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DELLA 

STORIA UNIVERSALE 

Dal principio del Mondo fino al prefente . 
CONTINUAZIONE 

DEL 

CAPITOLO VENTESIMONONO . 

V lftoria Romana dalla morte di Teodofio il Grande fino 
alta prefa di Roma , tbc ne fecero la prima volta i Goti . 

f Confoli dell’ anno 401. furono Vicenzo Prefetto della 
Calila , e Fravito 0 Fr avita, di cui abbiamo fopra fat- 
to parola . Quello anno è rimarchevole per la nafeita 
r di T eodofio figliuolo e I ucce fiore di Arcadio , nato fe- 
condo Socrate (a), e la Cronaca Alejfandrina ( b ) , a’ io. di 
Aprile > e fecondo Marcellino agli 1 1. del medefimo mefe , e 
poco dopo la fua nafeita dichiarato Cefare ( c ) , c battezzato 
con iftraordinaria pompa e Iblennità . In quell’ anno Arcadio 
pubblicò una legge , colla quale proibì ad ognuno di doman- 
dare i beni delle perlone condannate , fino a due anni dopo 
eh* erano flati confilcati (</) . In quell’ anno il mare Eujfino lì 
agghiacciò per lo ipazio di venti giorni (e). Una truppa di 
fchiavi e ddertori Taccheggiò parte della Tracia, pretenden- 
do di edere Unni ; ma Fravito marciando contro di loro, 
pafsò a fil di Ipada la maggior parte d’ cflì , e difperfe i ri» 
Tomo XL. A ma- 

( a ) Socr. pag. 753. . 

(£j Chron. Ale*, pag. 71». 

1 c ) Thcod lib. 11. pag. $68. Soz- pag. 763, 

(d) Cod. Thcod. lib. ix. tit. 41. leg. 17. pag. 34$. 

( e) Chron. Alex. pag. 713. 
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a L'ISTORIA ROMANA. 

manenti {f ) . Nell’ Occidente Onorio con una legge , che a- 
vea la data de’ venticinque di Giugno , rilafciò tutti i debiti, 
che fi doveano all' erario innanzi del fui» primo Coafolato , 
c ’°^ P* - ” 1 ** del mefe di Settembre dell’anno j8 6. In vigore 
“neofiti della «nedefima legge ordinò, che fi fofpendelle ogni litigio 
di Ono- ed ‘danza , riguardo a ciò che fi dovea all’ erario dal detto 
rio . anno 386. tino all’ anno 39$. ^ vale a dire fino alla Tua efaJ ra- 
zione alt* Imperio , fintantoché non fi forte ben informato 
delle circoftanze de’ debitori (/). 
jf nng L’ unno feguente , quando Arcadio ed Onorio furono am* 
dopo il b'due Confoli la quinta volta non accadde nell’Oriente co- 
Di/uvìe li* alcuna rimarchevole, falvo che la promozione del giova- 
34or. ne Ttodofm alla diguità Imperiale -, la qual funzione fu cele- 
ii Cti/l. brat» con iftraorchnaria magnificenza nel Palazzo di Hebdo- 
♦°** moti a’ io. a li. di Genva)o\b) . Nell' Occidente Alaricoen- 
1 j trò di bel nuovo nell’ Italia-, ficchè Claudi ano, il quale fcrif- 
fe un poema fu quella guerra , fuppcne , che Alarico fi fia_, 
Alarico partirò dalla Tenaglia (/) ; ma Socrate ne parla in una roa- 
entrs di niera molto confuta, che non avendo ardire di artumere il ti- 
bti nuo- f0 | 0 d’imperatore, lafciò Coflantiuopoli , e toflochè giunfe 
1° ." tlC nell’ Illirico, jwfe il tutto a ferro ed a fuoco; ma che men- 
w w * tre poi dalla Tejjagtia portava nell’ Epiro , egli fu attaccato 
negli llretti parti del monte Pindo da’ Teffali , i quali uccilé- 
ro tremila de' Tuoi foldaci nelle vicinanze di Nicopoli . Egli 
però, nulla ortante quella perdita, profegul la tua marcia, 
abbattendo e diltruggendo quanto gli fi parava innanzi [il]. 
In niun luogo ci ti dice, da che fia (lato egli morto a commet- 
tere tali atti di oftilità : Claudi ano ne gicta tutto il binfimo 
allo 11 erto Alarico , tacciandolo di tradimento ( /) : ed Oro - 
fio d’altra parte ne accula Stihcone , come le egli appunto 
folle (lato f autore principale di quella guerra , ed averte», 
provocato a sdegno 1 Goti, eoa ricufare di conceder lor cer- 
te 


(/) Zof. P»g. 790- 

(g | Cod Theod. lib ri. tlt. 18. Tcg. e. pag. 196. 

( b ) Scz lib vili cap. 4. pag, 7 6j, Chren. Alex. p. 711. 
(/ i Ciaud. B< ll. Get. pag. 169. 

(* 1 Socr. lib vii cap. 10. pag, 34$, 

( I) Ciaud. ifcid pag. 171. 
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CAPO XXI X. i 

ce terre, eh* eflì domandavano fotto patti molto vantaggio- 
si all’ Imperio (m) . Egli Sperava , dice il lodato Scrittore » 
che ove una volta li folle acce la una guerra nelle vifcere^t 
dell’ Imperio , egli n« profitterebbe in fuo proprio vantag- 
gio, con fidare e ftabilire la Sovranità in perdona di Eucbe - 
rio fuo figliuolo (s) . Checché però di ciò fia , egli è certo, 
che Alarico entrò nell’ Italia verlo la fine deli’ Autunno, av- 
vegnaché l’ inverno folle più favorevole a’ tuoi follati , av- 
vezzi già ad un clima freddo » che a’ Romani, i quali non era- 
no accoftumari di {'offrire le alprezze della guerra in tale. • 

{bigione [ o ] . Egli pal'sò le Alpi lenza veruna oppofizione , 
poiché le truppe Romane fi trovavano in quel tempo impie- 
gate in dilcacciare un corpo di barbari , il quale avea fatta 
una incurfione nella Rezia-, ficchè dunque non elfendovi allo- 
ra niun’ armata nell’ Italia , che potelle fargli fronte, egli de- Alarico 
vallò lenza verun contrailo le Proviucie di Venezia e Léga - deva/la 
ria-, la qual cola recò grande fpavento a Roma, e pol'e quella molte 
Città in iomma cofternazione , in guilà che con grande fpe- Ptovin- 
ditezza furono riparate le muraglie d’erta Metropoli da_# 

Flavio Matrobio Longiniano, allora Prefetto della Città [p J ; ** Zpp*< 
ed i cittadini , poiché non fu loro permeilo di ritirarli colle Jìuont . 
proprie famiglie ed effetti , furono occupati giorno e notte 
in preparare armi ; e mettere fe medelimi nel migliore fia- 
to di ditefa , che mai per loro fi potelle {^] . La corte non_. 
fu preda da minore fpavento , che il popolo , avvegnaché A - 
latito minacciafi'e di allediare l’ Imperatore modellino, e co- 
ll Tingerlo ad adempiere le due domande frj. Onorio L'impe. 

ritirarli nella Gallia , ma Stilicone non volle permettere né a rotore 
lui, nè alla fua moglie e figliuolo di abbandonare l’ Ita- Onorio 
ha [ s ] . Tuttavia però l’ Imperatore fi partì da Milano , e $ r, U rg 
fi ritirò a Ravenna , la qual Città d’indi in poi divenne il Co- ,m R *’ 

2 hto 

( m ) Orof. lib. vii, «ap, 37. 3I. pag. *11. aa*. 

( n ) Idem ibid. 

( -> ) Claud. ibid. pag. 165, & Conf. Hon. 6. pag. i8ff, 

( P ) Grut. pag. 165. Prud. in Sym. lib. 11. pag. a*i. 

( q ) Claud. Bell. Goth. pag. 1 jt. |}J>. 1$4. 
ir) Idem Conf. Hon. 6. pag. 186. 

{t ) Idem Bell. Get. pag. iò<5. 
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fico luogo della Tua refidenza [f ]. Frattanto le novelle di 
quella invaitene collo giunlero nelle più dittanti Provincie 
deli' Oriente ; imperciocché li dice , che in quell’ anno me* 
defimo i Criftiani di EHeffa nella Mefopotamia, portandoli al- 
la Chiefa di S. Tommafo, chiederò nelle loro pubbliche pre- 
ghiere, che 1 ’ Ariano ladro, il quale Taccheggiava I* Italia, 
avefie a loggiacere a quella medefima giufta condanna , colla 
quale era fiato punito il Tuo compatriotto della medefima—. 
Setta , intendendo lenza dubbio alcuno G aitai [ u ] . 

1 Confoli dell’anno icguente furono T eo, infio Augufio, 
dopaci e R umor ‘d <, ì de’quali quello fecondo non Tappiamo chi e- 
Diluvio gl' T°fl e » ma ^ uo nome c > dì luogo a penlare, eh* egli fof- 
3401 Tedi nazione Gotica, probabilmcnce nel iervigio di Onorio., 
Ai Cri/t. imperocché generalmente parlando, uno Je’Conloli fi ap- 
«o*. partenevaalT Imperio Orientale, e l’altro a II* Occidentale . 
dì Roma j n q ue ft’ anno 40 3. l’Imperatrice Eudojfia a’ dieci o undici 
1,5 * di Febbraio fi Tgravò di Marina Tua quarta, ed ultima figli- 
N a feita u°l a (*)• Per il che fu eretta una fìat ua di argento ad ono- 
di Mari- re dell’ Imperatrice Topra una colonna di porfido vicino la 
m fign- Chieda di S, Sofia ; la qual cola cagionò una mala corrilpon- 
ttola dell' d en za fra Euduffia e S. Gio : Crifojlomo Vefcovo della città , 
trite Eu* ** *ì ua ^ e notl P oc ^ i' 1 conto veruno foffrire que’ profani Ipet- 
dtfQ* " «coli , che furono rapprefentati innanzi alla ftatua , eh’ era 
davanti all’ entrata della Chieda ( y ) . Quindi Arcadio fece-» 
lìmilmente porre la Tua propria fiatua l'opra una colonna, la 
quale, fecondo l’opinione d’ alcuni Scrittori , fu innalzata 
quell’ anno nel quartiere della città appellato Xerolophos, il 
quale viendcfcritto da Gillio (z) . Nell’ anno medefimo Ar- 
cadio fabbricò la città di Arcadiopoli nella T rada ( a ), o an- 
zi diede un tal nome all’ antica città di liergula (b). Ali per 
ritornare all’ Italia : Stilicone avendo in qualche maniera—, 
dileguato ogni timore dall' animo del giovane imperatore » 

lecer 1- 


( t ) Crd Theodof. Chron. pag 146. 

(a) Chryf. tom. 6. p«g. *72. »d 274. 

(*) Chton. Alex ibid. Socf. lil». vi. eap. 18. pag. j:6„ 
( y ) Socr. ibid. Thcopb. pag. 69 . 

( s ) Gyll. de Conftant. Geograph, lib, tv. cap. 7 pig. 

{a) Theoph. pag. 66. 

(i] Vide Biuùr, pjg. 60. 114 
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fecondo che ci dice Claudiana , traversò il lago di Como , e 
pillando le Alpi nel cuor dell’ Inverno , entrò ne'.li Hezi.j , 
ove col fuo inafpettato arrivo pofe terrore negli animi de' 
barbari, e non folamente li obbligò a domandar la pace , 
ma eziandio perfuafe ad un gran numero di loro di unirli a 
lui . Nello Hello tempo fpedi Meflaggieri alle truppe , chcStilicon* 
guardavano le coftiere della Brettagna , e le fponde del Re- raduna 
no , con orline che marciaflcro con tutta la pofllbilc fpedi- uu ar ’ 
rezza nella Rezia . Tolto che furono giunte quelle forze—* ' nJta ' 
comandò, che profeguilTero la lor marcia nell* Italia ; ma 
prima di loro partì egli medelimo , accompagnato da un_ » 
piccol numero di truppe , athnedi ritornare con tutta fret - 
ta alla corte. Intanto com'egli giunte al fiume Adda, trovòll 
nemico accampato alla fponda oppofta , e padrone già del 
ponte ; ma nudi perciò intimorito, ei li gittò ir! liume to- 
lto che fece nutre, e facendo a viva forza la ftrada colla fpa « 
da alla mano per mezzo de’ barbari, inal'pettatamente com » 
parve alla corte con gioja inel'priniibile dell’Imperatore^» 

[c]. Non molto dopo giunterò dalla Rezia le fudJette trup» ? mtr ‘ 
pe ; tìcchò mettendoli Stilicone alla lor teda, marciò contro C *j ' 
del nemico, quantunque non p otette im pedi re ad Alarico Alarico, 
di non pairare il Pò, ed avanzarli a Pollenzia oggi detta 
Pollenza lungo il Tanaro nel Piemonte [ d \ , ove le due ar- l-a fr - 
inite lì azzuffarono preffochè in quel medelimo luogo, di - di 

ce Claadiano , ove Mario per I* addietro avea disfatti' i Cim- 
bri f e ] » mi in ciò credere egli s* inganna , conciofliache i — 
Cimbri furono fuperati nelle vicinanze di Vercelli [f] . Fra 
gli Autori vi è un gran difparere circa i racconti , eh’ elfi 
ne danno di quella battaglia . domande Icrive , che Alari- 
co ellendofi avanzato a Pollenza ,in virtù d’ un trattato, per 
cui Onorio gli avea cedute le Provincie della Pallia e Spa - 
gna , che allora erano occupate da' Vandali , Stilicone lo le - 
gni , e lenza portare alcun riguardo alla fedeltà de* trattati» 

nè 

(e) Claud. Bell. Get. pig. 1 6f. ad 1 62 . Conf. Hon. 0 . 

pag '.86 igy. 

t idem ibid. pag 170. ad 180. 

( e) Idem Bell. Get, pag. 1 7 a . 

(/; fiat, vie. Mar, pag ?6y. 
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nè alle leggi delle nazioni, fi avventò contro di lui , mentre 
ch’egli nulla t etnea dalla parte de’ nemici [ g ] : ma egli è 
certo d’ altra parte, che i Vandali nou erano tuttavia entra- 
ti in uiuna delle mentovate Provincie . Claudiana poi , CaJ - 
fioduro , e Prudenzio fuppongono,che Stilicene fia fiato pre- 
dente , e che in perdona abbia comandata l’armata ; ma Oro - 
fio ci dice , che Saule Pagano inficine e Barbaro fu invefiito 
del dupremo comando ; e che quelli, immaginandoli che i 
Coti a riguardo della loro Religione ( imperocché e ili erano 
per la maggior parte Crifiiani , debbene tollero Ariani ) non 
combattcrebbono in giorno di Pajqua , li attaccò in quel gior- 
no si dolenne [ b ] . Nell’ anno prelente 40 }. il giorno ui Pafi- 
qua cadde a’ ventino ve di Marzo [ / ] j U qual cola e con- 
forme a ciò che leggiamo io Claudtano , vale a dire che la 
guerra di Alarico cominciò e finì coli’ Inverno (X- ) . Nell’ 
el'crcito Romano lerviva un corpo di cavalleria Alano co- 
mandato da un ufiziale della della nazione, il quale conciof- 
fiachè fi avanzale con più coraggio , che prudenza , fu ucci- 
do alla teda de’ Tuoi foldati; il che lebbene cagionane loro 
non piccola condufione , pur nondimeno Stilicone venendo in 
tempo opportuno colla fanteria in lor loccorlo , elfi riuni- 
ronfi e ritornarono all’attacco (/). Cicudiano e Prudenzio 
(m) luppongono, che la battag'ia fia fiata guadagnata da’ Ro- 
mani ; ma Cafiìodoro nella fua Cronaca derive , che Stilicone 
fu disfatto e porto in fuga inficine coll’ armata Romana ; e_j 
domande afferma , che i Goti, allorché furono dorprefi da 
Stilicene, furono fopraflFatti da non piccolo timore, ma po- 
dcia fattoli coraggio, partirono a fil di fpada moltilfimi de’ 
Tuoi lo Ida ti , obb igando i rimanenti a dal va rii con una pre- 
cipicofa e didordinaca fuga ( » ) . Secondo l’ opinione di Oro - 
Jìii 1 Romani guadagnarono la battaglia , ma furono vinci do- 
po 

( g ) Jorn. rer. Geth. cap. 30. p»g. ÓJJ, 

{/>) Oruf. Iib. vii. cap. J7. pag. a al. 

( i ) Buch. Cycl. 

( k ) Claud. ibid . pag. 160. 1 61, 

(/) Prud. in Sym, pag. 143. 

( vi ) Idem ibid. 

< * J Jorn. ibnl. 
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po la vittoria (o). I Romani vittoriolì, sforzarono e Tac- 
cheggiarono il campo nemico, nel quale trovarono lefpo- 
glie di varie Provincie , e la moglie di Alarico co’ Tuoi tìgli* 
noli , e colle nuore, eh’ elfi fecero prigionieri . Per il che^j 
non sì torto Alarico fu informato della loro disgrazia, che to- 
rto fpedl Deputati a Stilicone per chiedere la pace , la quale 
gli fu prontamente conceduta , con patto però , eh’ egli im- 
mantinente marciafle fuori del V Italia {p). In virtù adun- 
que di quelh* concordato Alarico marcò il Pò , e (i ritirò 
fino a Verona, ove in maniferta violazione dell’ ultimo tra- 
tato cominciò a Taccheggiare il paefe.ed a commettere al- 
tri atti di ortilirà . Per la qual cofa Stilicone dirtaccò contro 
di lui un forte corpo di birbari , da’ quali fu vinto ed obbli- 
gato a ri covra rii tra le montagne. Quindi cercò di partare 
le Alpi, ed impadronirli della Gallia o Rezia, mi trovò tut- 
ti i partì guardati da Stilicone , il quale lo tenne bloccato da 
tutte le parti , fintantoché moltifiimi dei Tuoi foldati abban- 
donandolo ■ ed unendoli a’ Romani , egli rtimò efpedience di 
ritirarli di nottetempo , e ritornarfene per viottoli e ftrade 
non battute nella Pannonia. Cojì ci riferifee Claudiana (q) -, 
ma Ora/io fcrive , che i barbari non fi potevano accordare-.» 
fra loro medelìmi ; che i Goti erano divifi in due fazioni , e 
che gli /itavi ed Unni , i quali fer vivano fotto Alarico, fpef- 
fo venivano a contefe , e fcambievolmente fi dillruggevano 
(r). Or ertendofi I* Italia in tal guila liberata da’ barbari, 
Onorio per foddisfare al Senato e popolo Romano , il quale.» 
per mezzo di frequenti ambafeiate lo avea pregato di ono- 
rare la loro città colla Tua prefenza , lafciò Ravenna, e li par- 
tì verfo di quella Metropoli, nella quale entrò in trionfo ver- 
fo il principio di Detembre, portando feco nel Tuo cocchio 
Stilicone. Egli fu ricevuto con alte acclamazioni dal Senato 
in corpo , e dalla nobiltà e popolo vediti de’ loro più ricchi 
abiti . Ei non volle permettere al Senato di accompagnare» 
fecondo il coll urne , il l'uo cocchio trionfale a piede ; ma_, 

bensì 


Alarico 
deman- 
da la 
pace . 


Abban- 
dona P 
Italia , e 
ritorna 
nella 
Fanno- 
nia. 


Onorio 
entra in 
Roma in 
trionfo . 


( •) Orof. ibid. 

( p ) Claud pag. 175. & Conf. Hon. pag. iti. 182. Prud. ibid. 
(? ) Claud. Conf. Hon. 6. pag. 178. ad i8j. 

(r; Orof pag. aai. 
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bensì permife a Placidi a faa forella , e ad Eucberio Tuo co» 
Abolì f-t gnato di fargli un tale onore (r). Mentr’egli era tuttavia 
/ gì morbi , n Ravenna , fopprefse e totalmente abolì gli fpettacoli de* 
'diottri gladiatori » * quali quantunque fofsero (lati proibiti da Co- 
' flautino il Grande nell'anno } 25., pur nondimeno erano fla* 
ti tollerati da' Tuoi fuccefjori, ed eziandio dallo flelso Teo- 
dojio per compiacenza verfo il popolo amante fuor d’ ogni 
credere di tal inumano divertimento (t) . TeodoretoCctìve, 
che tentando on Anacoreto appelato Telemaco d’impedire 
a' Gladiatori di venire a tenzone nell’anfiteatro di Roma , 
ov’egli erafi ad un tal fine portato dall' Oriente , fu dall’ in- 
fiammato popolaccio lapidato a morte ;e quindi tu che Ono- 
rio , fecondo il parere del citato Autore , prefe motivo di 
fopprimerc affatto fimili giuochi ( u ) . Checché però di ciò 
fìa, egli è certo, che furono proibiti dopo la b maglia di Poi - 
lenza, come fi afserilce chiaramente da Prudenzio ( X ), e pri- 
ma dell’ ingrefso trionfale di Onorio \n Roma , imperocché 
Claudiana deferì vendo gli fpetcacoli , che furon fatti in tale 
cccafione , non fa alcun motto de’Gladiatori (ji ) . 

Anno L’anno feguente 404. Onorio fu Confole la fella volta 
dopo il con Ariflenetn , del quale non troviamo farli nell’ Moria ve- 
Diluvio run’ altra menzione. In quell’anno morì l’Imperatrice £m- 
3403. de/Jìo d’un aborto a’ fei di Ottobre, pochi giorni dopo ih* 
di Cnft. e |j a jbbe indotto il debole Principe fuo manto a bandire S. 
dì Roma C r 'J 0 ft 0,no > ch’ella avea per quaLhe tempo perfegui- 
7 , , tato con gran furore, a riguardo ch’ei ne’ fuoi fermoni avef- 
fe cenfurata, com’ella s’ imag inava , e non fenza ragiore-j 
Morte la fua condotta , ed avefse nel tempo flefso molto efcLmato 
dell’ lm- contro i profani Ipettacoli , che li erano rappreleutati in» 
nanzi alla di lei Attua, la quale giacca prefso Ij Chiefa . Nel- 
u 0 ia ' lo llefso giorno , che il fuddetto Prelato fi parti d i Coflanti - 
napoli fcoppiò un gran fuoco nella Chiefa , onde fu intiera» 

men* 


(f) CUud. Conf. Hon. 6. pag. 188. 189. 

( t 1 Socr. lib. 1. cip, 18. pag. 48. Soz. lib. 1. cip. 8, psg. 
411. Cod. Thcod. lib. xv. tit. n. lcg. a. pag. 395. 

( #) Thcod lib. v. cnp. ì6, pag. 741. 

(*•) Prud in Symo». lib. 11. pag. 942. 

{ y ) Ciaud. in Conf, Ilun. 0 , pag. 190. 191, 
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mente confnmats inficine coi Palazzo, ove il Senato fole a ra- 
dunarli , e co* vicini edifizj . Quella calamità fu imputati», Molte 
agli amici dell’efiliato Vefcovo; talché molti di elfi furono Provi ». 
podi in prigione, e fofpefi alla corda , ove fu lor fatto efala- t,€ 
re I* ultimo fiato; ma di quella sì violenta maniera di proce- 
dere contro S. Gio-, crifofiomo , edi fuoi amici , il lettore ne J V0 p at J’ 
troverà un didimo racconto negli Scrittori Ecclelìadici da'Udro- 
(z) . L’ Imperatrice fu fepolta a’ aa.di Ottobre nella Chi efa«/ Ifauri. 
degli Aptjloli , ove per molti fecoli dopo ancora li potei», 
vedere la tua tomba (4). Prima della fua morte gli Unni 
aveano fatta invalione nella Tratta* ed i ladroni Jjauri avea- 
no commelfi de* gran dilordini nell’ Afa e Siria. 1 primi di 
quedi dopo aver taccheggiata una gran parte della Tracia , 
e del llliri to Orientale > fi ritirarono di lor propria volon* 
tà di là del Danubio carichi di bottino ( b ) ; ma contro 1 fe- 
condi fu mandato Arbazocio , >1 quale tagliò a pezzi un-, 
gran numero di elfi, e li chiufe da tutte le parti, ma tutta- 
via perniile loro di fuggire , avvegnaché folte corrotto per 
mezzo di ampie forame, che gli furono offerte (r) . Snida, , 
che lo chiama nativo dell’ i 'fauna, e poco dopo Armeno, ci, 
dice , eh’ ei dalla fua iniziabile rapacità ed avarizia fu fo-- 
prannominato H arpazatius , ovvero Arpia ( d ) , Or non_»' 
avendo gl’ ifauri , che temere dalla parte di Arbazacio fe- J 
cero delle incarbonì nelle Provincie di Cilicia , Panfilia , 

Licia , Litaonia, Pifidm, Cappa Jocia, e Siria inferiore, di-, 
ftendendo le loro devaflazioiti tino alle frontiere della Perfia ■ 
da un lato , e fino al mare Bufino dall’ altro, per ogni dove < 
facendo preda e faciheggiando I’ aperto pael'e co’ vilbggj,t 
e colle Città non fortificate . Quindi eglino pacarono ezian- * 
dio nell* Ifola di Cipro, c cagionarono un generale /pavento j 
nella Fenitia , Catta > Giudea , e nella (teda Città di G«rufa~ x 
lemme-, in maniera che il popolo per ogni parte li applicò 1 
Tomo XL. B in 

, . , » , \ " • .II. 

( z ) Socr. Jib. v. ctp. 4. pag 34. & lib. vi. cap. 4. psg. 1 6. 

Pallad. vit. Chryft, 

1 a ) Ccdrcn pag. 334. Chron. Alex. pag. 71*4 . Cangc de 
Conti, lib. iv. pag. 110. — 

(b) S<~cr. lib vili, cap 1 j. p*g. 793. Phy'oft. Itb. xi.ptg.530 
•(e) Zol lib. v. pag. 801, Ctuyf, ep. lao. pag. 754. 

(d) Suid. p»g. 41 a. 
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in fabbricare muraglie, in preparate, armi , «a metter fi ir» 
- >'A ili ato di ilifef»; ma quando poi fi avvicinò l’rn verno, erti fi 
ritirarono nelle loro inaccefiìbili montagne carichi d’un_* 
immenfo bottino , eh’ ebbero la cura di dividerli con Arba- 
S tj i 0 nacio(r ) . Nell’ Occidente Onori * cominciò il fuo fello Con- 
fo* /«/-/«luhito in Roma, ch’è il foggerrodi quel poema, che C/*«- 
J Om> diano recitò m occafiooe di quella (oleimità [f)* L’ Impe- 
f *o •• • rat^re continuo a dimorare in Roma almeno lino ■’ quindici 
In v, ^ frccome apparile dalle date, che portano le fu» 

detl'lm ,ma ei r ‘ tornd a Ravenna , e quivi fil'sò la lu«_, 

peno Or relidenz», nulla oftante le caldifCme preghiere, ch’erangli 
ci dm tale fatte dagli abitanti di Milano, invitandolo a portarli nella 
* tratft • loro Città . Da quello tempo in poi Ravenna divenne la Se- 
rita a de delp Occidentale o Romano Imperio ; d’ onde fu , che il 
R»venna.p aelet j n cu j e |j a gi acea , f tt spellato Romania , il qual 
nome aiutava ritiene [A]. 

I Con- 

( A ) Diceli da alcuni , che la Città di Ravenna fin Q»r* fon- 
diti da’ Te(falì\ ma Plinto la chiami una Colonia A? Sabini . 
Elia fu an tempo annoverata fra le Città dell' U n-bria\ ma pefeia 
dtveone la Capitale d’ una Provincia particolare detta Riami” 
mia, ed appartenente alla Gallia Ci/alpina, ed al Vicariata 
dell’ Itali a (I ). Ella era chiufa da tutte le bande parte dai 
mire, parte di un braccio del fiume Pi , ebe quivi fu trafpor- 
tato da Augnfto , e parte da piludi, per le qmli non vi era, che 
una fola (Irida , e quella molto llretta , che conducea alla Cirri ; 
in guifa eh’ ella era in una certa maniera una pemfola , e fole- 
mente acceflibile da una banda ( a ) * Il mare bagnava le mura- 
glie della Cirri , e formava uno fpaxiofo porto, nel qual poteane 
Scuramente (lare full’ ancora dugento cinquanta Vaiceli! ( j ) . 
Anguflo, e dr po lui molti altri Imperatori collantemente man- 
tennero due flotte per la difefa dell' Italia , delie quali una di- 
morava in Ravenna nel mare Adriatico , e I’ altra jn Mi/aao 
nel Mediterraneo . Ma Giornande, che fu Vefcov» di Ra. 

vanno 

( t ) Vid. Ugbtll. pag. 31®. ad 3 jf. 

(a ) Jor». rer. Gotb. cap. ap Rag. dfa. 

( 3 ) Idem. ibid. 

* f 

(e) Theod. vit. Patr. cap. to. ai. pig. 8i 8 8dt. Zof. pag. 
to». Pillad. Diai vii. oag. 14; Chryf. cpift. mv. pag. 68j 6 Sf. 

(f ) Claud. Coni. Hun. 6, pag. 191. 
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}♦<>♦. 
di Crijl. 
40}. 

di Roma 
iiS«. 


t Confoli dell’ anno fegue nte furono Sci/icone la fecon* A»»» 
da volta, ed Antemis, il quale fu indi a poco deftinato Pre- dopo il 
fecto dell’ Oriente, c viene altamente commendato da S. Diluvi» 
Grò : Crifojlemo (g)i e noi avremo frequente occafione di 
ragionare di lui nel Regno di T e odo fio IL In quell’anno i 
Manichi e. gli Aajforiani , due nazioni barbire , che abita» 
vano il paelè tra C irenaica e Tripolitana , diedero il guaito 
ad una gran par ce de\Y Egitto [b). Arcadio a’ i*. di Giu- 
gni era in Nitea', a’ ia ,e 13. di Luglio, e a' u, di Agofio 
fi trovava in Anctra nella Catania, donde ritornò a Cojlau- 
»iu opali nel cominciamento dell’Autunno («) . In qucft’an- 
no l* Italia fu di bel nuovo fpaventata da una improvvida f 0 ,„ tré 
in vafione di barbari , alia tetta de’ quali era Radagaijo , o utll' Ira* 
Rodogaijo, come lo appellano i Greci, il qual era uno de’ Re 1 ‘* 
o Capi de' Goti , Pagano di religione, e giurato nemico del *“* 
nome Romano (i) ; e da alcuni Scrittori viene appellato Re 
degli Unni(l). Quelli entrò nell’ Italia , come abbiamo 
* . . I. B a • l'opra 

ve un a circa la meri del Tetto fecolo ci dice , che il porro era 
allora divenuto un giardino , e la Cirri era divifa in tre quar* 
rieri , o piuttotto Città , di cui il più alto appellanti Ravenna , 
il fecondo , nel quale probabilmente era il Palazzo Impeciale , 
fi chiamava Cesarea , e il terzo diceaii C loffi , a cagion «he ilf 
quello quartiere o Città, che allora era dittante tre miglia da 
Ravenna, era anticamente il porro colla flotta (4). Or una 
Città in tal guila licucta in mezzo ad acque e luoghi pala-. 

Uri, non poteva a dir vero e (Te re di un'aria falubre; ma dall* 
altro canto ella non poteva «ITere facilmente attaccata , e pctea 
con gran facilità ricevere foccorfopcr mare , dando nel tempo 
detto una iicura ritirata nell’ Oriente , allorché efla non potè» 
più lungamente mantenerli . Quelle ragioni adunque lenza al* 
cun dubbio fpnfero Onori» a quivi fidare la Sede dell’ Imperio* 
natta ottante te premuro!? c replicate rhnoQranze sì degli abi* 
tanti di Milnn», che di quelli di R»ma . 1 

i- . 

( 4 ) Idem, ilid, 

(g) Chryf. «pitt. 147. pag. jto. * 

(*) Philott. lib. xi. cap. 8. pag. jjo. jja. , 

( i ) Cod. Theod Chron. pag. 148. • 1 

(*) Aug. in pfal. cr. cap, 10. pag. J47, 

1 1) Prcfp. thron. 
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t fopra ofTervato . con Alarico nell’ anno 400.» mi pofcia ri- 
tornando di là dii Danubio .ridonò un «ferrico, che lecon* 
do Zofimo(m), conficca di quattrocentomda , e fecondo 
Orofio e Marcellino («) , di dugentomila barbari, collida-* 
quelle varie nazioni , che abita vano di la dal Danubio e Re* 
no, le quali allora andavano tutte confale folto il comune 
nomedi Goti(o). I Comandanti poi , eh' erano didimi col 
titolo di Signori , afeendeano, fecondo I’ opinione di Fazio 
Scrittore contemporaneo, al numero di mille e dugento (p) . 
Con quella formidabile armata Radagaifo fece una improv- 
vifa /correria nell* Italia-, facendo voto di fagrificare a' fuoè 
Dei , dice Orofio , tutto il fangue Romano, che potelfe ver- 
fare[ ? ]i fìcchèle novelle del l’uo avvicinamento fparfero 
terrore e fpavento in tutta l’ Italia , e finanche nella flefla 
Roma .Or poiché Radagaifo et» zelante adoratore degli Dei, 
ed ogni mattina fagrificava a Giove, i Pagani, eh* erano in—, 
Roma, fecero ufeire una voce, di’ egli lenza alcun dubbio 
darebbe accompagnato da faudi fuccertì , non tanto per le 
fue numerofe forze , quanto per la protezione degli Dei, eh' 
erano flati dagl’ingrati Romani banditi da una Città, che 
aveano sì fpetio difefa . Effì incanto dicono, che ove 1 an- 
tica religione non forte ridabilita, ed il Crilìianefimo , eli’ è 
)’ umca.cagione delle nodre calamità e fciagure , non folle—» 
totalmente abolito, la Città dovea tiecertariamence cadere 
nelle mani de’ barbari, i quali aveauo gli Dei dalla I or parte,, 
i quali noi abbiamo abbandonati [ r J . Per il che fèncivanfi 
per tutta la Città sì fatte doglianze e per ogni dove fi udiva 
befìemmiare il nome di GESÙ' CR /STJ , come fe forte la—» 
vera cagione delle prefenr d'faveeoture [ s ]. 

Frattanto Stilicone avendo radunate in Pavia tutte le 
forze Romane , che montavano a trenta legioni , e rinforza- 
tele con gran numero di Coti , Unni , ed Alani » lotto il co- 
mando 

(m ) Zi>f. lib v. pag. 603. 

( I» J Orof lib. vii. cap. 37. pag. 2 S 3 , 

( 0 ) Zuf. Orof. ibid. 

</>> Phot, cap 80. pag. 180. 

( q ) Orof. ibnl. 

(r) Aug. pag. $47 Orof ibid. 

(a) Aug. de Càvie. Dei, lib. v. cap, i], ptg. €%. 
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«riddo di Saro Goto , e di U Idi no Re degli Unni , hfciò !a_ . 
fuddetta Città , e voltò la lua marcia verfo P Etruria , ove 
Fadagaifo flava occupato nell’ allodio di Fiorenza , la qual 
Città era già ridotta all* ultime ftrectezze . Or poiché Stili - 
cone giunie inafpettatamentc ov’era il nemico, immediata- 
liiente ordinò agli Unni , ed altri aufiliar j di lanciarli fopra*Y f/f/àt- 
uno de’ tre corpi , ne’ quali trovò divil'a la loro armata ; in t0 j 0 
modo che eflèndofi efegoiti i Tuoi ordini , furono tagliati a Stilicene, 
pezzi centomila de’ nemici , fenza perdita neppure d' un_, 
i'olo uomo dalla parte de’ Romani [/]. Così rapportano S. 

Agojìino , Zofimo , e Profpero . Dopo la battaglia Radagaijo 
fi riti-ò col rimanente delle lue forze nelle vicine montagne 
di Fefula, ov’egli fu flrettamente aflediato da St/litone, e ri- 
dono col fuo numerofo el'ercito a tali anguille, che tentò di 
fuggire fegretamente, e la'ciare i Tuoi foKlati alla dilcrezio* 
ne d e' Romani', ma conciofiìachè tutti i palli follerò ben guar- Radagai» 
dati e cu Arditi , egli cadde nelle mani di Stilicone , e indi 
a poco fu pollo a morte per fuo ordine . Allora i luoi l'olda- f att9 
ti veggendofi abbandonati dal loro condottare , edelhtuti frigio* 
d’ ogni Corta di prowifioni , fi fottomifero a’ Romani in sì nitro , e 
gran numero, che furono venduti a guil'a di belile in tante * 
greggi un ducato per ciafcheduno [a J; ma quindi awegna- mtrtt * 
chè per la careflia , che avea tra loro fatta flrage, menneo 
ftavano rinchiufi nelle montagne , eglino avellerò contratto 
un cattivo flato di l'alute , effi tutti fe ne morirono a capo 
di pochi giorni . Orofio [ x J , e S. Agojìino [j J attribuirono 
quella vittor a ad un miracolo. Anno 

L’ anno leguence Artadio fu Confole la feda volta con dopo il 
A/iitio Probo , ch’era il minor fratello di Oh brio c Probino Diluvio 
Conlòli dell* anno 39$. [ z J . In quell’ anno accadde un ter- • 
libile incendio in Cojìantinopoli a’ 2 5. di Ottobre [ a ] , e la_# di Cr '^* 
PéJeJìins fu infeftata da una ai prodigiofa moltitudine di ca- 


vai* 




( t ) Aog. ibid Zof. pag. lo). 

(* ) Aug ibid. Orof. pag. i»a. Macr, Chron. 

( X ) Orof. ibid. 

(J) Aug. Clvit. Dei. pag. tf ? . 

( z I I dit - & H>er. in Am. lib. ili. pag. pp, 
(«) Chron. Alca. pag. ji*. 
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L* Pile- vallette o locufte , che totalmente ofcurarono I’ arili e can» 
ftin» ì giarono in notte il giorno . S. GiroL che allora fi trova" 
infeflaté va componendo i fuoi comentarj lui Profeta Gioele . ficnve* 
da uaM che dopo aver elieoo cagionato un gran male , furono fpar- 
fsm*£ Ce dal vento parte nel Mar Morto , e parte nel M edt terra- 
ttn/int di neo , e non molto dopo furono rifofpinte in ambidue i lidi in 
cavatiti- sì gran numero , che infettarono l’aria, e cagionarono una 
te • lo- pèftilenza ( b ). In queft’ anno Artadio fra le altre molte— 
euftt . leggi ne pubblicò una colla data de’ l8.di Aprile , io virtù 
di cui minacciava colla morte non folamente gli autori de 
libelli infamatori, ma eziandio quelli , che leggertene fimili 
diffamatorie compofizioni fenza lacerarle o bruciarle ( c ) • 
Onorio continuò a ftare per tutto queft anno in Ravenna , 
ove promulgò una legge colla data de’ 17. Aprile , incorag- 
gindo ogni forta di perfone tanto libere , quanto lchiave di 
prendere Tarmi in difefa della lor patria, promettendo a 
fecondi la libertà, ed a* primi tre pezzi d oro per cufche» 
duno da pagarli immediatamente, ed altri fette di più dopo 
la guerra ( d ) . V occalione di quella legge fu fenza alcun— 
dubbio la moda, che fecero le nazioni Settentrionali, le qua- 
li nell’ ultimo giorno di queft’ anno 406. entrarono nella— 
Gallia, e quivi fidando la loro dimora, diedero principio alla 
totale rovina dell’ imperio Romano nell' Occidente. Orojio r 
Martellino , Tirane Profpert , e S. Girolamo ci atfìcurono* 
che le fiuddette nazioni turono follevate ed invitate a veni-, 
re nella Gallia da Stilicone , che k> fornì eziandio di ampie 
lomme , fiperando in tal maniera d’innalzare all’ Imperio il. 
Gli Ala- fuo figliuolo Eutberio ( e ) . I barbari poi , che a fui iftiga- 
m, i V aa-£ IO(K invaierò in queft anno la Gallia , furono gli Alani , i 
d * li • * Vandali , e gli Svevi , de qnali i Vandali mentre tentavano 
vi 'fanno troverfirc il Reno , furono attaccati da’ Franiti , i quali 
mva/lo- tagliarono a pezzi ventimila de’ loro foldaciiufieme con Ga- 
me atti» di gì [ilei loro Re, e liavrebbono tutti partati* fil di fpada,ie 
Galli» . gli Aloni e Svevi affrettandoli in lor foccorfo , non averterò 

' cbbli- 

( b ) Hirr. in Joel cap. a. pag. tfo. - 1 

( e ) Cod. Theodcf lib 1 *. tic. 34* 1*8- P* 8 * 1 

( J ) Idem lib. vii. tit. ij. leg 16 . P»g* 3*7* 3 M * 

(t ) Ucof ibid Hier, ep. 11 . p»g. ?)■ M»r. Profp. in Cbron. ; 
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obb'igati \ Franchi a ritirarti , iti modo che eflendofi gii ri* 
tirato il nemico , i barbari varcarono il Reno lenza alcuna..* 
opposizione, ed entrarono nella Gallia : così racconta Grò* 
gorio di Tturs , fu l'autorità d* un antico Scrittore chiama- 
to Renato Profuturo Frigeride ( f). 1 Fendali . dopo la_» 
morte di Godigifdes loro Re. Stabilirono in lungo di lui il 
fuo iigliuolo appellato Gonderico o Gontbarius ( g ). 

L’ anno tegnente , in cui Onorio fu Confole la Settima Anno 
volta , e Ttodofio la feconda , l’ Imperio Orientale godeva—, d **° */ 
una profonda tranquillità» ma nell’Occidente i l audali, gli , * M * 
Alani, e Snevi commifero terribili devaftazioni nella Gal- 
Ha , ove loro Sì nnirooo i Borgognoni, e molte altre nazioni, 4b7> 
dimoiate, dice Oreria (i), da Stilicene, La Città di Ma- di Ruma 
gonza fu la prima , che provòg'i effetti del lor furore» con- n*®. 
ciolfi.ichè la prefero ad atialro , e l’ adeguarono ai Idolo» do- 
po avere inumanemente trucidate molte miglia ja di abican-^^^"* 
ti nelle Chiefe , alle quali elfi erano fuggiti a ricovero. k* te Città. 
Città di IVorms fece resilienza per un lungo tempo » ma to- 
nalmente fu prefa e ridotta in cenere : Strasbourgb e Spi- 
ra foggiacqucro al medesimo tato; quindi marciarono «_• 

Rbeimi . Tournay , Amiens , ed Arfat , lì re fero padroni di 
tutta l’ Aqui tanta » della Guaftogna , delle Provincie di Lio- 
ne e Marbona , e ditiefero le loro devaftazioni dalie Alpi Si- 
no ali* Oceano» concioftìachè i Governatori delie Provincie 
non aveano truppe per opporti loro ( i )» avendoti Stilicone 
ritirate, come abbiamo iopra rapportato , le forze che guar- 
davano le fponde del Reno, in occasione della guerra con-. 

Alarico . S, Girolamo dice , Scrivendo circa quello tempo, 
che tutto il paefe fra le Alpi ed i Pirenei , fra il Reno e l’ O- 
ceano , fu invafo e Taccheggiato da’ Vu adi , Vandali , Sar- 
mati , Alani, Gepidi , H ertili , Soffimi , Borgognoni , ed ale- 
manni ( k ) . Frattanto avvegnaché le truppe Romane, eh e- 
rano a quartiere nella Brettagna, da un canto molto temef- 
, . . . fero, 


(/■) Greg. Tur. Hift. Frane, lib. 'I cap. 9 . pa 6t, 

( g | Idem ibid. & l’recop Bell. Vand. lib 1 . cap. j . pag. 184. 

( b ) Oro! ibid. 

li ) Hur cpiSY. 11. pag. 

I k / Idem ibid. 
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Cero , che i barbari dopo avere ridotta intieramente in fer- 
vità la Gallia, attraverierebbono il mare , ed unicamente 
cogli Stozzefit d lrlandefi fi awenterebhono contro di lo- 
ro , e dall’ altro non afpettaffèro nmn foccorfo dall’ Impera- 
tore Onorio , rifolvettero di creare elleno medefime uno di 
loro per Imperatore ; ed in fatti conferirono una tale digni- 
tà ad un certo Marco , che pochi giorni dopo uccifero per 
qualche briga o difgufto , e foftituirono in fuo luogo Gra- 
fo ì z ' ano nat ' vo della Brettagna ( / ) . Graziano dopo un breve 
2J. e " f # ^ a Regno di quattro mefi loggiacque al roedefimo fato , e fu 
fi niello- fucceduto da Cofiantino foldato ordinario, il quale fu fcelto 
no , t di - unicamente a riguardo del fuo nome , che avea comune con 
chiavano Cofiantino il Grande , il quale e fondo fiato innalzato alla di- 
Cofianti* gnjtà Imperiale nella Brettagna, erafi refo padrone di tutto 
ra l m pe r '° ♦ *d «vealo governato con grande profperità e te* 

® r, ■ lice (uccellò ( m ) . Il novello Principe immediatamente do- 
Cofianti P° l a Ina promozione pafsò nella Gallia, feco prendendo 
no palla tutte le forze Romane, eh’ erano a quartiere ned’ lidia, ed il 
nella fiere della gioventù Brittannica ; in maniera che il pacle-» 
Gallia • etTendo rimafio in fimile guifa fcoperco , e fenza veruna di* 
1“* * feft, fu indi a poco obbligato a fortometterfi al giogo di nuo- 
mftte . Vl padroni. Cofiantino sbarcò in Bologna , ove continuò a 
dimorare, fintantoché a lui fi unirono le truppe Romane, le 
quali fiavano difpcrl'eg ùe su per la Gallia. e leelfero piuc* 
rollo di foitometterfi a lui » che a’ barbari *, per la qual cola 
Limenio Prefetto della Gallia, e Cariokaude Comandante 
L’ thr. d e ^ e f° rze Romane fuggirono n eW'Jtaha, lalciando i barba- 
cito di f i a dev.ift.tre il paele da una parte , e Cofiantino a profe- 
Coftanti* guire le fue imprefe dall’ altra (»). Quindi Onorio , che fi 
no t dit- trovava in Roma , allorché gli furono recate le notizie di 
fitta da q U efia rivolta, incontanente fpedì un metl'o a Stilicone, eh’ 
e^mede era 1,1 ^ ovenna , il quale affrettandoli a Roma , ordinò a Sa 
'fimo è ro di nazione Gotico , ma ufiziale infieme di gran valore , dii 
ajf. dieta marciare nella Gallia con un l'ufficiente corpo di truppe , c 
in Valen- quivi ( 

( l ) Soi. lib ut. cap. tt. pag Sa}. Phot. cap. So. prg. i* o. > 
(n>, Orof lib. vii cap *J. pag. tij. Bcd. Hill. gcnt. AD", 
lib. I. Cap. io pag I I, Set. ibid. 

(*) Orof. bui. Zwf. ibid. Phot. pag. |8|. 
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quivi far refiftenza contro 1* ufurpatore . Saro iotanto fu in- 
contrato nelle frontiere della Gallia da Giuftino , eh’ era—, 
uno de’ Comandanti di Coftantiuo , ed elì'endo venuto con 
lui ad azione ( facilmente lo disfece ed uccife,dopo aver par- 
lato a fil di fpada la maggior parte delle Tue forze . Quindi 
animato da si felice avvenimento , condufle i Tuoi foldati ad 
a (Te dia re Valenza nel Delfinato, ove erafi fortificato l’ ufur- 
patore Coftantino , il quale all’ avvicinamento di Saro, lpedì 
Neobig afte, eh’ era un altro de’fuoi Generali, a trattare—» 
con lui un accomodamento ; ma Saro lo fece uccidere con* 
tro le leggi delle nazioni , e contro ogni ficurezza , che gli 
aveva prometti ( o) . Zofimo ci dice con poca apparenza di 
verità , che avendo pofeia Coftantino forti t aito in luogo de* 
due Generali , che avea perduti , Edobinto e Geronzio , il 
primo Gallo di nazione , e il fecondo della Brettagna , Saro £• t fp tm 
avvegnaché temette del loro coraggio ed efperieoza , tolfe dio ì le - 
Y attedio da Valenza, e fi ritirò con tutta fretta , Allor 1* e- nato , 
fercito di Coftantino lo infegul fino alle Alpi , per partire le 
quali egli fu obbligato a comperarli da* Bagaudi un tale p te- 
laggio» con lafciare ad elfi tutto il foo bottino (p ) . Chec- 
ché però di ciò fia , egli é certo» che Saro levò l* a (Tedio , 
e ripartendo le Alpi colla fua armata, fece ritorno nell* Ita- 
lia . Quindi Coftantino dopo la ritirata di Saro fifsò la Tua—. Collanti- 
refidenza in Arles ( q ) , vmfe i barbari io diverfe battaglie, no divie» 
e finalmente li colinole a domandar la pace, ch’egli loro n J 
concerte fenza obbligarli a lafciare la Gallia, probabilmen- fitta la 
te perché avea fatto penfiero di mantenere fe medefimo nel Gallia . 
fuo ufurpato potere col mezzo e lortegno loro (r) . Quelli 
difturbi però non impedirono ad Onorio di non promulgare 
in quell’ anno Tevere leggi contro i Donati (li , Manitbei , 
prigioni , Prijtillianifti , e contro tutti i Settari in gene- 
rale ( s ) . 

Tomo XL, C L’an- 

ta) Zof. pag. 803.804. Phot. ptg. 181. Orof. aj. Soz. ibid. 

(/> ) Zof. pag. 814. 

( q ) Idem pag. < 07 . 

(r) Orof. lib. vii. cap. 49. pag. 393. 

(i) Cod. Theod. lib. avi tic. J. leg.40. pig. t$o. leg. 4*. 
pag. 168. 169, log. 41. pag, ito. &c. 


I- 


Digitized by Google 


1 8 V ISTORIA ROM A MA . 

Ann» L’ anno poi venturo 408., allorché furon Confali Am~. 
dopo il eia Bailo, s -Flavio Filippo , é rimarchevole per molti me*» » 
D./tnio niorabtli, avvenimenti. Nell’Oriente morì ih Coftantinopoii 
di Crii al P rimo di Maggio l' Imperatore Arcadio , dopo clfere vif* 
408. ^ uco * nn * trentuno, * dopo averne regnati dodici con fuo 
di Roma padre, e quattordici dopo la fua morte ( t ) , o piuttofto tre- 
iitfi. dici anni tre meli e quattordici giorni. Egli fu feppellito 
vicino l’Imperatrice Eudoffia nella Chiefa degli Apoftoli (a), 
detrhn °* C P* fiB *d** fecoli dopo lì poterono ollervare le loro torn- 
eerà/ or# ^ di porfido (t>v) : Egli non lanciò che un folo figliuolo, 
Arcidio. c ‘°* Tibdofio*, che allora «ra nell’ età d ott’anai , e fecondo 
l’opinione di Sozomeno , allora appunto alacatto ( x ) . Noi 
Sua altrove efamineremo quel che leggiamo in Procopto , vale 
prole . adire, che Arcadio . in virtù del fuo ultimo teftamento de- 
ll inò Itdegerde Re della Perfia per tutore del giovane^» 
Principe . Noi abbiamo ofiervato nell’ Moria del fuo Regno, 

• che Arcadia ebbe quattro figliuole , cioè FtacciUa , Pu/cbe- 
ria t Arcadia , e Marina , delle quali Flaccilla non è g lam- 
inai mentovaci dagli Storici , fuorché in occafionc della fua 
«alena ; donde fi può conchiudere, eh’ ella le ne fia morta 
poco dopo. L’alrre tre abbracciarono lo fiato di verginità, e 
palparono una vita efemplare (jr) . Erte furono tutte chia- 
mate Regine , come fi raccoglie chiaramente da’Concil) 
(z), ma fidamente per riverenza e rilpetto; imperocché 
a riferva di Pukberia , che fu dichiarata Augufta nell’anno 
414., elleno altro titolo non aveano , che quello di Nabi- 
iiffi me . Arcadia e Marina fabbricarono un Palazzo in Caftan- 
ti napoli , il quale per molti fecoli ritenne il nome di loro, c 
la prima di elle edificò parimente una Chiefa in onore di & 
Andrea, la quale fu molti fecoli dopo, allorché divenne un 
Afonafiero , rifabbricata da Teodora nipote di Michele Pa- 
ttalo tt (a). Arcadia mori nell’ anno 444.» e Marina a’ tre 

# di 

(<) Thecd lib. IL pag. J<8. Socr. lib. vi. cap. »J. pag.3JJ. 

( ■ ) Thcod. ibid. 

(vt>) Cange de Confi, lib. IV. pag. no. 

far) Socr. lib. ix. cap. t, pag 799. Chron. Alea, pag- 71 a. 

O) Soz. lib. >x. cap. f. pag. 804. 

) Conci!, rem. ili. pag. 105. 

(« J Cang« ibtd. hb. IV. pag. III. 114 , 
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di' Agojlo dell’anno 449. (ó). Quanto poi all’Imperatore Sa « C*. 
Arcadio , egli era un Principe naturalmente inclinato alla ratttre, 
virtù e nemico del vizio; ma concio iliache non folle dotato 
di gran talento ed avvedutezza , veniva perciò intieramen- 
te governato ed in vergognosa maniera Sedotto da’ Tuoi Mi- 
niftri , e dall’ Imperatrice , la quale abufandoli della fua au- 
torità , opprimeva i popoli in un modo dilpotico , e il più 
tirannico del Mondo . 

’ Ma per ritornare all’Occidente: Avendo Coftat:tino 
ridotto giù tutta la Galli a alla fua obbedienza , mandò un_. 
corpo di truppe nella Spagna , affinchè fi oppone (Tero a Di- 
mi dio e Variano o Veriniano, i quali avendo radunate quelle 
poche truppe , eh’ erano a quartiere in quella Provincia, 
ed avendole rinforzate di tanti Schiavi, e contadini, quan- 
ti vollero prendere l’ armi , eranfi impadroniti de’ palli de* 

Pirenei. Didimio e Veriniano erano fratelli, nativi del'a_» 

Spagna , e Stretti parenti di Onorio , a favor di cui elfi aper- 
tamente dichiararonfì , mentre molte Città della ftefla Pro- 
vincia erano già pronte a ribellarli da lui, e Sottometterli 
all’ uftirpatore ( e ) : Or concioffiachè le troppe , che furo* 
no dapprima mandate contro di loro , non avellerò potuto 
aprirli un paflaggio per i Suddetti monti Pirenei, eh’ erano ' . 
diligentemente guardati da' due fratelli , Coftantino obbli- 
gò ilfuo figliuolo primogènito chiamato Cojtante, il quale 
profefiava una vita Monadica « a lalciare il luogo dei fuo ri- Cofhnte 
tiro, e dopo averlo creato Ce fare, lo Ipedì nella Spagna fis^"* 1 * 
Col fior* deHa Ida armata comandata da Geronzio ufizialedi ,Q aa ^°’ 
•grinde'efperièliza J. Diilitnió , t [Veriniano difefero i palli ^ ^diUkia, 
■per quache' tetnpocdfi’grarndetncrepidezea, ma polcia—, rato C«- 
avvegnaché fodero foptaft'acti dal nùmero prefiochè infinito fare , 
de’ hemici, furono finalmente obbligati a ritirarli . Cojìan- 
1 ite allora l’ infeguì dappreflo-, è raggiuntili nella Lujìtania , 
■pggi’Porro^W/a'i' tagliò a pezzi la maggior parte de’ loro 
■Toldatr, e‘f édt prigionieri*! elfi , che le loro mogli ; ficohè 
cóme T eodojìo , o Teodufiolo e Lagodo loro fratelli, i quali 
.fc.il ,iuT l‘ó< .1 ,-.Q ,:v 1 ... . • .vayeap 

( b ) Min. Chron. & Chron. Alex. pag. yj4< > - ' i 7 

(C) lui. iib. vi. pag. 8i<S. Orof. lib, vi. Cip. 40. pag. 1JJ, 
goz. 'libi u. cap. Vi. P»g. ÙIJ* Phot. pag. 184. 
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aveano prefe l'armi in un'altra Provincia , ricevettero le 
. novelle della loro disfatta e fchiavitù , abbandonarono la_, 

Spagna alf ufurpatore , e fi ritirarono , il primo nella corte 
di Onorio , e il fecondo in quella di Teoiefio ■ eh* era fucce- 
Collante d° t0 Arcadia fuo padre nell’Imperio dell’ Oriente (</). 
riduce ia Quindi avendo Cajìante in tal guifa ridotta tutta la Spagna 
ijcbiavi • alla fua ubbidienza, e fiabilito Geronzio per comandare i* 

tù tutta armata , e guardare i Pirenei . ritornò nella Gailia . ove_j 
la Spa. 

prefentd i due illustri prigionieri Didimio e Veriniano a 
Y'ditbia* C*fl anttno P a£ lre, il quale immantinente ordinò , che 
rj# ; # Au . foflèro fegretamente podi a morte. Zofimo ci dice (e), 
gufto . che Cojlantino alfine di premiare fuo figliuolo per i Tuoi fé* 
gnalati fervigj, lo creò Augu/lo , onorandolo eziandio eoa 
un diadema . Nel tempo detto mandò una folenne ambafeia- 
ta ad Onorio feufando la Tua ribellione , come fé folte (lato 
codretto dalla foldatefca ad accettare la Sovranità , c chie- 
dendo d'edere da lui riconolciuto come tuo Collega nell’ 
Imperio. Or poiché Onorio non fi vedeva in dato di far 
guerra contro l’ufurpatore , giudicò efpediente di adem- 
piere la tua richieda , ed in fatti gli mandò la porpora Im- 
On io P* r ' a ' e * onorandolo infieme col titolo di Augujlo (/) . In 
ri7«»*/crq ue ^° tem P° V l ta li* veniva minacciata da una nuova in- 
Codm> vallone de* barbari fotte la condotta del famol'o Alarico , il 
tino per quale ad idigazione di Stilicene lalciando la Pannonia e la 
fuo Coh Dalmazia , ove erano date concedute delle terre si a lui, 
1*1* • chea’ Cuoi Goti , inafpettamente pafsò le Alpi , e facendo 
. . . inva (Ione nel Norico , minacciò d’ invadere l ’ Italia , e dare 
minaccia ilgoaft®. e diftruggere quanto fe gli parade innanzi, ove 
d* ntva- immantinente non gli fi mandade una certa fomina , eh’ ei 
derei' I. prctendea edere dovuta a lui, ed alle fue trup. e . A tal do- 
tali». manda Onorio, che allora fi trovava m Roma , radunò il Se- 
nato , quando molti Senatori di gran didinzione furono di 
parere , che fi rigettafie la domanda di Alarica, e che fen- 
za alcun indugio marciadc l’ armata contro di lui , allegan- 
do 


(dì Zof. pag. 8)o. Soz. Phot. Orci. ibid. Greg. Tur. Hift. 
Fr. lib. il. cap. 9. pag. 6a. 

- ( e i Zof. ibid. 

(/) Idem pig. 8 il. Phot, pag, 180. Gteg. Tur. ibid. 
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do che co! mettere in efecuzione una sì arrogante ed irra- 
gionevole domanda , non fi comperava una pace, ma veni- 
vnfi a fermare e fottoferivere un contratto di perpetua-, 
fchia vitù . Pur con tutto ciò Stilitone , il quale manteneva 
una privata corril'pondenza con Alarico , e col fuo partito* 
perorando con grande impegno in fuo favore, come fe il 
denaro, eh’ ei domanda va gli forte realmente dovuto , fu fta- Sì man. 
bìlico e concordato , che g<i fi mandaflero quattromila lib- da ad 
Ire d’ oro. Lampadio, il quale con molta libertà e franche*- Alarico 
za fi oppofe col fuo difeorfo ad un tal parere di Stilitone , e ^ 
perciò incorfe nella difgrazia di quello minidro , toftochè r j e ^f t a 9t 
fi fciolfe il Senato , fe ne fuggì a ricovero in una vicina-j 
Chiefa(^). Pochi giorni dopo Onorio lafciando Roma . li 
partì verfo Bologna , donde dopo una breve dimora paisà * 

Ticino oggi detta Pavia , accompagnato da un certo Olim- 
pio , il quale per mezzo d’ una efteriore apparenza di pie- 
tà Criftiana , dice Zofimo, fi avea guadagnata la confiden- 
za dell’Imperatore, il quale a veagli perciò conferito un— • 
impiego, onde era tenuto ad adiderc intorno alla lue 
perfona . 

Or avvegnaché ad ognuno fodero già palei» i m3lvagj 
difegni di Stilicont . Olimpio fi (ìimò edere nell* obbligo dt 
fvelarli all’ Imperatore : il che in fatti egli pofe in opera nel- , 

la rtrada da Bologna a Pavia , e sì perfettamente il conviofe 
del tradimento del fuo miniftro, che il Principe rifvegliato, 
per così dire . da un profondo letargo , non sì torto giunte a 
Pavia , che fpedì un melici a Ravenna, ove allora li trovava Stilicone 
Stilitone , con due ordini differenti, con uno de’ quali co- ì arre. 
mandava che forte arredato, e coll’altro che forte pollo a—, flato * 
morte . Sull’arrivo del merto Stilitone fuggì a ricovero in * 
una Chiefa , ma poiché il giorno appretto tu alla prefenza— • **® r * * 
del Vefcovo aflicurato da’ loldati eoo giuramento, eh’ erti 
aveano follmente ordine di arredarlo , egli utcl dal luo afi- 
lo , e fi diede nelle lor mani : il che non sì todo ebbe fatto , 
che avendo il melTo prodotto il foglio , nel quale dava ordi- 
nata la fua morte , egli fu decapitato il medefimo giorno 

ven- 

(g) Zof. pag. taf. Philort. lib. *1». Cip.*. p»g. 5 J». Rb«Ì. 

lib. 1 1 . pag. i<»j. 
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ventèlimo terso di Agofto di quel corrente anno 408. [ h ] . 
Come adunque fi riferjpe in Pavia , che 1 * Imperatore ave* 
ordinato , che Stilicene forte pollo iti arrello , 1 * armata eh' 
era quivi accampata incoraggita da Olimpio , al dire di Za- 
fimo [ / ] , corfe alle armi , ed in un modo tumultuario ucci- 
V ari a - f e tutti quelli, i quali era ben noto che portavano affetto al 
mtcì di dif^raziato Generale, e fra gli altri Limenio Prefetto della 
/s*0 C /* * Cariobaude Comandante delle truppe nella flerta Pro- 

ghati a v ' ncia • * quali ambidue erano fiati ultimamente di (cacciati 
pezzi dalla detta Provincia da CoJJantino ; Longiniano per 1 ’ addie- 
dall’ ar - tro Prefetto dell’ Italia, Vincenzo Generale della cavalleria, 
mata . Salvio e Petronio , de’ quali uno era Comes domefticorum , e 
I* altro Comes largitionum , un altro Salvi a , eh’ era Quefto- 
re , N emonio allora Magifler officiorum , e molti altri pedo- 
nagli di gran diffinzione [ k ] . Tutti gli Autori , a rilèrba__, 
di Zofimo e del Poeta Claudiano, convengono , eh’ egli era 
reo de’ delitti imputati a fua colpa, cioè eh* egli manteneva 


tioflo f CO v>u<w> vnuw ■ «uva 1 v ” uamti ava » j » uupu vuw la a » i v i/ww 

e do al- difcacciati , con affumere lui per luo Collega ; eh’ egli avea 
tri inno- formato difegno di uccidere i due Principi Onorio e Teodo - 
tenie. fio, ed impadronirli egli medefimo di ambidue gl’ Imperji 
che per mezzo d' una pozione data ad Onorio, «gl’ impedì a 
quello Principe di avere alcuna prole ,ec. Ma Zofimo pre- 
tende, che sì fatti deiirti fieno flati tutti fuppofii da' fuoi 
nemici , a folo fine di pregiudicare l’animo di Onorio contro 
di lui , ed in tal maniera procurare la fua rovina , alla quale 
finalmente accontenti il credulo Principe. Il mede-fimo Scrit- 
tore aggiughe , che dopo I» fua morte furono Crudelmente 
pòdi alla tortura diverfì fuoi amici , e fra gli altri Deutero 
gran Camarlingo dell’ Imperatore , e Pietro fuo primo Se- 
gretario , il quale morì falla corda, lenza confortare niuna_, 
di quelle tante aecufe, eh’ crai) li addotte nonmenocontrp 

• .ui.i»t.:ai#f s.,,( i /.dì-* 

* ' • ... in li . _ . . „ 

( b ! Zof. pag. 810. Sur. lib. ix. cap. 4. pag. Sotf. Oref. lib. 


Stilicone U na privata corrifpondenza con Alarico-, ch’egli invitò i 
da alca- barbari a venire nella Callia, fperando che l' Imperatore—» 

niej y nfpmiprpKKp ■ funi fpnnilari rprvlni ilnnn php li aurpKKp 


Vi 1. cap. 38. pag. aaa. 

( i ) Zof. pag. 808. 809. 

( k ) Zeli Socr. Oruf. ibid. 


I . 
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di Salitone , che contro di loro , come compiici de’ faci mal* 
vagj dilegui [ / ]. Stilitone profetava la Religione Criftia- 
na , ma Eucberio Tuo figliuolo non folamente era Pagano , ma 
eziandio nemico giurato de’ Cridiani ; che anzi Allea millan- 
tarli fra i Pagani , dice Orofio, il quale fcriiTe circa quello 
tempo , che te mai egli giugnefle ad ottenere I* Imperio, in- 
fallantemente fegnaierebbe il principio del Tuo Regno col 
riflabilimento delle cerimonie Pagane, e colla totale ellirpa- 
zione delle Cridiane ( m ) . Or fé mai fia vero quel che feri- 
ve il iodato fcrittore, facilmente potrà renderli ragione del- 
la grande parzialità, che Zofimo zelantiflìmo ditcnfore del 
Paganefimo , moflra verfo Stilitone ed Eutberio. 

Nel cominciamento di quell’ anno l’ Imperatore li avea 
prefa in moglie Termanzia feconda figliuola di Stilitone, 
avvegnaché Maria fua figliuola primogenita , che Onorio A 
avea prefa in moglie nell’anno 8. folle morta alcuni armi 
prima (*);e forte allora quaodo l’Imperatore li trovava in 
Roma nell’ anno 404. , poiché il di lei cadavere fu fcoperco 
nella Chiefa Vaticana a’ 4. di Febbraio dell’ anno 1 544. con 
varie cofe di gran valore . Come poi il luo corpo fu efpodo 
all’ aria, todo fi disfece in polvere ; ma l' oro del l'uo veli ito, 
che ri(nafe dopo che il redo fi. rifolvcttc in cenere, pesò 
trentafei libbre [0]. Onorio fi prefe in moglie Termanzia in 
Roma , ove il matrimonio fu conchiufo da Serena , allegando 
queda , dice Zofimo , a Stilitone fuo marito, il quale vi ino- 
ltrava dell’ avverfione , conciofiìachè folle inceduofo , che I* 
altra forella Maria era morta vergine ( p ) . Dopo la morte Onorio 
di Stilicene t Onorio ripudiò la di lui figliuola, e la mandò ripnJia 
fenza punto toccarla a Serena fua madre [ q J . Zofimo Ieri- Terman- 
ve, eh’ ella morì poco dopo; ma fecondo la Cronaca Aleffan - zi ? /*• 
àrina furono recate novelle della morte di lei in Cojìantino - s°T 

foli in giorno di Venerdì trentèlimo di Luglio dell’anno *’ 

4 » S- 

( / ) Zof pag. III. gip. 

(«*) Orof. pag. a*». 

( »•) Zof. pag. 804. Phot. cap. to. pag. 177 * 

( * ) Anali. Chimerici , pag. 53. Aringhi! . Rota. fubterr. 
lib. II. cap. 9 pag. 17 J. Mabill. iter. Italie, pag. 14J. 

(/>) Zof. pag 804. 

(f ) Idem pag. In. gop. 
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41 S* ( r ) ; e il di lei cadavere fu eziandio trovato nel Patì- 
tuno nell’anno 1543. adornato delle vedi Imperiali, e di 
tutte le infegne di Maeflà (s ). 

Quanto poi ad Eucberio , todochè intele le notizie del* 
la morte di Tuo padre , fé ne fuggì a ricovero ad una Chie- 
fa , ma elfendo dato quindi ftrafcinato per ordine dell’ Im- 
peratore 1 fu mandato in Roma fotto una ben forte guardia, 
e quivi giudiziato [r ] . Ed in quefta maniera , dice Ore- 
fio ( u ) , sì T Imperio , che la Chiefa furono per la morte di 
poche perlone liberati da’ malvagi attentati de’ loro nemici. 
Nulla però di meno noi avremmo defiderato per riputazio- 
ne di Onorio , Principe per altro pio* onedo * e di gran fin- 
ceri tà , che i pretefi delinquenti fodero dati giudicati , fe- 
condo le debite forme preferirle dalla legge » imperocché 
quelli che fi fanno foggiacere a’ patimenti e cadighi fenza—. 
edere afeoleati , hanno un buon diritto d’ edere dimati inno- 
centi . Tutti gli Scrittori Ecdefiadici fuppongono , che Sti- 
/icone fia dato reo* fe non che i delitti a fua colpa imputati 
non furono giammai provati , nè in tempo della lua vita , nè 
dopo la fua morte ; e quindi è, che Zofimo li riguarda come 
falle imputazioni , ed infuflidentt fofpetti • I beni di Stinto- 
ne furono conficcati, e quelli fimilmente di tutti i fuoi favo- 
riti partigiani , e di quelli eziandio* eh’ erano dati da lui 
avanzati alle cariche per mezzo di denaro [ x ] . Or poiché 
Eli cerate , che fu mandato in Roma per effettuare la luddet- 
ta confricazione di beni * efercitò la fua comtnidione ccn—i 
grande umanità e piacevolezza , efortando nafeodamenre 
quelli * eh’ erano in menoma parte rei , di tralportare altro* 
ve i loro effetti , poco mancò , che una tale fua moderatez- 
za non gli codade la vita; imperciocché non folamente fu 
privato della fua commiflione > ma eziandio fu mandato a_> 
Ravenna ben cudodito , e farebbe dato pollo a morte , ove 
non «vede trovata la maniera di fcappare di prigione, e fai- 

varlì 

(r) Chron. Al. pag. yitf. 

(«) Aringb. Mabill. ibid. 

(t ) Philoft, lib. xii. cip. 3 . p*g. $31* Zof. pag. * 1 3» 

( a ) Orof. pag. aia. 

(*) Cod. Thecd. lib. ix. tic. 40. lcg. ao. pag. 3 * P* 


Digitized by Google 


CAPO XXIX. 25 

varfi in una Chiefa ( y ). Tale adunque fu i! fine di Stilicene, Ceretti. 
dopo aver comandato da fupremo Generale le annate Roma - r* di Sci» 
ite per lo fpazio di ventitré anni : egli fu fenza dubbio alcuno licooe. 
un perfonaggio fornito di ftraordinarie parti e qualità , fu 
un grande politico » un valorofo foldato , ed un ufiziale di 
fomma efpcrienza . Egli fi guadagnò un tale dominio full* a* 
nitno dell’ Imperatore Onorio , il quale lalciavafi ciecamen- 
te guidare da’ fuoi configli , che fino al tempo della fua di* 

1 fgrazia egli governò con un dominio più aflòluto, che lo 
fletto Imperatore . Zofimo tuttoché parziale verfo la fua me* 
moria, lo accufa di rapina edoppreffione, di grande parzia- 
lità nell* amminittrazione della giuttizia , e di trafporcare a_> 
poco a poco ne’ fuoi propr j nerigni tutte le ricchezze dell* 

Imperio [ z ]. Sti/icone fu fucceduto nell’ amminittrazione 
da Olimpio, che fu il principale autore della fua rovina: qu*- Olimpio 
fti era nativo del paefe confinante col mare Enfino , e non-, * errato 
folamente progettava la Religione Crittiana, ma etteriormen- primo 
te affettava una pietà ttraordinaria , dice Zofimo [/»] , vo- miniftro 
lendoci con ciò infmuare , che la fua pietà era finta ; ma S. Ono» 
Agoftino ebbe una opinione molto favorevole di lui , come-_» r10 * 
appar chiaramente dalle commendazioni , eh’ ei gli fa [ b ]; 
lo fletto egualmente fa Simmaco , quantunque fia un zelante 
Pagano ( c ) . Olimpiodoro fcrive , che Olimpio era tenuto del 
fuo primo avanzamento a Stilicone , il quale lo raccomandò 
ad Onorio (d) : il che a dir vero ove Olimpio altra cola avef- 
fe avuta in mira , e non già il pubblico bene , avrebbe cer- 
tamente refa la fua condotta iu sì fatta occafione oltremodo 
contumace e biattmevole, avendo sì malamente contraccam- 
biato il benefìcio fattogli da quel minittro . Durante il tem- 
po , in cui vide Stilicone , egli avea nella corte un ragguar- 
devole impiego , e dopo la fua morte fu innalzato al potto di 
Megifter officiorum , o fia fupremo Capo e Soprintendente 
Tomo XL. D della 

(>) Zcf. pag. In. tip. 

(a) Idem pig. 780. 7I9. 

(a) Idem pag. 810. In. 

( l> ) Aug. epift. cxxiv. cxxir. pag. 343. aff. 

(c) Sym. lib. ix. epift. So. pag. )6a. 

(</) Phot. cap. So. pag. 177, 
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la 

Ci.efa. 


della cafa Imperiale, ch’era uno de’ più grand’ impieghi 
nello Stato ( e ). Poco dopo la l'uà promozione egli le ri (Te a 
O'ìmpìo s. Ago/lino, pregando quello zelante Prelato di volergli fug- 
f. n ■ 0,, ^ gerire di quandoin quando ciocché egli (ìima(Te,che fareb- 
* r '‘ a he di urie al bene della Chiefa ( f ) . Nello fìefio principio 
della Tua ammimltrazione fece pubblicare vane leggi contro 
i Pagani, Giudei , cd Eretici, e fpecialmente contro i Donati - 
Jli nell 'Africa (g). Con una legge, che avea la data de’quat* 
lordici di Novembre , furono elclufi da qualunque impiego 
nella corte tutti quelli , che non erano del'a Comunione Cat- 
tolica , o che non fi uniformavano alla Religione del Princi- 
pe ( b ). Quando fu promulgata quella legge, uno de’ Capi 
fra i barbari , eh' era nel fervigio de’ Romani , raflegnò il 
fuo comando, ed il fuoefempio ,ove fi voglia predir federa 
a Zifimo ( i ) , fu feguito da molti altri , i qu li erano o A- 
riani, o Pagani. Fra le varie leggi di quell’ anno concer- 
nenti le materie sì civili che Ecc le fiali re he ,ne fu pubblica- 
ta una, la quale proibiva a tutte le perfone di qualità di traf- 
ficare, non già perchè il traffico folle in conto alcuno ri- 
guardato come una cola , onde fi vernile a cagionare degra- 
dazione , ma perchè gli altri dovendo trattare con uomini 
di autorità e potere , cr3n foggetti a ricevere da’ medefimi 
qualche corto cd ingiuria, lenza trovare ad un tal male al- 
.cun opportuno rimedio [à J. 

Subito che i ioldati Romani, eh’ erano a quartiere nel- 
le Città dell’ Italia udirono la morte di Sti/itone, corl'ero al- 
le armi , e tratti dall’ odio che gli portavano, fpietatimenre 
uccifcro le mogli e i figliuoli de’ barbari, eh* egli avea prefi 
nel fervigio > ed i quali eran da loro per una tale cagione^* 
a figlino • riguardati e come complici de’ Tuoi malvagj dilegui, e come 
li de* pubblici nemici. I barbari altamente sdegnati per fìmile in- 
Barbari, audica crudeltà cominella da’ Romani , giurarono di farne 

ven- 


1 Roma- 
ni truci- 
dano le 
lunati, e 


( e ) Zof. pag. So8. 

(/) Aug. ep’fh cxxi*. pag. Kfa 

Cod. Theod. lib. xvi. tir. f. Icg. 44. pag. itfj, 
( b ) Idem ibid. Icg 41. pag. 163. 

(/ Zeli lib. v. pag. 810. 

fi) Cud. Juft. lib. iv. tic. Icg. 3 , pag. 395- 
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vendetta ; licchè lafciando il fervizio dell’ Imperatore, (i ri- 
tirarono al numero di trentamila e più ad / Uarico ■, il quale 
tuttoché fi veieffe in tal guila rinforzato , pure mandò De- 
putati ad Onorio , offerendoli di conchiudere con lui una_. 
durevole pace, e non mai più difturbare la tranquillità dell* 
Imperio, purché gli mandafi'e una fufficente fiamma di de- 
naro per pagare alla fua armata quel che avanzava (/). Or 
concioflìachè Onorio avelie riculato di adempiere la fua do- 
manda , egli fpedl un melTo ad Ataulfo fuo cognato, eh’ era 
a quartiere nelle frontiere della Pannonia, ordinandogli di 
affrettarli a venire nell* Italia colle fue truppe , che coolì- 
fleano di Goti ed Unni. Frattanto Alarico medefimo avan- 
zandoti a lunghe marce dal Norico al Pò traversò quello 
fiume lenza veruna oppofizione, e quindi palTando alla ve- 
duta di Ravenna , ove allora fi trovava l’Imperatore, pro- 
fegul la l'uà marcia quali fenza mai fermarli , finché giunfe 
a Roma, la qual Metropoli egli immediatamente invertì , 
bloccando tutte le Ande ed aperture , che ad erta condu- 
cemmo, e mettendo delle guardie all’ imboccatura del Teve- 
re, e lungo le fponde di quello fiume, per impedire agli abi- 
tanti di ricevere alcun lòccorfo o prov viiioni per mezzo d* 
elio ( m ) . I quella maniera la Gittà.ch’era molto popolata, 
fu torto ridotta in grandi Hrettezze -, talché cominciò a fare 
ftrage una fiera carertia, la quale fu accompagnata da una 
pelle , cagionata dal gran numero de’ cadaveri , che giace- 
vano iufepolti nelle firade (n). Olimpiodoro fcrive , che gl* 
infelici cittadini furono ridotti alla fatale necelfità di cibarli 
di carne umana , e gli uni divorare gli altri { o ); e Zofimo ci 
dice,, che furono vicini (limi al efìere ridotti ad una tale sì 
crudele neceilità (/>). Durante quello infortunio, i. Pagani, 
e tra gli altri Pompeiano Prefetto della Citta, commciaronp 
a gridare ad alta voce, che fi dovea ricorrere agli Dei de’ lo- 

D i ro 

( / ) Zof lib. V, pag Sii. 

(mi Idem pag. 814. 815. So*. lib. IX. eap. 6 . pag. 807. - 

( * ) Soz. lib. ix. cap. 6 . pag, I07. Aug. cpift. CXXXi II. 
pag. 248. 

( 0 ) Phot. pag. ilo. 

{/>) Zof. pag. 815. 
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ro maggiori, i quali aveano così fpeflo foccorl'a la Città , e 
liberata da’ più grandi pericoli . Zofimo nggiugne , che In- 
nocente in quel tempo Sommo Pontefice Romano acconfen- 
tl»ch eglino offenderò fagrifizj agli Dei, purché ciò facef- 
fero privatamente ; ma eh’ efli nulla oftanre il Tuo confenfo, 
pure ebbero timore di fare una limile cerimonia ( Nota i. ) 
(?)■ Sozometu fcrive, che ad iffigazione di alcuni Arufpi- 
ci Etrafci.ei lì effettivamente rinnovarono gli antichi fagri- 
foj . * quali non per tanto fu *1 lungi che recaffero alcuna 
follievo alla Città , che anzi d’indi in poi fu travagliata da 
Roma * m3 ggiori difficoltà che mai ( r ) . Checché però di ciò lìa , 
ridotta egli è certo, che i miferabili cittadini furono alla fineob.- 
ineran- bligati di mandare Deputati per trattare con Alarico, i 
ai flret- quali furono Bafilìo , ch'era fiato Prefetto di Roma nell’ an- 
tettc . n0 jpj , e Giovanni primo Segretario dell’ Imperatore. A- 
l ari co prefiò orecchio alle loro propofizioni , e convenne..* 
di levar l’ afledio, e continuare in approdo fempre fedele a* 
Romani, purché gli dettero oftaggj, e gli pagadero cinque- 
mila libbre d’ oro , trentamila d* argento , quattromila abiti 
di feta, tremila pelli di tinca purpurea, ed altrettante libbre 

di 


( Nota i. ) Zofimo non manti d' inferire ne' fari feri t ti di 
farad* in quando fantafliebe i arenai orni . Quindi ì ebe il men- 
zognero ardì d'i afui tari con falfa infamia un Pontefice dì tan- 
ta (Urna , integrità , e zela, con dare a credere che Innocen- 
te Primo di qne/la nome abbia dato mano a' fuperfliziofi riti 
dd Pagani ; ma quanto fin mal fondato il racconto , ne renda 
irrefragabile la tefiimonianza Paolo Orofio nel lib. vn. cap. 39. , 
•ve racconta qual altro Loth iuuocoate trattato Innoe. in Rn- 
Venna , ne penret cum noziit , & ne popoli peccatori* videret 
excidium: ciocche motto piè rende attonito V Ezovio nel lib. Ra- 
■unus Pont, contro il Vigor io ftguatt di Zofimo , egli fi i , eba 
Sozomeno lib. viti. cip. 7. lo pafia fiotto filenzi* , tutto ebe fio fio 
di Setto Novariano , e poc' anzi i fari Settarj da Roma bauditi 
furono da Innocenxio . In oltre falutevoli e fevere leggi fi tram 
«*• contro $ Pagani, 0 Giudei dallo fi e fio Pontefice promulgate . 

(f) Idem pag. Si 6 . 

(r) Zof. p»g. Ony, Sol, 
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ap 


di pepe (/). Or per l’ammaflamento della richieda Comma, / R 0 , na . 
i Senatori furono tattati fecondo le loro refpetcive fodanze, ni con. 
ma quindi poiché non aveano predo di loro tanto denaro, *'/«»!/<?• 
contante» che Code diffidente, quel reo e fcellerato genio no allt 
dice Zofimo (f ), ond’ erano allora governati gli affari del r J'bie[lr 
genere umano, fpinfe quelli , eh’ erano impiegati in rac- r jj 0 A * a * 
cogliere la Cuddetta Comma a commettere il più grande ec- 
cedo d* iniquità ; conciodlachè per fupplire ad un cale man- 
camento , ebbero ricorfo agli ornamenti de’ tempj , ed im- 
magini degli Dei; alcune delle quali eh* erano d’ oro e d’ ar- 
gento , furono liquefatte» e fra le altre quell» del Valore , 
la quale poiché fu didructa , fu eziandio totalmente eftinto 
I* antico valore de* Remarti, appunto come era dato pre- 
detto dalle perfone verfate nelle materie Divine ,e pratiche 
de’ riti e cerimonie del lor paele . Quindi il tractato fu ra- 
tificato da Onorio, e la richieda Comma, in tal guifa radu- 
nata , fu fpedita ad Alarico , il quale perciò colle l’ attedio» *1^*^*“ 
e fi ritirò colla fua armata nell’ Etraria (n). Al primo com- * v 
pariredi Alarico innanzi a Roma, il Senaco col confenfo ed 
approvazione di Placidia forella dell’ Imperatore» che allo- 
ra fi trovava nella Città , ordinò, che Serena vedova di&t- Serena 
licone fotte pofta a morte Copra una falfa Inppottzione , dice rodeva 
Zofimo, ch’ella privatamente a vette corrifpondenza col ne- " Stili, 
mico ( jr ). Lata poi vedova dell’ Imperatore Graziano , e * 
PiJJamene di lei madre oltremodo fi fegnalarono, durante 1’ morte* 
attedio, in Soccorrere con gran genorottcà, corno Zofimo 
detto confetta (y). gli affamati cittadini,avvegnachè fodero 
ambedue naturalmente inclinate alta pietà e beneficenza . 

Mentre l’Imperio Occidentale era in tal guifa roifè- 
jabilmeute opprefìoe maltrattato da’barbari, e divifo in due 
Imper j per I’ nfurpazione di Cofiantino , che Onorio era da- 
to obbligato» riconofcerc per Collega nel Covrano potere, 

«na profonda pace regnava per tutte le Provincie foggette 

al 


(t ) Zof. pig lij, ad Si 9. 

( t ) Idem ibid. 

( • ) Zof. ibìJ. Soz pag. 8o8. Hicr. epift, xi. XVI. pag.pj. tal, 

(.*) Idem pag. ìif. ii$. 

1 Idem ibid. 
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al giovane Teodofìo , comechè non fede tuttavia giunto all' 
Felice età d’anni otto. Elleno loprattutto erano tenute della feiici- 
smmiiti • che goJeano ad Antcmio, il quale allutnendofene l’amcni - * 

n, ^ raz ‘ ane t esercitò 1* uffizio di primo mimftrocon un’in- 
mio meli' tegrità, di cui difficilmente può trovarli altra limile nell* 
Oliente. Moria . Egli era nipote di Filippo, ch’era dato Prefetto 
dell’ Oriente fotto Gufiamo , il quale uffizio Antemio dello 
efercitò dall’anno 405. fino all’ anno 414. (2). Ammiano 
Marcellino fa menzione d’ un certo Simplicio figliuolo di 
Antemio il vecchio, e probabilmente padre di Antemio il 
giovane, il quale cadde in difgr.izia del Principe nell’anno 
3 5 9 - ( a ) . Il fecondo Antemio tu Magifter iffiiiorum prima 
dell’anno 404. ( b ), Ambalciatore al Re di Perfia prima dell' 
anno 405., Conloie in qued’anno , e poco dopo PrafeSut 
Pr&turio (r ). Egli ebbe almeno una figliuola , la quale fu 
data in moglie a Procopio , da cui ella ebbe Antemio, che fu 
Suo et- innalzato all’ Imperio nell’ anno 465. (</). Antemio, che go- 
ratttre . vernò l’ Imperio dell’Oriente durante la minor età di Teudo- 
Jto, viene commendato da tutti gli Scrittori di que’ tempi, 
come un Comandate di fomma elpericnza , un politico di 
grande abilità , un zelante Cridiano, ed uno il quale nulla 
avea tanto a cuore, quanto la gloria del fuo Principe e la fe- 
licità del popolo ( e ) . Egli fu , dice Str.efio , il quale collan- 
temente r appella il grande Antemio , lecondo la mia opinio- 
ne, e fecondo quella eziandio di tutti gli uomini, il più gran- 
de , il più eccellente , il più virtuofo, di (intere (Tato, candi- 
do e (incero miniftro, che abbia giammai governato uno 
Stato (/■) . Protopio fcrive , che Arcadio, o perchè dilfidaf- 
fe di Onorio fuo fratello , o perchè conofcefl'e, che il cattivo 
(lato, in cui fi trovavano i fuoi affari, alienerebbe il fuo ani- 
mo dal por mente a quelli dell’ Oriente, pregò nel luo tella- 
mento Jsdtgerde Re della Perfia, con cui egli era entrato 

in • 

(e) Socr. lib. vn. c«p. 1. pig. 314. 

(«) Ammian lib. IX. pag. IJI. ( 

( i ) Cod. Theud. rie. 6 . pag. j.»p. ’ » 

(r) Tbcod. cip. I. pag Sij. 

( U : Sid. carm. 11. pag. 391. 393. 

( e ) Chryf. pag. 7S0. Socr. Syn. epift. Ixxv. pag. sae. 

(/) Syn. car. pag. apj, & epift. izza, pag aie. sai* 
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in una ftretta alleanza , a voler prenderli la tutela del giova- 
ne Principe, li mede Inno Scrittore aggiugne, che lsdeger • 
de, eh* era un Principe eli grande generosità mandò Amba- 
Sciatori per far Sapere al Senato di Costantinopoli , ch’egli 
accettava la carica, ed erafi deliberato di far guerra a quel- 
li . che avrebbono l’ardire di luicitare difturbi nello Sca.- 
to [ g ] . Teofane , il quale icrifle dopo Protopio , e da lui ha 

ritratta la più gran parte della Sua Ìlioria • foggmgne, 1 1 . 

non riufeiendo comodo ad tideger de di afliftere in perlona al 
giovane Principe, nè di prendere l’ammmiftrazione de’ 
pubblici attiri , mandò in Suo luogo Antioco in Coftantinopoli 
personaggio di rtraordinaris abilità, e di un carattere incor- 
rotto, il quale elercitò la carina a lui affidata col a più gran- 
de integrità, che uomo polla immaginare fino all'anno 414., 
allora quando Pulcberia allummendofi P ammutiti razione , 
Antioco tu privato della Sua autorità, e fiu anche della vita 
[ b ]. Zonara fiegue l’ opinione di Procopio e Teofane [ / ] ; 
Siccome parimente fa Cedreno [ k ]. Or egli è molto Sorpren- 
dente, che un Simile evento, eh’ è uno de’ più rimarchevoli 
nuli' Illoria, non venga rammentato da r.iun altro Iftoruo 
prima del tempo di Procopio, il quale lcritTc 150. anni dopo, 
ed è ipelse volte reo di non piccoli abbaglj ; conciollìachè Sia 
guidato da popolari e mal Sondate tradizioni , tra le quali 
polliamo annoverare quefto Supporto tertamento di Arcadio\ 
imperochè Agazia ci dice, che tutti comunemente ne par- 
lavano , come d’ una cola per tradizione loro tralmeua ua__. 
padre a figlio; ma che, a riierba del Solo Procopto , egli non 
ha trovato ciò affermarli 0 foilenerfi da muti altro Scrittore, 
e nè anche da quelli , che ci hanno dato un particolare rac- 
conto della morte di Arcadio [ / ] . E a dir vero Socrate, ào- 
zomeno, Teodoretu, Zojimo , b'tlofiorgio , ambidue i Prof pe- 
ri, e Marcellino , non fanno veruna menzione di quello me- 
mo* 


(#) Procop. Bell. Pcrf. lib. I. cap 1. pag. 7. 
( b ) Thcoph. pag. 69. 

( * I Zollar, pag. 4). 

( k ) Ccdren, pag. 334. 

I', A galli, lib. IV. pag. 137. 
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morabile avvenimento . Iftdoro di Pelufio e Sinefio [m] fan- 
no menzione d’ un eunuco appellato Antioco , il quale paf- 
fando dal fervigio d’ un Signore Ptrfiano detto Narfete , a 
quello di Teodofio il., divenne precettore del giovane Prin- 
cipe ; il che per avventura diede origine alla fopraccennata 
tradizione . In quello anno gli Unni , e Squiri, o Stiri nazio- 
ne Settentrionale fecero una improvvidi fcorreria nella.. 
T rada fotto la condotta di U liino , di cui abbiamo fatto fo- 
pra menzione) ma conciolGachè alcuni de’ loro ufiziali li ab- 
bandonadero per unirfi a’ Romani, eglino fi ritirarono : ma 
con tuttociò poiché le truppe Imperiali raggiunsero e So- 
praffecero gli Squiri, innanzi che poteffero giungere al Da - 
ttubio , tagliarono a pezzi un gran numero di loro > e fecero 
prigionieri i rimanenti . Per quella disfatta fu preffochè to- 
talmente ellirpata la Suddetta nazione [ » ] . 

I nuovi Confoli dell’ anno Seguente furono Onorio 1 * ot- 
tava volta 1 e T e a do fio la terza . Nella Gal/iaCoJìantino, che 
quivi regnava , fi fece riconoscere per Confole in luogo di 
Teodofio ( 0 ). Or poiché Onorio fotto varj pretefli andava 
evitando di dare in mano di Alarico i promefii oilaggj , e di 
mettere in efccuzione alcuni altri articoli del trattato, i 

J [uali non ci fono mentovati dagl* Idonei , il Senato perciò 
pedi all’Imperatore Aitalo , Ceciliano, e M affimi ano , 0 
M affimi li ano , perchè in lor nome gli rapprefentaffero i ma- 
li , che quindi potrebbono derivare , e cagionarli all’ Impe- 
rio , e Specialmente alla Capitale ; ma le loro rimoftranze-» 
furono totalmente deprezzate dall’ Imperatore , avvegna- 
ché foffe mal configliato , dice Zofimo , da Olimpio, t da’ ne- 
mici di Alarico, eh’ erano alla corte (p ) . Nulla però di me- 
no egl’ innalzò Attalo al podo di Comes largitionum , t O* 
ciliano a quello di PrafeBns Pratorio (q). In quedo men- 
tre Alarico provocato a sdegno per la trafeuratezza dell’ 
Imperatore in adempiere gli articoli dell’ ultimo trattato , 

lafciò 


( m ) Ifidor. Pel. lib. 1. epift. jp. pig. H. Syn. p*g. 
( » ) Soz. lib. ix. eap. 6 . pag. 807. 8*9. 

(0 ) Gruter. pag. aop. 

(/> ) Zcf. lib. v. pag. 817. ad 819. 

(f ) Cod. Theod. Chron. pag. iJJ* 
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hfcid V Etruria, ed avvicinandoti a Roma la bloccò la fe- 
conda volta , effendo rinforzato il fuo efercito con quaran- 
tamila {chiavi, i quelite n’ erano fuggir» dalla Città ( r ) . 
Onori o mandò feimila feelti foldaci alla difefa della Città , 
ma eflendo eglino forpreli da’ diftaccamenci di Alarico , fu- 
ron tatti o tagliati a pezzi , o fatti prigionieri» fuorché Va- 
Unte loro Comandante , Affalo , e intorno a cento altre per- 
fone , le quali con gran difficoltà pervennero a Roma ( s ) . 
M affinili ano poi , che fu uno de* prigionieri , fu ricattato 
da fuo padre collo sborfo di trentamila pezze d’oro . Zo fi- 
mo fcrive, che i feimila uomini mandati da Onorio per difen- 
dere la Città formavano cinque legioni (f)» * n maniera—, 
che una legione in quello tempo era compoda di mille C-» 
dugento foldati . Frattanto Atanlfo , che Alarico avea man- 
dato a chiamare, come abbiamo fopra ofTervato, fi flava già 
avanzando per unirli a lui , ed avea già pallate le Alpi da- 
lie , ed era entrato nella Provincia di Venezia % allora quan- 
do Onorio fpedl controdi lui tutte le fòrze, eh’ erano a quar- 
tiere nelle vicine Città, le quali tagliarono a pezzi mille e 
cento de’ fuoi foldati , colla perdita di foli quindici uomini 
dalla parte loro; ma Atanlfo , nulla oliarne quella difgrazia 
accadutagli, profeguì la Tua marcia, e li ani ad Alarico (a). 
Circa quello tempo Olimpio , eh’ era il primo miniflro , fu 
difgraziato , fu fpogliatodi tutti i fuoi onori , e licenziato; 
conciolfiachè gli eunuchi della corte bialimafléro la fua con- 
dotta predò l’ Imperatore come l’autore delle prefenti ca- 
lamità . Egli fu fucceduto da Giovio, che allora era Prefetto 
de\\' Italia, perfonaggio altamente commendato da Zofima 
(x ) , il che ci dà luogo a credere, eh’ egli fia dato Pagano ; 
imperocché Zofimo quali mai fi fa a lodare quelli , che pro- 
fetavano la Religione Cridiana . Inlieme con Olimpio furo- 
no eziandio mutati parecchi altri nfiziali ; (icchè Affalo fu 
fatto Prefetto di Roma , e Demetrio Comtt largitionum, o 
Tomo XL. - E telò- 

( r ) Zuf. pag. 8 1 9, 

( s ) Idem ibid. 

( t ) Idem ibid. 

( u ) Idem pag la®. . 

{x) Idem pag. Sa^» ■ . 
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l Gene . teforiero iti luogo Tuo . Quindi eflendofi ammutinati # fol- 
mi, Tur- dati, ch’erano a Ravenna, domandarono le tefte de’dut*^ 
piiione e Generati Tarpinone e Vigiianzio , e iìmiitnente quelle di 
Vigila n ~ Terenzio tdArfario, ch’erano i due primi Camarlinghi 
dell’ I mperatore; per la qual cofa il timido Principe ad in» 
inerte ^ l ? az ' onc di Giovio » il quale fu per avventura l'autore del 
tumulto, ordinò, che i due Generali foflero tra fportati a 
bordo d’ un valcello , affine di efTcre mandati in efilio; ma à 
fotdati , che ebbero il carico di condurli , li pofero ambidue 
a morte>. Quanto poi a Terenzio ed Arfacio » il primo fu 
bandito nell’Oriente» e il fecondo rilegato nella Città di 
Milana ( y ) . Eufebio fu fatto gran Camarlingo in luogo di 
Terentio ; Ralente fuccefle a Tarpinone nel pofto di Gene- 
rale della cavalleria, e 1’ uffizio di Comes domefticorum occu- 
pato da Vigiianzio fu dato ad El/ebito, oppure Allobito . 
Quelli eran tutti dipendenti di Giovio , l’autorità del quale 
fu in limile guifa perfettamente (labilità ( 2 ). Nel tempo 
medefìmo Generide barbaro di nafcita fu deflinato Generale 
delle truppe, ch’erano a quartiere nella Rezia • Norica, 
Dalmazia , e P armonia, i quali paefi furono da lui protetti 
e diteli con grande fedeltà contro i barbari , 1 quali tenta- 
vano d’ invaderli . Zofimo Icrive , che quello Generide era 
Pagano, e che per un tale riguardo Onorio abrogò la legge» 
che deludeva 1 Pagani da ogni forca d’ impieghi ( a ) . La_* 
mede (ima legge fu rivocata rii petto agli Eretici, e fpecial- 
mente a’ Donatici, a’ quali furono refiicuice alcune Chicle, 
che per 1 ’ addietro erano (late tolte loro , feguendo in ciò l* 
Imperatore l’ avvifo di Giovio, di Eratliano Conte dell’ 4- 
frica , e di Macrobio autore de’ Saturnali, fecondo che co- 
munemente fi crede, il quale in quel tempo era Proconfo- 
Ic dell ’ Africa (b). - 

Or etlendo Albrieo, come abbiamo fopra offiervato, ri- 
tornato innanzi a Roma , il Senato mandò una feconda depu- 
tazione all’ Imperatore, follecitandolo di mettere in etecu- 

zicne 


(y) Idem pag. tao. Sai. 

( z ) Idem ibid. Phot. pag. iSf# 

( a ) Z< f. ibi J. 

( b ) tiicr. cpift, vui. pag- tf J. Coi Theod tir. 4 . pag. » 99* 
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xione gli irticoH di un trattato, eh’ ei fteflo avea ratificato. 

A larico approvò tal rifoluzione del Senato Romano , e delti- 
nò un corpo di Goti per ifeortare i Deputati » tra i quali vi 
era innocente Sommo Pontefice . Nel tempo Hello Alarico 
per avvilo di Giovio, con cui egli avea familiarmence con- 
verfato nell* Epiro , fi avanzò cor parte della lua armati., 
verfo Arimino o Rmini, affine di poterli trovare più pron- 
to per trattare coll’ Imperatore, eh’ era allora in Ravenna. 

Giovio fteflò Io incontrò a Rimini , e dopo avere avute alcu- 
ne conferenze con lui , fcrilse alla corte , configliando l’ Im- 
peratore di adempiere gli articoli , eh* eraniì per l’ addietro 
convenuti ; ed ove fofseroda lui ftimati irragionevoli, con- 
tentane almeno Alarico con avanzarlo al pollo di fupremo 
Comandante di tutte le forze Romane. A quella lettera 1* 
Imperatore rifpofe , eh’ egli avea fiabilito di non mai prò- Onorio 
muovere Alarico, nè alcuno del fuo popolo . Elfendofi ad un- ri * u J a 
que confegnata a Giovio la lettera dell* Imperatore, mentre 
fi trovava nella tenda di Alarico fu talmente provocato a_» p 0 fix.ioui 
sdegno per una tale dichiarazione del Principe, che imman- di Ala- 
finente decampò , e rivolle la fua marcia verfo Roma-, ma rico* 
poiché indi a poco cangiò Pentimento , fpedl alcuni Vefco- 
vi ad Onorio con moderatiffime propofizioni -, concioflìachè * 
fi offerì di entrare in un» perpetua alleanza con effo lui , e 
difendere 1* Imperio contro qualfivoglia invafore, purché 
follmente gli mandato una piccola fomma, onde pagare a* 
fuoi ibidati quel che avanzavano, affinchè non avellerò ad 
Ammutinarli, allorché follerò licenziati , e permettesse a* 
medefimi di ftabilirfi nella Rezia e Norico , le quali Provin- \ 

eie benché pagalgeroun triburodi piccola confiderazione , 
pur nondimeno obb'igavanoi’lmpemore .avvegnaché fofr 
feroefpofle alle incurfioni de* vicini barbari , a mantenervi 
numeroie armare per difenderle ; la qua! cola egli incarica- 
valì di fare, fenzache 1* imperio foffrilse alcuna (pela . Que^ 
fle propofizioni tuttoché ragionevoli furono rigettate, poi k 
chè Giovio con un fecondo errore levò ogni mezzo di veni- 
re ad un accomodamento; concioflìachè cernendo, che I- Im- 
peratore non avelse dalla fua ulcima imprudente Condotta A 
formare di lui fol'petto, che privatamente fàvorifse Aluri- 

E * co, 
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Co , fece ora la parte contraria con molta affetta? ione, indu- 
o norio cendo l’ Imperatore a giurare , eh’ ei non farebbe mai pace 
giura di con Alligo t ma vi manterrebbe Tempre una perpetua guer- 
fjr pace r * » * ciò egli defso giurò di fare per il capo dell’ Imperato» 
e oh Ala- re , obbligando tutti gli ufiziali si civili , che militari, a fare 
rico. Io flefso giuramento (r). Or avvegnaché Alarico fofse in- 
formato di tale flraniflìmo procedere , rimandò i Vcfcovi a 
Ravenna , caldamente pregando T Imperatore, il quale non 
avea truppe fufficienti a potergli relìftere.a non voler per- 
M edera- mettere , che divenire preda de’ fuoi nemici quella sì mae- 
tl0 nt di ftofa e fuperba Metropoli , la quale per molti fecohera rta- 
Alarico. ta riverita da tutte le nazioni, come padrona e Sovrana del 
Mondo ; ma poiché l’ Imperatore continuò a rimanere odi- 
nato nella l’uà primiera determinazione , Alarico profeguì 
la Tua marcia verfo Roma , ed approdìmandoli alla Città, fe- 
ce fapere agli abitanti l'invincibile oftmatezza dell’Impe- 
• ratore , invitandoli nel tempo dello a provvedere alla loro 

propria falvezza con unirli a lui contro di Onorio . I Roma~ 
ni Tulle prime rigettarono con indignazione la l'uà proporti; 
. ma conciofliachè Alarico avefse , dopo pochi giorni di afse- 
òfrtdia dio » prefo il cadello eh’ era all’ imboccatura dei Tevere , io 
Roma la cui davano ripode tutte le pubbliche prowifioni , elli im- 
frale fi mantinente gli aprirono le porte, e io ricevettero nella_, 
/óm«e/-Città, nella quale entrò accompagnato da una piccola guaf- 
t*,e n- ^ ^ pfjbijgò i cittadini. a rinunziare la loro fedeltà ad 0- 
*Artil# "oriti . ed a riccnofcere per Imperatore non già le dedb, 
ter I m- coro’ei facilmente avrebbe potuto fare, ma bensì Affalo » 
feritore, che allora era Prefetto della Città ( d ). Affalo era nativo 
della Ci otti a , e grandemente amato di Alarico , e da’ fuoi 
doti, a cagion ch’era dato battezzato da Segijario loro Ve- 
feovo (r ) , e per confeguenza profetava la dottrina di Ari 0, 
quantunque nell’ intimo del cuore ei forte Pagano , fecondo 
Favvifo di Filoflorgio (/). Effendo dato adunque Affalo 
in tal guifa creato imperatore da Alarico % dichiarò lui in 
° . con- . 

(e ) Soz. lìb. IX. cap. 7- P*8> P»f**»»* 

|d) !>os- Zof. ibid. 

. (e) Soz. cap. p. pag. Si». 

] Pltilofiorg. lu>. xtt. cap. }• pag* JJJ* 
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concimbio Comandante generale di totte le Tue forze , ed 
AtanlfofaoComes domefiicorum, diftribuendo gli altri grand’ 
impieghi fra i Pagani, ed Ariani . Qaindi avvegnaché folle Lttrup • 
una cola di fontina importanza di mettere in ficuro 1’ Africa P e dell* 
contro qualunque attentato del nemico, donde Roma era_, *„*/f** 
fornita di provvifioni , Alarico configliò il nuovo Imperato- j sfatte 
re a mandare colà fenza indugio un confiderabile corpo di da 
truppe l'otto la condotta di Drumas , eh* era di nazione Go-. .diano 
cica , ed ufiziale di grande fperienza ed abilità; Aitalo però "'fi* A,- 
contro il configlio di Alarico vi mandò un certo Cojlantino tr ‘ c * • 
o Coftante , ch’era totalmente inefperto degli affari milita- 
ri , ed indente con lui un piccolo numero di truppe , avve- 
gnaché forte alficurato dagli arufpici, dice Soz'-meno, che 
I’ Africa immantinente fi forcomerterebbe (^); mtiCoflan- r 
tino fubito che sbarcò in quel paefe , fu tagliato a pezzi con 
tutti i fuoi foldati da Eracliano, il quale ebbe la cara di por- touofce « 
re guardie in tutti i porti dell’ Africa , affinché non poteffie re Atta» 
quindi eflere trafportata alcuna lorta di vettovaglie a Roma, 1° P er 
la quale in tal maniera fu ben torto ridotta a grandi ffrettez» 

In quello mentre Aitalo fenza afpettarc le notizie r 
dall’ Àfrica , fi partì da Roma con que’ Ibcccrfi , che gli /y a 
furono mandati da Alarico con dilegno dì allediare in Ra~ Aitalo 
Verna l’Imperatore, il quale metro perciò in agitazione, vuole, 
fpedì Giovio , eh’ era il primo miniffro. Valente Generate^ O-. 
della fa nteria. Paiamo il Queftore, e Giuliano tuo pruno Se- n< rl ° r, ‘ 
gretario ad afpettare in Rimine il fuoarrivo , e fargli l’ape* 
re, che l’ Imperatore volta riconofcerlo come luo Collega rig , 
nell’Imperio: Aitalo però volea (blamente concedere ad 
Onorio la vita, eia libertà di ritirarli a quell’ I fola, che più 
gli piaceffe (i ). Giovio in una privata conferenza con At • 
tal • non (blamente gli configliò di voler mfiffere lu quefte 
condizioni , ma eziandio gli fuggerì : Cb' ei dove a far tron-» 
tare alt' Imperatore futile furti , tbe fono deferiate alla • 
generazione , per cosi impedirgli d’avere alcuna pro e ; * 

la qual malvagia fuggeftione fu con fornaio orrore riget- 
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Onorio 
riceve 
uh »/>- 
fortuvo 


tata dall’ ifteflo Attillo , ove (ì voglia preftar fede ad Olìm - 
piodoro ( k ) . Quindi il traditore minifiro ritornò alla corte, 
ma pofciachè fu rimandato all* ofurpatore con nuove pro- 
pofizioni, ei continuò a flarfenecon lui. Onorio intanto veg- 
gendofi in tal guifa tradito da’ iuoi amici , e che non fi tro- 
vava in niun conto in ifiato di opporli a tanti nemici in un 
foccnr/o medefimo tempo , ftabill di abbandonar Ravenna , e ritirarli 
da Teo- per mare nell' Oriente; ma fu difiolto dal porre in efccuzio- 
dofi*. ne un taldifegno per l’opportuno arrivo di quattromila-* 
foidati mandatogli da Teodofo fuo nipote, onde fu iricorag- 
gito a continuare in Ravenna , e quivi attendere P efico del- 
la guerra nell’ Africa . E a dir vero le fue arme furono quivi 
accompagnate da ftraordinarj felici fuccelfi ; imperocché 
. - avendo Aitalo dopo la morte di Cojìante mandato colà un_> 
corpo di truppe molto più numerolò del primo , Emettano 

10 tagliò Umilmente a pezzi ; e non folamenre continuò a te- 
nere bloccati i porti , in modo che non fi potea tralmette» 
re a Roma ninna Porta di provvifioni, ma eziandio mandò ad 
Onorio un opportuno foccorfo di denaro , eh’ egli immedia- 
tamente dillribuì fra la foldatefca , ed in tal maniera rifiabi- 
lì i Puoi affari (/). Frattanto Alarico ridufle alla Aia obbe- 
dienza tutte le Città della Liguria ed Emilia , fuor di Bolo- 
gna, la quale egli fu obbligato ad abbandonare, dopo edere 
flato innanzi ad erta per un lungo tratto di tempo . Egli fece 
per ogni dove proclamare Aitalo Imperatore} ed obbligò 

11 popolo a giurare a lui fedeltà ( m ). 

Maffimo Mentre quelle cofe faceanfi nell’ Italia. elTendofi per 
è diebia- quache difgullo ribellato da Cofiantino Geronzio , al qua'e^j 
rato Im - Cojlante figliuolo di Cofiantino avea commeffo il governò 
peratore della Spagna , ficcomc abbiamo foprar riferito innalzò alla 
nella dignità Imperiale un certo Maffimo , che Olimpiodoro Pupi 
S pa £ n * pone efiere fiato fuò figliuolo ( n ), mentre altri Scrittori lo 
ronzio" ®PP e l* ano i’uoQientolùo dipendente (o ) . Orofio parla di' lui, 

■ come 

( k) Phot. ibW. - '• • *.V pii 

(O Zof. pag. 8jp. Orof. lib. vìi. eap. 4». pag. ai*. 

(» ) Idem àbiti. 

(*) Phot. cap. 80, pig. 184. 

io) Sor. pag. 814. Greg. Tur. pag, tfj. Orof pag. >34. 
rrcfp. ann, 413. 
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come d’ una p'erfonl di vite nafcita ed affitto fcoì»ofduta_. 

(p) . Or non ai tolto fu rilapuco nella G alita , che Gt ronzio 
ti era ribellato , che ì Vandali , Svevi , Alani , ed altri bar- 
bari, a’ quali Coflantino avea permeilo di reflar in quella—. 

P rovincia ficcome abbiamo fopra raccontato, corfero alle 
arme, probabilmente ad ifligazione del novello ufurpatore. 
e fi reterò padroni di varie Cittì ; per la qual cofa veggeq- 
dofi il popolo io tal guifa maltrattato ed oppreflo da' barba- 
ri , e d’altra parte non affettando alcun foccorfo nè da Qno’ 
rio , nè da Co/iantino , fi deliberarono di difenderli da loro jg r ; tto . 
medefimi . I Brittoni furono i primi, che ribellandofi dall* n j j- CUttm 
Imperio, fi a bd irono una nuova forma di governo tra loro tono il 
medefimi , dopo averne difcacciati i barbari , che fecondo giogo 
Zofìmo, erano i Germani , ma più verifimilmence gli Scoz- detl’lm • 
ze/to Ir lande ft, che aveano fatta incurfione nel lor p3efe— • P tr ' ,t 
( H ) . In tale flato eglino continuarono ad edere un popolo 
libero fino all’ anno 421. , 0 421. , allora quando foprafiatti 
dagli Stozze/i loro guerrieri vicini, furono coftretti ad im- 
plorare la protezione dell’ Imperatore , e fottometterfi di 
bel nuovo alle leggi dell’ Imperio , liccome or ora narrere- 
mo . Quindi tutu gli Armorici , dice Zofimo , cioè fecondo 
il linguaggio de’ Galli, il popolo marittimo , feguirono l’e- 
Tempio de’ Brittoni ; ('cuocendo il giogo de’ Romani , intra- " te fanno 
dufsero una nuova maniera di governo (r), la quale però, V tftejfo. 
nulla oflante tutti i loro sforzi, fu di pochiflima durata . I 
barbari adunque avendo incontrata maggiore opportunità 
di quel che fi allettavano dagli abitanti della Gallia , che—, 
aveano prefe le arme in lor propria difefa , ed efsendo nel 
tempo medefimo informati dello flato difperato, in cui fi 
trovava la Spagna , la quale fu loro rapprefentata come un 
pael'e opulento e fruttifero , determinarono di quivi fare al- 
cun tentativo , e vedere fe vi fi potefsero flabilire. Per il 
che con sì fatto dilegno i Vandali , gli Alani, e Svevi rivol- 
fero la loro marcia verfo i Pirenei, eh’ eglino pillarono fen- entrano 
za veruna oppofizione , concioiliachè le guardie , eh’ erano nella 

(late 

(pi Orcf. ibid. 

( q ) Zof. lib VI, pag. 817, 

l r ) Idem ibid. 


/ Van- 
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Spagna , 
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(tate quivi porte da Gerohzi o per difendere gli ftret'ti parti , 
e fi follerò ritirate all’ avvicinamento di si prodigiofa mol- 
titudine , oppure fi fofsero a lei unite ( t ) . Ed in quella ma- 
niera i barbari entrarono nella Spagna nell’anno 409. in_. 
giorno di Martedì , dice Idazio, eh’ era il ventottefimo di 
Settembre, o tredicefimo di Ottobre (t)i ma qui fi vuol no- 
tare , che dell’ anno 409. il tredicefimo di Ottobre cadde in 
giorno di Mercoledì . Or efsendofi una volta aperti i partì de* 
Pirenei , i barbari , che aveano fatta feorreria nella Gal li a , 
entrarono nella Spagna in numero prefsochè infinito, e qui- 
vi fi refero padroni di varie Città e fortezze , disfecero lo_» 
truppe , che avea mandate Cofiantino fotto la condotta di 
Cofiante fuo figliuolo per fopprimere la ribellione di Gè- 
ronzio , ed obbligarono C efiante medefimo ad abbandonare il 
paefe , ed a ritirarli in Arles prefso fuo padre ( u ) . Quanto 
poi a Geronzio , erti entrarono in una fpecie di alleanza con 
'E fanno contro di Cofiantino lor comune nemico (#) . Quindi av- 
feorrtrit avvegnaché i barbari non avefsero più alcun nemico, che 
prr tut- loro li opponelse dopo la ritirata di Cofiante , invafero tutto 
r# il pae • il paefe , commettendo per ogni dove inaudite crudeltà , le 
f * • quali i nortri lettori, ove loro farà in piacere, troveran- 
no difiufamente deferitte da Idazio , il quale in quello me- 
defimo fecolo fu Vefcovo in una Città della Spagna (y ). 
Qlimpiodoro ferivo , che i Romani , i quali erano fuggiti 
a ricovero in alcune fortezze, furono ridotti alla dura.» 
necefiità di cibarli gli uni degli altri; ed aggiugne, che 
una madre , la quale avea quattro figliuoli , li uccife tutti , 
e fc li divorò ; per la qual moftruofa crudeltà ripugnante^» 
eziandio alla {leda natura , ella fu lapidata a morte dal po- 
polaccio f z ] . I barbari continuarono le loro de vacazioni , 
mettendo il tutto a ferro c a fuoco fino all’anno 41 1. » al- 
. T ' . . : lora 

(i ) Greg.Tur.lib.il. cip. n. pag. 4»-Orof. lib. tri*, cap. 4 «« 
pae. 323. boz. lib. la. cap. 1*. pag. 814. 

* t ) ldat. Chron. 

( u ) Soz, Orof. Greg. Tur. àbiti- 

(X) Phot. c»p. 80. pag 184. • • 

( y ) ldat. Cbron. pag. io. 11. 

(s) Phot. C»p. 80. pag. l8p. 
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(ora quando efsendo afjoluti padroni del paefe» fi applica- 
rono a coltivare il terreno, e ad altre opere di agricoltura, 
dopo averdivjfe a forte fra loro medefimi le Provincie Spa - 1 Berta- 
gnuol e . In $ì fatta divifione la Galicia toccò a 'Vandali e_> 

Sveli, i primi de’ quali avcano (ìonderico per loro Re , ed f ra /or9 
ì fecondi Ermerico-, la Lufitania , e la Provincia di Carta- u Pro - 
gena agli Alani -, la Betica a‘ Stlingi , eh’ erano fimdmente vivete 
Vandali ; e fi fuppone , che abbiano dato al paefe , che loro $P»- 
toccò in forte , il nome di M andalufia , che fu pofeia muta- S nuc * c • 
to in quello di Andalufia [0]. Quelli paefnni poi, o nativi 
de’ luoghi, ch’ebbero la felice forte di fcampare la rtrage 
generale, fi fottomifero a’ barbari, i quali toccando il Tan- 
to libro de’ Vangelj, giurarono, ch’efiì li trattarebbono per 
l’ avvenire come loro amici ed alleati; il qual giuramento 
ofservarono con tanta religiofità ed efattezza, che molti Ro- 
nani elefsero piuttofio di vivere in povertà, dice Oro/io, 
fot to i barbari, che ritornare ne’ Dommj dell’ Imperio M. 

Nulla però di meno gli abitanti della Galicia mantennero la 
loro libertà, e formarono un nuovo fiato e governo in un—, 
angolo di quella Provincia, ove comechè Tolsero fovente at- 
taccati da Emerito , o Ermerico Re degli Sveni [c], pur 
nondimeno ciò fu fempre lenza felice fuccefso. In quell’an- 
no nulla accadde nell’ Oriente degno di tramandarti alla no- 
tizia de’ poderi , fuorché un tumulto accaduto in Colanti - 
napoli , ove concioflìachè il popolo fi follevalse, a cagione Tumulto 
della fcarfezza del pane , bruciarono la cal3 di Monajfe '■ 9°* 
Prefetto della Città , ma poiché i Senatori , e gli altri dovi- 
ziofi cittadini , per mezzo di volontarie contribuzioni radu- ** 
narono un ampia fomma per foccorfo de’ poveri , ed i for- 
nari furono pubblicamente frullati per la Città, ficcome fre- 
quentemente folea praticarli, allora quando il pane fi vende- 
va a caro prezzo, fi venne tofio a fedare il tumulto [ d ] . 

T omo XL. F L’ an- 

(0) Orof. cap. 41. p»f ai). Idit. Itici. Chron. 

( l> ) Orof, lib. ni. cap. a), pig. 173. & lib. vii. cap. 41. 

P»g. «3. 

( c ) Idem ibid. 

(d) Cod Theod. tit. J. Big. (4. Libali, ttat. t. pig $4, 

Chron. Alea. pag. 71#. 
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Anno L’anno feguente 410. allora quando Varane folo f® 
J*po il Confole , è rimarchevole per la prela di Roma fatta da A/a- 
D luvio rico. Varane cominciò il luo Con lolato in Co/ìantinopuli ; 
3 a° 9 - ma l’ Imperio Occidentale . e l'pecialmente la Città di Roma 
1 fi trovava immerfa in tali turbolenze , che Onorio non ebbe 
eli Rema tempo di penlàre all’elezione d’ ut» Confale. Pur con tutto* 
nó^. ci ò Attalo innalzò a quella dignità T er tulio Pagano-, ma egli 
fu baiamente per tale riconofciuto da’ partigiani dell’ ulur- 
pntore , dond’è che Varane follmente è nominato Confole 
ne’ Fajìi,e. nelle leggi, alcune delle quali portano la feguen- 
te data : L'anno dipo l' ottavo Cenjolato di Onorio, e il terzo 
di Teodofio { e ) . Quindi avvegnaché Er adì ano continuane 
a tenere bloccati i porti dell 'Africa, avvegnaché i territorj 
nell’ Italia non follerò (lati coltivati per molti anni , a ca- 
XJna gione delle guerre , il popolo Romano fu ridotto a cibarli di 
gran ca- caftagnei che anzi la carne umana fu pubhlic amente vea- 
rrftia fa duta , e di diverlé madri fu raccontato, che lì avellerò di- 
Jì< nge in vorati i loro figliuoli (/) . Ciò a dir vero obbligò non meno 
Roma» Alarico che / ittalo ad affrettarli a Roma , affine di conl’ul* 
tare il Senato intorno a’ mezzi che fi doveano prendere i 
più atti a provvedere La Città di vettovaglie . La maggior 
parte de’Seoatori fu di parere, che fi mandalìe nell’ Africa 
un corpodi Goti* ed Alarico fermamente li aflkurò, chc_i 
Drumas il qual era uno de* fuoi ufìziali,la ridurrebbe in fer- 
vitù con foli cinquecento uomini ; ma Attalo per contrario 
apertamente dichiarò, com’ello in conto alcuno non volea 
impiegare i Goti in quella guerra , del che altamente rifen- 
tendofi Alarico , che ave» già cominciato a riguardare Af- 
falo come affatto incapace di quel pollo sì alto , coi elfo lo 
avea innalzato, determinò di deporto, forte temendo, che 
per la fua oftinacezza ed imprudenza non avelie a total- 
mente rovinare i fi»oi affari . Alarico fu parimente confer- 
mato in sì fatta deliberazione da Giovro, il quale lo perlua- 
fe, che Attalo recandofi a feorno di dipendere da lui , 
pofiedere l’ Imperio in una maniera precaria , avea già fta- 
Dilito di Uiftruggerlo . Or una tale condotta di Giovio ha in- 
dotto 

(e) Cod. ThcodoC Chren. pi®, fjtf- 

(/) Sccr. lib, u. pag. 810, Zof. liK U p>g. Sj» 
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flotto a credere alcuni Scrittori , eh’ egli manteneffe un«_. 
privata corrifpondenza con Onorio ; ed oltre a ciò , eh’ egli 
lo averte abbandonato non con altra mira , fe non con quel- 
la di tradire Attalo (g ) . Checché però di ciò fia , egli è 
certo i che Alarico avveggendofi , che il novello Impera- 
tore non era idoneo a foftenere una carica ai grande,* pro- 
vocato a sdegno nel tempo medefimo per la fua ultima di- 
chiarazione c rea condotta rifpetto agli affari dell’ Africa, 
fpedì di bel nuovo Deputati ad Onorio con ragionevoliflimc 
propofizioni , alle quali poiché 1 * Imperatore fembrò indi* Alarico 
nato di condifcendere , Alarico pubblicamente Ipogliòquel dtpon* 
Principe da burla di tutte le infegne di qualità, le quali Attalo. 
mandò ad Onorio . Nulla però di meno egli non volle dare io 
mano dell’ Imperatore nè Attalo, nè Ampelio fuo figliuolo, 
ma per contrario infirtette , che loro perdonaffe ; dappoi- 
ché il loro delitto fi doveva imputare maggiormente a colpa 
fua che a colpa loro ( b) . Dopo che dunque Attalo fu ui_ . 
fimil guifa deporto , Alarico fi avvicinò a Ravenna , e fer- 
tnolfi in un luogo detto le Alpi, circa nove miglia dittante 
dalla Città , con penfiero di porre 1 * ultima mano al tratta- & 1 
to di accomodamento fra lui e l’ Imperatore ( / ) . Ma quella 
«ì pacifica difpofizion di cofe fu cangiata da un finiftro e-j 
non preveduto accidente , il quale fu , che febbene Saro il damento 
Coro , di cui abbiamo frequentemente fitta menzione , co- eoo O. 
mandando un corpo di trecento foldati nel Piceno, non fi norio. ^ 
folle dichiarato nè a favore di Onorio , nè di Alarico , pur 
nondimeno poiché Ataulfo , che a lui portava un odio irre- 
conciliabile , fi deliberò di dirtruggerlo , e con quella mira 
marciò alla teda d’ un forte dirtaccamento contro di lui 
perciò Saro obbligato a dichiararli in favore di Onorio H 1 ua ’ 
ritirarli a Ravenna . Olìmpiodoro fcrive, che Alarico lutai- lt v ""* 
mence concitato a sdegno per il cortefe accoglimento, che *,*//*" 
Saro incontrò dall’ Imperatore, che non volle porgere orec- impedì . 

F a chio to . 

(g) Thiloft. pag. a 8 1. •* 

(6 ) Phot. cap. to. pag. rii. Zof. pag. tjo. So*, pag. Iie« - 
Philoft. Jib. xu. cap. 3. pag. 1)1. 

(O Soz, pag. «09, Zof. pag. *jr. 
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chio a niuna forta di pattoo condizione ( k ). Sozomeiio d’al- 
tra parte ci dice , che Saro forte temendo , che la pace fa- 
rebbe a lui prcgiudicievole , fi gitto inafpettamente contro 
de’ Coti, e palsò a tildi fpada alcuni di loro(/). Comun- 
que però ciò (Ì3 , egli è certo , che Alarico fi partì grande- 
mente infuriato dalle vicinanze di Ravenna, e ritornò al Aio 
efercito, che flava accampato vicino Roma, torto clic Saro 
fi fu unito all’ Imperatore {>n ) , redimendo ad Aitalo la por- 
-pora e le altre infegne di Maellà ; fe non che a capo di po- 
chi giorni nuovamente Io degradò, come fe voleflc maltrat- 
tare ed efporre in ridicolo la dignità Imperiale ( n ) . Socra- 
te fcrive , che avendo Alarico moflrato Aitalo alla foldate- 
fca decorato di tutte le infegne della Sovranità , quindi il 

giorno appretto lo elpole alla pubblica veduta vefiito alla 

foggia d’ uno (chiavo (o ). Or ecco a qual termine era pre- 
fentemente ridotta la Maeftà del Romano Imperio . 

Roma Non sì torto Alarico giunfe innanzi a Roma, che la bloc- 
> di bel cò da tutte le parti, ed in tal maniera, avvegnaché le prov- 
hhovo <*/• yifioni fodero già fcarfe , la riduffe in pochi giorni all’ ulti- 
j editto , Jne ail g U (\i e . Alcuni Autori , e fra gli altri S. Girolamo ( p ) 
pacche t fcrivono , ch’ella fi mantenne contro del nemico per molto 
gisfs, ' tempo ; mentre altri dicono , che Alarico la ridutte in ler- 
vitù con tanta fpeditezza , che Onorio allorché gli fu detto 
da uno de* Tuoi cortigiani, che Roma era già perduta, ciò in- 
certe d’ una fua favorita gallina , che portava un tal nome , 
poiché ancora non era fiato informato , che la Città di Ro- 
ma forte aflediata ( q ) . Quanto poi alla maniera, onde Roma 
fuprefa, gli Autori non convengono intorno alle loro opi- 
nioni. Procopio Icrive, che Proba illufire Matrona Romana , 
compaflìonando l’ infelice condizione del popolo ridotto già 
dalia carertia , che molto tempo avea fatta firage nella Cit- 
tà , alla fatale necertitàdi divorarli icambievolmentei aprì 

te 


( k j Flirt, pag. ilo, 

( !) Soz. pag. 8n. 

tu) Idem ibid. Philcft. cip. > j 4 . 

(•) Orcf. lìb. VII. cap. 42. pag. 124. 

(•) Socr. lib. vii. leg. 10 . pag. J4®* 347» 

( p ) Hier. cp. 16 . pag. m. 

(f ) Ptvfp. Bell. Vanii, lib. 1 , cap. a. pag- iSo, 
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le porte al nemico nel bujo della notte [ r ]. Sozomeno dice, 
eh' ella fu prefa a tradimento, lenza (piegarli maggiormen- 
te [ s ] ; tua Urojìo fa ufo della parola irrumpit [ / } , la quale 
fembra dinotare , che il nemico vi entrò per forza , o che>^ 
prefe la Città ad alTalto. Ma fiafi ciò come fi voglia , quell» 
sì altiera e fuperba Città chiamata la Metropoli dell Univer- 
fo , dopo avere trionfato fopra tante nazioni, e diflesi i fuoi 
Dominj da un termine all’ altro del Mondo allora conofciu- 
to , fu a’ ventiquattro rdi Agofto di quel corrente anno 410 . 
prefa da un Barbaro, il quale non avea neppure un piimo di 
terreno , che potette con proprietà chiamar fuo . lilla per- 
tanto, la quale per lo fpazio di mille cento e fe (tanta tre anni 
avea facchegiato il retto del Mondo, ed arriccino le tteiTa 
colle fpoglie delle faccheggiate nazioni, finalmente fog- 
giacque allo ftelTo fato , e loftrì quelle ftel'se calamità e fcia- 
gure , eh* era fiata la cagione di far foffrire agli altri . Quin- 
di Alarito allorché fu in punto di entrare nella Città , ri- 
volgendosi a’ fuoi foldati così lor difse : “ Che tutte le ric- 
„ chezze, le quali (lavano ripofte in elsa Città, erano di lo- 
„ ro , e che perciò dava ad elfi piena libertà d* impadronir- 
„ fene ; ma nel tempo ttefso egli rigorofamente ingiunge»— » 
,, loro di non fpargere il fangue di verun cittadino, fuorché 
,, però di quelli , eh’ egl ino troverebbono armati , e foprat- 
„ tutto di rilparmiare la vita a quelli , i quali tòlsero fug- 
„ giti a ricovero ne’ lag ri luoghi, e fpecialmente nell©— » 
„ Chiefe degli Apoftoli S. Pietro , e S. Paolo , le quali efso 
„ nominò cerne quelle , eh’ erano le più fpaziofe, e per con- 
f| feguenza le più capaci di fomminittrare un afilo a gran-, 
,, numero di popolo Dopo aver dati quelli ordini, egli 
abbandonò la Città in poter de’ fuoi Goti, i quali non la trat- 
tarono in miglior guifa , fecondo la mente di S. Girolamo , 
di quel che i Greti trattarono , per ciò che fi dice. 1’ anrica 
Tro ia [ u] i imperciocché dopo averla taccheggiata per lo 
fpazio di tre, 0 come altri vogliono , di lei giorni, vi appic- 
carmi 


Alarico 
ordina 
che fi 
perdoni 
la vita 
a ' citta - 
dirti , e 
fpectal- 
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fuggiti 
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Cbiefe . 


( r ) Idem ibid. 

(r) Soz. 4*b,*>nr. cap. 9 . pag. In. 
j t ) Orof. pag. an, 

[it ) Hier. cp, i<5. pag, tu, 


Digitized by Google 



4 6 L' /STORIA ROMANA 


fu ridot 

tu la 

Città di 
Roma . 


caron fuoco in molti luoghi ; in maniera che il magnifico 
Palazzo di Saluftio , e molti altri fuperbi edifizj furono ri- 
dotti in cenere; che anzi Procopio feri ve, che in tutta !■_. 
Città non vi fu lafciata intiera una fola cala ( x)-, e così S. 
Girolamo ( y ) , che Filof orgia [z ) foggiungono, che la gran- 
de Metropoli dell* Imperio fu ridotta ad un mucchio di ce- 
Mìftra - neri e rovine . Or quantunque molti Goti, fecondo gli ordi- 
til* fla- n i d e | l or Generale , fi trattenedero di verfare il l'angue di 
tot» cut q Ue ||j f che non facevano refiftenza , pur tuttavia altri piò 
crudeli e fitibondi di fangue trucidarono tutti quelli, che 
incontravano ; talché le firade in alcuni quartieri della Cit- 
tà furono vedute coperte di mucchi di cadaveri nuotanti 
nel fangue (a) . Nulla però di meno non fu fatta alcuna in- 
giuria a quelli • eh* eranfi ricoverati nelle Chiefc , che anzi 
gli ftcflì Goti colà tra fporta vano, come in luoghi di ficurez- 
za, tutti que’.ch’elfi defideravano di confervare in vita (/>). 
Molte fiatue degli Dei, ch’erano fiate lafciate intiere dagl' 
Imperatori, come eccellenti pezzi dell' arte, furono in que- 
lla occafione difirutte o da' Goti, i quali , comcchè per la 
maggior parte fodero Ariani, erano nondimeno zelanti Cri- 
fiiani, oda una terribile tempefia di tuoni e fulmini , che 
nel tempo (ledo caddero fulla Città , come fe tollero fiati a 
bella polla mandati per compiere unitamente coti e dì la di- 
ftruzione dell’ idolatria , ed abolire le poche reliquie della 
Pagana fuperdizione (r). Il dotto Vefcovodi Meaux fcrif- 
fe un famofo trattato , nel quale dimobra , che la prefa di 
Roma fatta da Alarico può riguardarli come uno de’ princi- 
pali mifterj predetti da S. Giovanni fua Apocalìjfi ( d ) . 
I Pagani attribuirono le calamità, che Roma fotì'rì in quella 
congiuntura , all’ aver eda banditi gli Dei , da’ quali era-. 
Rata fpelfe volte protetta contro nemici molto più foni e 

. nume- 


(jr) Proeop. pag. 17'p. 

(y) Hicr. ep, ia. pag. ioa. . . 

(*) Philoft. pag. sj4. 

( a ) Idem ibid. 

( b ) Hier & So*. ibid. i : I r.. : 1 

Orof. lib. VII. cap. jf, p»g. via. & lib. il. cap. 19 
pag. 1 64. 

I d ] txplication. de 1’ Apccalyfc. 
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numerofi . S. Agoflino ha pienamente confutate tali calunnie 
ne' fuoi Sermoni , cioè nell’ottantunefimo , centefimoquin- 
to , centefimofello , in un’ altro intitolato della diffrazione 
della Città di Roma ( e ) e nella fua grande opera De Civi- 
tate Dei , nella quale dimoftra , che Roma avea foflerte di» 
igrazie e calamità molto maggiori» innanzi che abbraccile 
la vera Fede, e che la Criftiaua Religione fu quella ond’ el- 
la fu prelèrvata dairelTerc totalmente diftrutta (/). 

CAPITOLO TRENTESIMO. 


Campa» 

nia. 


V ì fori a dì Roma dalla prefa della Città fatta 
da' Goti fmo alla morte di Teodofio II» 

A Lavico dopo eflèrlì trattenuto In Roma, fecondo alcu- Alirfco 
%/j. ni, fei giorni ,e fecondo altri, folamente tre, quindi fi ritira 
fi ritirò nella Campania , feco portando immenle ricchez -co/ltrìe- 
ze, ed un gran numero di prigionieri ,tra i quali vi fu Pia - 
tidia forclla di Onorio, eh’ egli trattò con tutto quel rifpet- 
to, ch’era dovuto all’onorevole fuo grado e (elfo. Dopo 
aver Taccheggiato e dato il guado alla Campania, Lucania ■ 

Sanato , foglia , Calabria , ed al paefe de’ Brunii , fi avvi- 
cinò agli tiretti di Sicilia, condifegnodi pattare in quella 
1 fola , e quindi nell’ Africa , ch’egl’ iotendea di ridurre-* 
alla fua ubbidienza ; ma concioffiacchè la flotta , eh’ egli a- 
vea preparata ad un tal fine» avelie fatto naufragio negli 
accennati Tiretti , egli continuò a Ilare nelle vicinanze di 
Regione co (ledo deliberando quali altri mezzi ed efpedient» 
dovette prendere ; le non che prima di venire ad alcuna de- 
terminazione, fu al i’improvvifo attaccato da una fiera malat- 
tia, la quale a capo di pochi giorni lo privò di vita (^).l Goti 
rimanendo altamente afflitti per la morte del loro Re ( con- 

ciof- 


( e) Aug. feri», pag. u* & R°nt. e*cid. P»l 1?®* 

(/) Idem de Civ. Dei . 

(?) Orof. lib. i». cip \9 p»g. i<*4. Soer. lib- vii. cap. 
lo. p*g. 3<»v. Pnili.ft. lib xn. c»p. 3. p»g 514 - Aug. Civ. 
D->, tib. 1. cap, 10. pig. S. Jorn. ree. Goth. cap. 30. p»g. 6jJ» 
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di Re- 
gio. 


Alirìco cioffiachè eilì gli aveano già dato quello titolo, ficeome noi 
muore abbiamo l'opra riferito) e dall’altra parte forte temendo , 
nelle vi - c he i Romani non avefiero a recare qualche oltraggio al't_» 
(manze p ue 0 fl., ^ r j vo |f ero altrove il corto del fiume liufento vicino 
Cofenza nella Calabria Ulteriore , e dopo averlo fepoito con 
molte ricche fpoglie portate da Roma nel letto del fiume , 
fecero ritornare le acque nella Loro naturale corrente , ed 
uccifero tutti gli fchiavi, eh* erano (iati impiegati nell’o- 
Atanlfo pera (6). Ciò fatto eiefiero in fuo luogo Ataulfo per loro 
* gì* 1 ** R e > il quale era cognato del defunto Principe , poiché fi a- 
2uogo di vea P rc l 3 naoglie la lorella di lui . domande Icrive ( / ) , 
Alarico, eh’ egli ritornò a Roma, e laccheggiò quella Città la fecon- 
da volta; ma di quefta feconda dillruzione di Roma , come 
egli l’appella , non le ne fa menzione alcuna da veruno di 
quegli Scrittori , che fiorirono in que’ tempi . 

Coftin- Mentre i barbari in tal guifa devaflavano l 'Italia da 
tino m- una parte , Coflantino lafciando la Gallia , ov* egli regnava , 
vade T entrò in ella dall’ altra , fpargendo voce, che marciava in_. 
Ita lia , f oc corto di Onorio , quantunque il fuo vero dileguo folle di 
fpogliarlo di quelle poche Provincie , che gli erano rimafìe . 
Con quefta mira egli fi era già avanzato fino a Verona ; ma 
mentre fi flava preparando di paflare il Pò, affine di mar- 
ciare a Ravenna , e quivi conferire , fecondo eh’ egli volea 
far credere , coll’ Imperatore intorno a’ mezzi i più effica- 
ci, che doveanfi prendere in quella prefente congiuntura, 
ricevette le funefte notizie dell’ infelice, ma inlieme meri- 
tato fine di Alabico , o anzi Allobito, eh’ era uno de’ Gene- 
rali di Onorio , che quefto Principe «vea fatto porre a mor- 
te per un folpetto ben fondato, cioè eh’ egli fegretamence 
r J* mantenefle corrilpondenza coll’ ufurpatore (k). Come—* 
Alpf in sdunque Coft antino fu di ciò avvifato , fubitatnente in gran 
fretta ripafsò le Alpi, e si ritirò in Arlet , ove trovò che Co- 
°ta , e fi flante luo figliuolo era flato dilcacciato dalla Spagna da’fo- 
ritiram praccenaci barbari. Geronzio, ch’orafi unico co’ barbari 
Arles» C0^ a 


( h 1 Jorn. ibid. 

(i) Idem. pag. 

(t) Soz. lib. ix. cap. ij. ptg. 814, Phot. Cap. io. pag, 
iti. Zof. lib. v, pag. Su. 
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contro di lui , lo infeguì nella Gallia ; il che obbligò Cojlan- Collante 
tino a mandare Edobico , eh' era uno de’ Tuoi Generali a prò- * P re f° , 
curare de’ rinforzi era i Franchi e Germani , ed acommet* ** * P* m 
cere a Tuo figliuolo Ctfiante la cura di cuftodire Vienna , e 
altre Città, lungo il Rodano ; ma conciolfiachè frattanto Ge - Q eron . 
ronzio arrivalle innanzi a Vienna , prefe la piazza , ed aven- 2 j 0 t r -/ 
do pollo a morte Cojlante , eh’ egli trovò in ella , fi avanzò quale 
fenza veruna oppofizione ad Arlet, e quivi Erettamente af- n/Tedia 
Tediò lo ftelfo Coft amino (/). Mentre l’Imperio Occidenta- Coftari * 
le era in fimile guila involto in infinite calamità, le Proviti- 
eie eh’ erano per tutto I’ Oriente , godevano una profonda 
pace fotto la favia amminiflrazione di Antemioi in maniera 
che nulla quivi accadde di rimarchevole , a riierba della di- 
Tgrazia di un certo Andronico Governatore della Pentopoli , 
il quale a cagione delle Tue tiranniche eftorfioni , ben li me- 
ritò d’ edere fcomunicato prima da Sinefio Vefcovo di 7 * 0 - 
lommaide Metropoli della detta Provincia , e quindi rimof- 
fo da Antemio dal fuo governo ( v» ) . 

L’anno Tegnente 4 1 1. il folo Teodojio fu la quarta voi- Anno 
ta Conlole , avvegnaché Onorio per le turbolenze, eh’ erano ^ 0 P° 
nell’ Occidente, foffe flato diftolto dal nominare alcuno a_» 
quella dignità ( n) . In quell’anno O/iorro mandò nella Gallia 
Cojianzo ufizinle di grande efperienza ed abilità, ed invio- 
labilmente attaccato agl’intereffi del Tuo Principe, con tut- di Roma 
te quelle truppe, di cui egli potè privarli, affine di far guer- « iò*. 
ra a Cojiantino, il quale dopo la fu a entrata n e\l’ Italia f Im- 
peratore non più riguardava come fuo Collega nell’ Impe- ^ 
rio, ma bensì come un pubblico nemico. Cojianzo non era j at0 eonm 
di nafeita barbaro , ma Romano , vale a dire egli era nato tra dì 
fuddito dell’ Imperio , fecondo Olimpi odoro , nella Città di Coftan- 
Panai fa nell 'Illirico (o). Vale fio fui pone , che Cojianzo tino» 
folle nativo di Natjfo nella Dacia , luogo della nalcita di Co- 
Jlantmo il Grande , comechè non fappiamo lopra quale au- 
Tomo XL. G tori ti 
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torità appoggiato egli ciò fi faccia ad alfeve rare ( p ) . Egli 
' fu un perfonaggio di ftraordinarie qualità , ben formato e^* 
difpofto nella l'uà perfona , avvenente e piacevole nel con- 
versare . franco i generofo, nemico di ogni dilfimulazione , 
difinterelfato , valorolo, ed egualmente capace di coman- 
dare un elercito che di governare uno Stato (f). Quindi 
nona! torto egli fu nominato per una tale Spedizione , che 
fi pari) alla teda d’ una confiderabile armata per la Gallia, 
ove a lui fi unì nel fuo primo arrivo la maggior parte delle 
truppe di Geronzio, che ftava allora occupato in ridurre in 
fervitù la Città di Aria , nella quale , come abbiamo lopra 
riferito, eravi lo dello Collantino\ ficchè Geronzio veggen- 
dofi abbandonato da’ Tuoi Soldati , tolte I* a (Tedio in gran.» 
fretta , e fe ne fuggi nella Spagna, ove que’ pochi faldati , 
ond’era accompagnato, concioSfiaclie Solfero provocati a 
sdegno per la Sua incempertiva Severità , lo attaccarono nel- 
la cafa , ov’ egli era alloggiato, la quale egli ditele , benché 
non folle afiìtito che da un falò amico , e da pochi lchiavi , 
con grande intrepidezza , uccidendo trecento degli allalito- 
ri. Finalmente gli Schiavi provvedendo alla loro propria., 
falvezza fuggirono -, il che parimente Geronzio avrebbe di 
leggieri potuto fare , ove fi folle potuto indurre ad abban» 
donare la moglie, eh' egli teneramente amava; rn modo che 
allora quando fi vide Sopraffatto da’ nemici, risolvette di 
ucciderli colle proprie mani. Or effendolì Sua moglie, appel- 
lata Nonnulla, accorta d'una tale Sua risoluzione, vivamen- 
to lo Scongiurò di porre lei a morte piuttoiSo , che permet- 
tere , eh' ella cadelfe nelle mani della infunata SoldateSca , 
talché Geronzio modo alle Sue preghiere prima ucci le lei, 
quindi il fuo amico , e finalmente le tnedeiimo ( r ) . Egli è 
Sorprendente, che Sozomeno fi faccia a commendare quella 
azione di Nonnitbia , come un'azione degna della Religio- 


ne 


(p) Val. rer. Frane, lib. tu. pag. 107. 

( q ) Phot. pag. i8j. Orof. cap. 4]. pag. *14. Soz. lib. ix. 

Cip. 1 6. pag. 817. 

{ r) Orof. pag. 214. Soz. pag. 81 j. Phot. ibid. 


Digitized by Google 


c A P 0 X X X. 51 

ee Criftiana , eh’ eli» profeflava [ Nota a.] (c). Quante Maffìmo 
poi » M affino, che G «ronzio »vea innalzato alla dignità lm- l' ujur • 
periate , come abbiamo fopra riferito , egli fu arrecato da’ potere * 
tuoi propri faldati , e condotto a Cofianzo, il quale i'ebbene^^*’"lf 
lo fpogliaffe delle infegne di Maeltà, pur jiondiroeno 

G i fon- in via. 


( Nto. a.) La ignoranza invincibile patta dar a creder a 
mila timor afa Nonnicbi» dover anni eleggere volontariamente la 
morte , ebe porrea rifebioi» smontali ribaldi nemici la con j ugni 
pudicizia , Non i però che pre/a non /offe da fmodarato affetta 
yerfo Geronzio fuo marito , ed acct/a di dtfiderio in aftremo d? 
immortalare preffe a' fofleri il fuo nome : Atque bxc quidetn 
mulier iati* viriliter , Se tu illius religione dignum fuit ( erat 
•nim Chriftiana < mortua ed ; fuam memoriam fUbiliorem polle» 
ritati relmquena.quam qu* oblivione obfcurari pofTet: parole del • 

10 Storico Jib. ix. .cap. 1 3. Per altro dettame legittimo di dot- 
trina , ed Etica Crifliaua egli non i , il proenrarfi la morte 
fenza /pinta, ovvero ifligazione Divina, per i tf uggire il rabbiofo 
tdegao , e fiala violenza d’ .un impudico; al ragionar di S.Tom» 
sa. qu. 64. art. j.in corp. quia non .debet in fe committere cri» 
tnen maximum , ut vitet minu* crimcn alienum t dovendo chic- 
cbr/Jta affidar fai Divi a foecarja: Polena cft Deus hominem qua» 
cumque tentationc fuper ve ni ente liberare a peccato. Non 4 
punto dif uguale il fatto. di Razia rjprejo da S- Agoft. lib. 1. de 
Civ. cap xxi 11. tuttoché il fagro teflo *. Machab. cap. tir. di 
lui uttefli, eligeris nobiliter mori potiut , quam fubdicus fieri pec» 
Catoribus , a’ foo.Je/dati fpediti da Nicànore ; con gran ragia» 
ne annoverato dallo ftejfa Angelico Dottore in Col. ad 3 trai vi « 

11 tpufil/auimi , e paventofi , credens fortiter agere : Ha guefta 
fortezza »ft quidam molline* animi» non volentis mal, a pceeaii* 
fuflinere 1 Jcbrruita da’ Gentili ancora, come da Scacco £p, }o* 
t da Marziale in Epigr. So. lib. ». 

Hoftem enm fugeret » fe Fhannius ipfe peremit t 
Die rogo, aum furor eli, ne moriere mori, ' 

Per fuggir dal nemica 
Fannio /’ uccide e io dico « 

Cb' ò da menti delire , 1 ! ( 3 ) 

Morir per non morir e . • . * [ t» » 

,(r)Soy. ibi 4 r 
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concerie la vita , riguardandolo come una perfona , che'iu 
fé medefima era incapace di (are alcan male, e di recare a 
chicchera (a menoma ombra ( t ) . Quindi egli ri ricirò nel- 
la Spagna tra i barbarli ed era ancor vivente, allora quan- 
do Orofi o fcrifle la fua Ifloria cioè nell’ anno 417. (u) . Ma 
per ritornare a Coflanzo : egli profeguì l’ attedio di Arles , 
che Geronzio avea principiato, incontrando per Io fpazio di 
quattro meli turra la potàbile refiftenzi dalla parte di Co - 
flautino , eh’ era dentro la piazza con Giuliano Tuo fecondo- 
genito, i quali ambedue (lavano, di continuo afpectando que’ 
(occorri , che Edobico era (lato mandato a procurare tr» t 
Franchi , ed altre nazioni Germano. Edobico giunte final- 
mente alla teda di un’ armata molto prò numerofa di quella 
di Coflanzo ; la qual cofa atterrì inguifa gli animi de’ Gene- 
rali dell’ Imperatore , che voleano già abbandonare f alfe- 
dio, e ritirarti nell* Italia : ma conciotlìachè la loro ritirata 
fotfe impedita dal nemico, furono perciò coftrecti ad arri- 
■ (chiare il tutto all’ evento d’ una battaglia . Per il che Ulji - 
la, che comandava fotto Coflanzo , varcando il Rodano cort 
1 an forte diilaccamenco di fanteria , ri nafeofe fra i bofehi , 
fintantoché fotfe pillato il nemico, e ri folle preparato a_# 
venire a battaglia con Coflanzo ; allora gittandori inafpetta- 
, mente fa la loro retroguardia , mentre Coflanzo li caricava 
alla fronte , etri furono immediatamente polli in rotra e__» 
feonritti. Allora Edobico fuggì alla cala d’un Signore Ga/fo per 
Some Et dice , il quale nulla oriaute i molti favori , che avea 
ricevuti delle tue mani , gli troncò la teda, e la portò a Co- 
flanzo, il quale ordinò al traditore, che torio ri partilfe dal 
campo in quel medefimo iftance, per timore che la fua pre- 
fenza non avetTe a tirare dal Cielo qualche difgrazia fopra_» 
lutto Telerei to (x). Quindi Coflanzo fenza perder tempo 
ritornò innanzi ad Arles , la quale tuttavia ficea tendenza 
con grande otìioazione; ma come poi giunterò notizie al 
campo Romano , che avendo Giovino ulnrpato il titolo In»* 

peria- 

(f ) Orof. itici. ■ > 

( • ) Idem ibid. , v e»» 1 r.-> 

f * ) Idem pag. tij. Phot. cap. 60. pag. 1S4.. Greg. Tur, 
Hift. Frane. lib. 1 i.cap p. pag.ój. Set. lib.ix.eap. l».pag.ii J, 
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perule nella C alita Ulteriore , fi avanzava a piena marcia—, 
verl'o Arie* alla tefta d’ una confìderabile armata , la quale 
confiftea di Alemanni , Franchi , Borgognoni, ed Alani , con 
penfiero di av ventarli contro P eferciro Imperiale , Colìanzo 
mutando configlio , futuramente ftimò a proposto di con- 
dil'cendere a quelle condizioni, eh’ erano fiate prima pro- 
pone dagli attediati , ma rigettate da lui . cioè di concede- 
re una generale indennità » e promettere con giuramento, 
eh’ ei nfparrmerebbe le vite diCofiantino « e Giuliano-, tal- 
ché furono aperte le portele la vactoriofa armata fu rice- 
vuta nella Città. Coft untino qualche tempo prima fi era-, 
fpogliato della porpora, e fuggendo a ricovero in una Chie- 
fa , enfi quivi fatto ordinare Sacerdote, credendo che un 
tal carratcere lo fottrarrebbe dal giufio rilentimento dell’ 
Imperatore; Nulla però di meno Coliamo ordinò , che sì /^r I c > 

Cojiantino , che Giuliano foo figliuolo foirero prefi , e ben_« arren . 

cuftoditi fodero mandati nell’ Italia , ove per ordine dell’ j e a 
Imperatore furono decapitati circa trenta miglia lungi da ftanzo . 
Ravenna ( y ) . Onorio non volle concedere ad edi la vita , a 
cagion eh’ eglino avean data la morte a Didimo e Verinia- 
no fuoi fratelli cugini; ma conciudiacbe il fuo Luogotenen- 
te Coftanzo a vea loro promefia indennità , quindi è , che gli a j- uo fi. 
Scrittori sì Criftiani che Pagani riguardano queft’ azione , gi, U oto 
come una violazione di fede indegna d’ un Principe . Circa fono de* 
lo de fio tempo che Cojiantino fi fpogliò della porpora , Gio- capitati, 
vino, oppure come lo chiamano Sozomeno e Filoftorgio , 

Gioviamo I* afiunfe in Mundi aco , dice Olimpiedoro ( z ) . la 
.quale Città alcuni vogliono che fa M agonza. Quelli dii'cen- 
dea da una delle più lUuftri famiglie nella Gallta , e dicefi , Giovino 
che fi fu fatto proclamare Imperatore ad irtigazioae di Goar fifa prò - 
Re degli Alani , e di Guntario o Gondt corto Principe de’ clamare 
Borgognoni (a). Apparile* dalle fue medaglie, che Gre 
vino li rete padrone di Treveri ( b ) ; ma il fuo Regno fu di * 
poca durata , ficcome noi da qui a poco vedremo. Nell’ O- 

. . riente 

lJ) Phot. Sol. Cfeg. Tur. ibid. " ' : r 
(■ o ) Phot. Cip. 80. 

(e) Sol. pag 81$. tir- Orof. pag. *»*. Phot. pag. 184. 

(è ) Synef. Citali, pag. »ap. St «pili. 78. pag. aaj. a»*. 
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riente la tranquilli , che il popolo avea qui lungamente^» 
goduta , fu didurbata in queft’ anno dagli Au furiant nazione 
Morefca , la quale facendo invasone nella Pentapoli , diede 
il guado a quella Provincia ; ma fu lodo dipinta da Anifio t 
il quale era (deceduto ad Andronico in quel governo . 1 Sa- 
raceni Umilmente commi fero molti difordini nelle frontiere 
dell' Egitto , Pale fina , Fenicia, e Siria , quantunque poi 
di /or proprio moto lì loderò ritirati . 
yf Hn0 L’anno Tegnente 41 allora quando Onorio fu Confole 
dopo il la nona volta ,« Teodofio la quinta , i Goti lilialmente lafcia- 
Diluvio rono l’ Italia , o in virtù d’ un trattato ftretto fra Onorio ed 
341 f • Ataulfo loro nuovo Re , come fembra che domande lup- 
di Cn(ì. p or) g a ( c ), o perchè eflì aveano gii totalmente fmunto ed 
di Rema e * au ^° q ue l paef« delle Tue ricchezze: il che dal prolegui- 
aids, mento dell’ Inerii appari lice più verilimile . Ma comunque 
ciò da , egli è certo, che lafciando i’ Italia elfi fecero lcor- 
I Goti rerie nella Gallia , dando il guado a que* poeti , per 1 quali 
lafciano pa(Iav3no ; e quando furono giunti nella detta Provincia, At- 
18 talo , che Ataulfo l’eco a ve* condotto colè , conligliò il Prin- 
invofi». c 'l ie Gotico di unirfi a Giovino contro di Onorio , e dividerli 
ne nella tra loto la Gallia . Ataulfo e Giovino fi abboccarono infieme 
Gallia. per deliberare fopra un tal affare; matutto quel che noi Tap- 
piamo della loro conferenza fi è, che a Giovino punto non-< 
piacque dì vedere Ataulfo ed i Tuoi Goti neìh Gallia (d). 
Quindi Saro, di cui molte volte abbiamo fatta menzione , 
eden doli circa quedo tempo ribellato da Onorio , a cagion—, 
che ei ricufalfe di punire gli autori dell’ uccisone d* un Tuo 
ufiziale chiamato Bellerid, lì portava nella Gallia per quivi 
offerire il tuo Tervigio » Giovino -, la qual cola pervenendo 
all' orecchio di Ataulfo Tuo implacabile nemico , ufcì fuori' 
g iro ^ ad incontrarlo alla teda di mille uomini: talché Saro quan- 
fatto dunque folte accompagnato Tolamente da venti perfone, fi 
frìgio- difefe con tanto lpiruo e valore, che con Tomma difficoltà « 
mitro da dento ei Tu prel’o vivo , dopo aver uccifo colie Tue propri e. 

mani un gran numero di nemici. Non molto dopo Ataulfo 
0 morte 10 ^ ece P orre -a morte; il che, elTendo Saro un ufiziale di gran- 
de 

(e) Jori», re». Goth. e*p. Jr. pif. Cff, 

ìdj Otof. pag. «14. Phot. ibid. ' . 
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de efperienza e valore , fu la cagione che tra Giovino ed A « 
taulfo non più patta (Te buona armonia . Quindi Giovino im- 
mantinente adunle Sebaftiano fuo fratello per Collega nell’ 

Imperio contro 1 * opinione di Ataulfo, il quale fu talmente 
provocato a sdegno per la promozione di Sebaftiano , fpedl 
privatamente Deputati ad Onorio, offerendoli di redimire 
a lui la lua forella Piattàia , e di mandargli indenne le tede 
de’ due ufurpacori, purché ci volelfe lomminiftrare a’ Tuoi 
foldati una certa quantità di frumento • Or avendo l’ Impe- 
ratore con fomma prontezza adempiuta la fua richieda , A- 
taulfo ben todo trovò un’opportuna occafìone di torre di 
vita Sebaftiano i ma Giovino tulle notizie della fua morte.» 
fuggi z Valenza, ove fu drettamente attediato , ed alla fine 
codretto di fottometterfi ad Atau/fo, il quale lo diede in po- . 
tere di Dardano Prefetto della Gallia, per ordine del quale wjj?® 
egli fu podo a morte in Narbona ( e ). Idazio attnbuifce la t j c f°t- 
disfatta de’due ufurpatoria’Generali di Onorio, i quali eranfi to mari. 
per avventura uniti con /ttaulfo . Dardano poi , che in que- re . 
do tempo era Prefetto della Gallia , viene altamente com- 
mendato da S. Girolamo , e S. Agoftino , i quali ambidue gli 
fcridero varie lettere ; ma Apollinare Si domo , il quale è fi- 
milmente onorato col titolo di Santo, ce lo dipinge come un 
perfonaggiod’ un infacniflìmo carattere , in cui rifiedevano 
come nel lor proprio centro tutti i vizj de’ tre ufurpatori , 
cioè Coftantino, Giovino , e Geronzio (/) L A ] . In qued’ an- 
no Teodo/io , o piuttodo Antemio fece riparare le muraglie 
di tutte le Città e frontiere dell’ Illirico ( g ). 

I Con- 

( A ) Apparifce chiaramente da un* antica intenzione /coper- 
ta vicino Sijlet ou nella Proventa , che Dardano o Claudio Po « 
fiumo Dardano , ficcome viene ivi appellato , era dato Governa- 
tore di V leuua e del fuo territorio, Prefetto della Gé'ha Quello- 
re, e finalmente innalzato al grado di Patrizio : che il nume di 
fua moglie era N evia Galla t e che fuo fratello Claudia Lepido » 
il quale è didimo nella infcrizione coi titolo di Conte , era dato 

Govcc- 

( e ) Orof. ibid. Phot. pag. 1I4.S0Z lib. ix. cap. I J.pag. 817. 

(f) Sid. lib. v. epill. 9. pag, i jy. 

(Sì Cod. Theod. lib. xv. tit. I. leg, 19. pag. ja». 
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Anno I Con foli dell’ anno fogliente furono Latto ed BrSelia - 
dtpo il no ; ma il nome di quello fecondo Confole fu (cancellato da' 
Dilavi» Fafti, imperocché egli fi ribellò in quello medefimo annoda 
digeriti O nor ' 0 ' e facendoli proclamare Imperatore nell’ Africa , eh’ 
1 ’ egli avea con tanto valore difefa contro di Aitalo, equipag- 

gi Roma giò quivi una flotta di fettecento vafcelli , fecondo alcuni , 


n °tella ^ ue a l tro Monarca mentovato nell’ Ifioria ( i). Con quella 
nell' A- formidabile armata egli veleggiò dall’ Africa, e sbarcando 
frica. a falvamento nell’ Italia , marciò a dirittura verfo Roma, la 
quale per il fuo avvicinamento fu polla i fomma collerna- 
Eraclia- zinne, ma conciofliachè il Conte Marino marciafle fuori con- 
ca $ *tir tr ° ' u ‘ *" a te ^ a tutte *I uel * e tru PP e » che potè raduna- 
f Italia re * *' u ^ ur P atore prefo da un panico improvvifo timore , fi 
ma pre - diede alla fuga , e velocemente correndo a bordo tf un fuo 
/oda un vafcello , ritornò folo in Cartagine . Pertanto dopo la fuga 
timor di Eracliano, i tuoi faldati immediatamente fi fottomifero, 
panico e f ur ono ammelfi da Onorio nella fua grazia , il quale indi a_i 
néll^A P oco pubblicò una legge colla data de’ cinque di Luglio, 
frica. e indirizzata al popolo dell’ Africa , colla quale dichiarò 
Eracliano pubblico nemico, e diede ad ognuno la facoltà 
di arreftarlo e porlo a morte -in qualunque luogo il trovai - 
fero ( k ) . Non pafsò molto dopo il fuo ritorno a Cartagine, 
ch’egli fu feoperto da alcuni foldati in un antico Tempio, e 

da - 

Governatore della Germania Prima, e Teforiero. Quella inferì* 
rione fu fatta in onore di Dardano, e di Galla fua moglie , con- 
ciolfiachè avellerò fabricato un catlello lòpra una fcolcefa e fìra- 
ripevole rocca, la quale giaceva in un loro prdcre , affinchè i 
contadini nelle improvvife incurfìoni de’ Barbari avellerò -un 
luogo ficaro , ove ritirarli colle loro famiglie ed effetti . Quefio 
caftcllo era allora chiamato Theopohs , ma al prelentc c cono- 
feiuto fotto il nome di Rocòetaille * . 

( b ) Marc. Chron. 

( » ) Orof. pag *24. 

(*) Cod. Theod. lib. tx. tir. 40. leg. ai. pig. 3:0, 


1 1 66 . e di tremila e 700. • fecondo altri , ove non vi fia qualche 
errore ne’ numeri ( b ) . Orofio fcrive , che la fua flotta era 
Eraclia- più numcrofadi quella di SerCe, di Aleffandro , odi qualun- 
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da loro fa immantinente fatto in pezzi ( / ) : indi furono con* Ove egli 
fifcati i fuoi beni , e dati in potere di Coftanzo ( m ) . Nell’ ìfcep:-r - 
anno medefimo i Franibi fecero una invafione nella Galli j , * ta ’ 

appiccaron fuoco alla Città di Treveri , e diedero il guaito 0 
al vicino paefe ( »). I Borgognoni , i quali erano entrati 
nella Gallia nell’ anno 407. infieme co' Vandali ed Alani , faldato • 
fi refero in quell’ anno padroni del paefe ora conofciuto fca . 
fiotto il nome di Aljace o Alfozia . Coflanzo , che avea ri- 
dotto in fervitù il rimanente della Gallia dopo la morte de* 
due ufurpatori Coftantino e Giovino , marciò contro di loro; 
ma poiché elfi domandarono licenza di Itabilirfi nella Gallia 
come amici ed alleati del popolo Romano , il Romano Gene- Si per - 
rate non volendo ridurli alla diffrazione, perfuafe l’Impe- *? etee * 
ratore di concedere ad elfi porzione di quel paefe, che a* an ó|[^; 
veano conquilhto (0). E tale fu appunto l’origine del Re- f erWai .£ 
gno de’ Borgognoni nella Gallia fotto la condotta di Gondi- nella 
cario 0 Giuntano . Socrate li commenda , come un popolo Gallia, 
pacifico, per la maggior parte artefici, e vogliofi di pro- 
cacciarli il vitto colla fatica (/>). Orojio fcrive , che nell* 
anno 417. elfi aveano già tutti abbracciata la Religione Cri- 
ftiana , e la Fede Cattolica , e che trattavano 1 Galli , che—» 
viveano l'otto d’ elfi , non già come loro vaflalli , ma come 
loro amici ( q ). Circa poi l’ anno 440. l’ creila di Ario co- 
minciò a prevalere fra loro ( r) ; il che probabilmente fu ca- 
gionato dal commercio, eh’ elfi ebbero co’ Goti . Ataulfo 
avea promello , come abbiamo Copra ofiervato ,di rellituire 
là Onorio la fua forella Placidia prefa da lui prigioniera in 
Roma, ma trattata con fommo rifpetto e riverenza, appun- 
to come avea fatto Alarico . Cojlanzo fperando , che fi Im- 
peratore la volelie dare a lui in matrimonio, continuamen- 
te facea premura ad Ataulfo di adempiere quello articolo; 

Tomo XL. H ma 


(/) Orof. ibid. Idat- Chron. 

(1») Phot. cap. 80. pag. 185, 

(0) Greg. Tur. lib- 11. cap. 9. pag. 6 j. 

( 0 ) Orof cap 43. pag. *24. Val. pag. ■ }fi. Buch.de Belg.pt;. 
440. Coint. Armai. Écdef. Frane, ann. 407, 

IP) Socr. lib. vii. cap. 19. pag. ITI, 

If ) Orof. pag. np. 

( r ) Socr. pag, j 7 a, 
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Atxulfo 
Ji rtnde 
fa Iroht 

di N »r* 
bona t 

Tolofa . 


Lucio 
fa ten- 
tativi 
falla vi - 
ta di 
Tcodolio< 


ma poiché Oneri» don avea tuttavia mandato a 'Coti it fru- 
mento, ché avea loro promelTo , quindi è che Atanlfo , il 
quale defiderava di prenderli in moglie Placidia egli mede* 
lìmo , ricusò di mandarla , fintantoché l’ Imperatore non a- 
vede poflo in elocuzione la Tua promeda , la qual egli non^ 
era in idato allora di potere adempiere : ma contuctociò i 
Romani promifero di mandare il frumento , todochè Piaci - 
dia forte redituita, ed Ataulfoò i redimire Piaci di a , Albi - 
tò che fode mandato il frumento ( s ) . Dopo che 1’ una e 1* 
altra parte rimale per qualche tempo in tale appuntamen- 
to , finalmente Ataulfo credendo d’ edere del ufo da’ Roma- 
ni , cominciò di bel nuovo le odilità, lìcchè avendo ridotte 
alla fua ubbidienza le Città di Narhonat Tolofa , li avanzò 
fino a MarfigUa , ove incontrò ai vigorofa refidenza dal 
Conte Bonifazio , eh’ egli fu codretto ad abbandonare l’ im- 
prela e ritirarli, dopo aver perduto un gran numero de’ tuoi 
ioldati, e dopo edere dato egli medelìmo ferito . Da Mar- 
figlia egli rivolle la fua marcia verfo Bourdeaux , ove fu ri- 
cevuto come amico (/). 

Nell’Oriente avvegnaché un certo Lucio Pagano, il 

? piale comandava le truppe , che accompagnavano la corte , 
ode concitato ad ira per il zelo del giovane Ttodofio in e- 
dirpare l’ idolatria » rifolvette di falvarla dalla totale rovina 
con art'artìnare il fuo Principe . Con sì fatto pendere adunque 
egli portoifi ai Palazzo , e quivi fu ben tre volte in punto di 
sfoderare la fua fpada, ma fu didolto dall’efeguire il fuo mal- 
vagio difegno da una donna che avea una draordinaria datu- 
ra , ed un afpetto minaccevole , la quale quante volte ei po- 
nea la mano fu ta fpada , altrettante a lui iembrava di tenere 
l’ Imperatore nelle fue braccia . Così narra Damafto Scrit- 
tore Pagano , il quale fiorì verlo la fine del prelente lecolo . 
Fozio, che ha copiato un tal racconto da lui , lo chiama un 
evento il più rimarchevole , e da non poterli mettere in qui- 
ftione , da che viene riferito da uno Scrittore Pagano ( u ) > 

• ma 


(/) Phot. c»p* 80. pag. itf, 

(r ) Rucil. Iib. i. pag 1)7- ^dot. pag. il;. Val. ibid. pag. 
IlJ. Hier. epift. si. pag 91 * 

( H ) Phot- cap. a*», pag. 1071. 
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ma per quanto egli fi* rimarchevole, niun altro Scrittore^! La città 
ne fa motto veruno . In quell’ anno la Città di Coftantinopo - di Co- 
ti fa circondata di mura , che Socrate appella le grandi run- fantino. 
raglie (x). Quelle mura , eh’ erano (tare fabbricate da Ce- P? 1 ' * 
fantine il Grande , furono demolite, e quella nuova opera, 
eh’ ebbe di circuito venti miglia , fu compiuta in due med „ MOVe 
[y) \ ma noi difficilmente polliamo indurci a credere ciò fu jnnra . 
l’ autorità di Nicefero, eh’ è un Illorico, di cui non polliamo 
troppo fidarci. La fuddetta opera fu chiamata il nuove mu- 
re , e la muraglia di Teedofie ( » ) . In quell’ anno l’ Impera- 
tore pubblicò varie leggi contro quegli Eretici , che rinno- 
vavano il Battefimo , contro gli Eunemiaui , j Sabbaziani , 
ed i Pretopafcbiti , cioè a dire contro quelli , i quali nclla^ 
celebrazione della rafqua differivano dalla Chiefa quanto 
alla giornata, e perciò li chiamavano Protopaftbites , come 
fe eglino fcguilTero la primitiva pratica ed ifiituzipne . 

I Conloli feguenti furono Coftanzo e Cefi ante ambidue Anne 
Generali , il primo nell’ Occidente , e il fecondo nell’ Oricn- dopo il 
te. In queA' anno furono ripigliate le negoziazioni fra One- Di/uvie 
rio ed Ataulfe, le quali erano fiate interrotte per la prefa 
di Narbona e Tolofa . Ma quanto maggiori erano le ifianze 4 , 4 | ; ’ 
e premure , che C ejlanze faceva al Principe Gotico, perchè j, 
iH3ndafiè indietro Piacidia , altrettanto e gl* ingrandiva |e j 167, 
fue domande , alfiuchè l’ Imperatore ricufando d' adempier- 
le , egli avelie una fcufa più plaufibile, onde ritenere Piaci- 
dia p vedo di fe . Finalmente per mezzo d’un fierto Candi- 
di ^no , Ataul fo la indufTe a prenderli lui in ifpfo, e le nozze 
furono celebrate in Narbona nel mele di Gennajo di quell* 
anno 414. Con eflrema pompa e folenmtà . Piacidia in qut- Ataulfo 
Ha occaiiooc comparì feduta /opra d un letto riccamente*-- fi prende 
ornato , ed Atetulfa velino alla foggia Romana, dando.il FuP- 
go più onorevole alla fpofa Reale, cui.fece un donodiauo- ^ 

‘ quanra bacini pieni di pezze d* oro , ed altri cinquanta pieni 
.di gioje , e pietre preziofe d’un valore ineftimabile .di'te- 
li j nno 

( x) Socr. lib. VII. cap. I. pag. 334. 

( J ) Niccph. Irb. xiv. cap. 1. pag. 43S. 

X s j Cange de Confi, pag. jl. de 40. 
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rano parte delle fpoglie portate da Roma. Aitalo ailìftett» 
alla cerimonia , e cantò I* Epitalamio , o lia canzone nuzia- 
le(a)i il che a dir Vero in niun conto fi conveniva di fare 
ad uno, ch’era (lato invertito della dignità Imperiale . Que- 
llo matrimonio fu da tutti generalmente riguardato come 
un compimento della Profezia di Daniele , cioè , che il Re 
del Settentrione fi prenderebbe io moglie la figliuola del 
Re del Mezzogiorno ( b ) f B ] . Sembra , che Onorio non ab- 
bia acconlentito a quello matrimonio; imperocché indi a 
poco Ataulfo obbligò Aitalo a nart'umere la porpora , e lo 
fece riconolccre Imperatore da’ l'uoi Goti: nulla però di 
meno egli nulla tanto defiderava> quanto di conchiudere^* 

■ una durevole pace con Onorio, e non con altra mira fembra, 
eh’ egli abbia di bel nuovo follevato Affalo all’ Imperio , fe 
non che per intimorire l’ Imperatore , ed obbligarlo a con- 
cedere sì a lui , che a’ fuoi Goti più favorevoli condizioni 
(r ). Orofio fcrive, che fui principio Ataulfo fi era propo- 
rto di totalmente mandare in rovina l’ Imperio Romano , e 
rtabilire l’ Imperio de’ Goti in luogo fuo ; di dare il nome di 
Gotia a quel paefe , che allora fi chiamava Romania ; e fon- 
dare una tal Monarchia tra i fuoi compatriotti , come Aa- 
gufioCefare l’ avea introdotta fra > Romani ; ma concioflia- 

chè 

( B ) In S. Gilte nella I.ingaaJota fa trovata una infcrizio. 
ne fatta dal vicino popolo in onore di Ataulfo e Placidi» loro 
Principi c Sovrani , come elfi vengono chiamati , concioifiathè 
avellerò feelto Eraclea , cioè , fecondo 1' opinione d’ alcuni, la 
prefente Città di S. Gtlle , per luogo della loro relidenza ( i ) . 
in quella infcrizione , che si lo Spom , che Du Cange riguardano 
Come vera , e non adulterina , Atsnlfo è chiamato il prò poj- 
/ ente Re de’ Re , e il piùgiufto cer.qmftatore de' eonqnijlateri . 
Egli è Umilmente encomiato per avere difcaccati i Vandali, 
probabilmente alcuni di quella nazione , eh' era rimali» nella 
Galli» . Placidi» viene appellata Cejarea , come s' ella averte 
goduta la dignità e gli onori particolari a’ Ctfari . 

(i ) Spon . pag. ijy. 

( a ) Olymp. apud. Phot, pag. 188 . Hat. Chroa, 

( b ) Idat. ibid. , ■ „ . 

( e ) Olym. ibid. 
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chè per la lunga efperienza egli fofle convinto # che i Goti 
erano incapaci d’ edere governati dalle leggi , cominciò &_. 
nenfare» che Tonico mezzodì acquiftarfi on gran nome , fi 
era quello di riilabilire T Impero Romano , in cambio di di- 
struggerlo; (icchè con quella mira egli fi fece a corteggiare T 
amicizia di Onorio , fpecialmente dopo ch’egli ebbe da Pia - 
ti dia un figliuolo , al quale diede il nonje di T rodo [io (d). 
Ma Cofianzo ed il Tuo partito nella corte disfecero tutte le 
mifure e rifoluzioni prefe da Ataulfo e Placidi a per venire 
a capo d’ un accomodamento; imperocché non vollero per- 
mettere all’ Imperatore di porgere orecchio ad alcun fuo 
progetto • comechè ragionavo!*: * talché elfendofi rinnovata 
la guerra , Ataulfo alla fine fu obbligato a lafciare la Gallia, 
e ritirarli nella Spagna (e). Valefio è d’ opinione , che Ata- 
ulfo fi ritirade in virtù d’ un tratta ro firetto fra lui e Cojian- 
zo ( f)\ ma T efprelfione di Oro fio, tb' egli fu cofiretto a la- 
fciare la Gallia , fembra d’ importare , eh’ egli ne fu dilcac- 
ciato per forza (g). Onorio pubblicò in quell’ anno una leg- 
ge colla data de’ ventitré di Marzo , proibendo ad ognuno 
di moleflare quelli, che fuggirebbono ad afilo nelle Gliele, 
lotto pena d’ edere perseguitaci in giudizio, e puniti come 
rei di lefa Maellù ( b ) . In virtù poi di un’ altra legge che 
avea la data de’ venti di Maggio, fi concede ad ognuno pie- 
na libertà di uccidere que’ Lioni , eh’ eglino trovalFero ne* 
loro poderi, ma non già d’ ufare alcun’arte in ucciderli, 
come a dire infeguirli cacciando , affine di prenderli vivi , 
e poi venderli . Quelli Lioni fi confervavano per i pubblici 
Spettacoli ; ma l' interejfe del nofiro popolo , dice T Impera- 
tore nella fuddetta legge , de*' ejfere preferito al nofiro di- 
vertimento ( i ) . 

Mentre faceanli quelle cofe nell* Occidente, Pulcberia 
Sorella dell* Imperator Ttodofio edendo dichiarata Augufia 

nell’ 

( d ) Orof lib. Vii. cap. 43. pag. 124. 

\e) Oiymp. ibid. pag. 1^4. 

(/) Val. ter. Frane, lib. in. pag. no. 

( g ) Orof. ibid. ' 1 

(A) Cod Juft. lib. 1. tir. la. leg. a. pag. 107. 

(») Cod. Thcedcf. lib. xv. tir. «. leg. I. pag. 3*2. . 
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falche, nell’ Oriente a cagione della Aia Araordinaria faviezza e pie* 
ria ì di- tà, fi prete l’ amminiArazione, avvegnaché Antemio la giu- 
cbiarata dicafiìe piò atta di hai medefimo a governare, quantunque 
^R^alTu a ^ ora entrata uell'anno fedicefimo di fua età , e folle 
mé l am- meggiore in età dell* Imperatore di foli due anni . Ed a dir 
tninìftra- vero poiché ella era dotata di Araordinarie qualità , ed era 
tiene infigne per la fua pietà , la di lei amminiArazione fu egual- 
dell' O- mente vantaggiofa allo Stato, che giovevole alla Chiefa . 
ritmi * . Teodofio II. forpafaò per avventura nella pietà è religione-* 
eziandio il fuo avo Teodofio il Grande : il che tutti gli Auto* 
ri convengono , che fia fiato in gran parte dovuto alla Ara* 
ordinaria curai che fi prefe PuUbtri a in ifpirare nell* animo 
fuo quelle maflime così religiolé , fecondo le quali efia re- 
golava le fue proprie azioni ( k ) . Nello Aeflo principio del* 
la tua amminiArazione ella perfuafe il giovane Principe di 
licenziare l’eunuco Antiote. di cui favelleremo più fotto , 
c di rilafciarc tutto quelloche fi doveva all' Erario dall’ an- 
no 368. fino al 407. (/) . 

Anno L’anno feguente , in cui Onorio fu Confole la decima-, 
dope il volta, e Teodofio la lefia, Teodofio figliuolo di Ataulfo figli— 
Diluvi* U0 ] Q jtanlfe e Piaci dia morì nella Spagna , ov’ orafi ri* 
diCrifi, 'i rac ° fuo padre con i fuoi Goti » e fu fepolto in una cada d* 
415. argento vicino Barcelona in un luogo di preghiere , dice-* 
di Roma Olimpiodoro (m) , cioè in una Chiefa . Ataulfo medefimo non 
1 168. fopravvilè lungo tempo al figliuolo ; imperciochè fu ucci* 
. ,, lo in quefio mede limo anno in Barcelona nel mefe di Agoflo 

e 'ucci- 0 $ ettFm b r * * conciofiìachè le notiziedelU fua morte furono 
fé nella reca [e a Cofiantìnopoli in giorno di k'anerdì ventiquartrefi- 
Spagna . mo del fecondo mele ( n ) - Egli fii trafitto nella fua fialia da 
uno de' fuoi proprj compatrioti e domefiici chiamato Dob 
Ho, il di cui primiero padrone , ch’era uno de’ principali 
Signori e Capi fra i Goti , Ataulfo avea fatto uccidere mol- 
ti au- 

( k ) Soz. pag. 800. * , 

( t ) Theoph. pag. 70. tlid. Peluf. hb. j. ep. 36, p»g. 11. 
Cod. Theod. lib. *1. tit. aS. pag. 103. 

( w) Olym. apud Phot, pag- 88. 

Idem ibid, Philoftorg. lib. Xli.cap. 4. pag. 53* 
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ti anni innanzi ( o) .domande (oppone, che Ataulfo avefle 
fatta una lunga guerra co 'Vandali nella Spagna , e che fotte 
(lato uccifo tre anni dopo , eh’ egli ebbe ridotto in fcrvitù 
quel paefe , da on certo Vernulfo , il di cui padrone Ataulfo 
avea parimente tempo fh uccifo (/>). Ma in tatto ciò che 
fi appartiene all’ Moria di Ataulfo, noi abbiamo per tutto 
{eglino (Jlimpiodoro Iftorico contemporaneo, il quale gene» 

Talmente parlando fi accorda cogli alcri Scritturi di que’ 
tempi t Fozio ci ha trafmettb un compendio della l'uà opera . 

Qui a dir vero noi ammiriamo oflervando, che Giannone 
nella fua Moria del Regno di Napoli preferifca alla fua au- 
torità quella di domande , Scrittore di una data più recen- 
te , il quale rare volte conviene cogli altri Storici . e fpeflo 
dileorda da fé rtiedefimo. Allorché Ataulfo fu già pretto a 
morire , incaricò a fuo (rateilo , il di cui nome non ci viene 
notatodal noftro Iftorico, dimandare indietro Placidia a’ ^ tIU |f 0 
Romani , e vivere in amicizia con etto loro ( q ) . Mai Goti } f„ e ee- 
in luogo di fuo fratello fcelfero per loro Re Sigerico fratei- duto da 
lo di Saro, il quale immediatamente ordinò, che fottero fpie- Sigerico. 
tatamente uccifi que’ lei figliuoli, che Ataulfo avea avuti 
dalla fua prima moglie, vendicandoli con limile crudeltà del- 
la morte di fuo fratello (r). Oltracciò obbligò la ftetta Pla-^J * 
fidia a camminare cogli altri prigionieri per lo fpazio di figliuoli, 
dodici miglia innanzi al fuo cocchio; ma egli fu attalfinato / pojcìa 
dal fuo proprio popolo , nell’ fettimo giorno dopo la fua eie- è «tei fa 
tione ( s ); e Falli a fu feelto in luogo fuo , dopo che quelli 
ebbe fatti uccidere tutti quelli, i quali erano con lui in com- J* ' 
petenza per la corona ( t ) . In quell’ anno accadde un gran Gram 
tumulto nella Città di Altjfandria , avvegnaché i Criftiani , tumulto 
cd i Giudei, eh’ erano numerofilfimi venittero fra loro a bri- iu Alef- 
ga, a cagione di certi fpettacoli, che furono fatti rappre- fandru 
lentare in giorno di Sabbato . Quindi avvegnaché S. Cirillo 

Ve* * 

. » Giudei, 

(e) Idem ibid, 

\p\ Jorn. rer. Goth cap, ji. pag. tfjj. 

( q ) Olymp. apud Phot. pag. a 88. 

(r) Idem ibid. Orof. p,g. 324. Soz.lib, ix, cap. 9. 811. 

( t ) Olymp. ibid, Ortif. pag. 124, 

(t) Orof. ibid. Ptofp. Cbron. 
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Vefcovo del luogo minacciane di cacciar fuori della Cittì 
i Giudei , quefti furono trafportati da tale furore, che rifol- 
vettero di sfogare il loro rifentimento controdi tuttala faa 
greggia , tanto maggiormente che venivano in ciò favoriti 
da Orefle Prefetto della Città, che allora era in difcordia_. 
col Vel'covo . In fatti edendolì provveduti d’armi, alcuni d* 
efsi nel bujo della notte cominciarono a gridare fuoco fuoco , 
fpargendo voce nel tempo medefimo , che la Chiefa Mag- 
giore era tutta in fiamme; per la qual cofa i Cridiani velo* 
cernente ufeendo dalle lor cafe per falvar la Chiedi , furono 
trucidati in gran numero da 'Giudei, ch’eranfi nafcodi in_, 
aguato contro de’ medelìmi, ma fra loro ben fi conofcevano 
per mezzo d’ un certo legnale , che ad un tal fine portava- 
no . Or elfendofi altamente provocato a sdegno il Vefcovo 
per sì fatta barbarie , difcacciò tutti i Giudei della Città ; 
del che forte nfentendoli il Governatore come d’ una ufur- 
pazione della fua autorità , fi venne per ciò ad accrefcere^* 
l’inimicizia tra lui e il Vefcovo; ficchè ambiti ue fenderò 

alla corte, 1’ uno lagnandoli della condotta dell’ altro. I n . 

queflo mentre eflendo dato riferito agli Eremiti o Mo- 
naci, i quali conducevano una vita ritirata nelle vicine 
montagne, che Orefle avea fpofata la caufa de’ Giudei con- 
tro Cirillo ed i Cridiani, cor l'ero nella Città , ed incontran- 
do il Prefetto nel fuo cocchio, lo ingiuriarono co* nomi di 
Fagano , ed idolatra . Allora Orefle per acchetarli dille lo- 
ro , eh’ egli era CriHiano, ed era dato battezzato da Attico 
Vefcovo di Coflant i napoli , fe non che mentre egli tuttavia 
loro favellava , uno de’ fuddetti Monaci a ppellato/f mmonio 
lo ferì fui capo con una pietra . Ad un tal a vvenimentoi de- 
gusci di Orr^- credendo, ch’ei fod’e uccifo, poiché in un 
ideilo idante fu veduto tutto ricoperto di fangue , li diede- 
ro alla fuga; ma conciofliachè alcuni cittadini veniiTero in 
fuo ajuto , arredarono il Monaco, e il diedero in mano del 
Prefetto, il quale Io fece fofpendere alla tortura, finché qui- 
vi efalalfe l’ultimo fiato. Or il popolaccio determinò di 
vendicare la fua morce, il che fecero nella feguente manie- 
ra con grandiffimo lcandalo del nome e profedìone Criftia- 
na . In quel tempo viveva in A/eJfeadria Ipazia figliuola 
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del celebre Filofofo Teoite, fa quale era fiata educata ed in- La cele. 
ftruita da fuo padre con ittraordinaria cura , e per quel che ire Jpa- 
fi credea fopravanzava in dottrina e pervicacia d’ inge- zia è 
gno tutti i Filofofi di quell’ età. Ella era perfettamente in- barb ^ a ~ 
fìruica delle differenti nazioni delle varie fette di Filofofi, e 
pubblicamente le fpiegava ad un numero incredibile di di- g a > ^rr. 
fcepoli, che da tutte le parti del Mondo a lei concorreano ftiaai , 
per efierne ammaefirati : ella non era meno rimarchevole—, 
per la l'uà cadici, e modello portamento, lebbene la l'uà 
amicizia folle corteggiata da tutti gli uomini grandi della 
fuaetà, che per la Ina fcienza e vada erudizione . Poiché 
dunque ella era tnolco favorita e (limata dal Prefetto Orejle, 
il popolaccio parte per vendicarli della morte di Ammonio t 
e parte perchè credea , eh’ ellendo ella Pagana, accende- 
rebbe l’animo del Prefetto contro del Vefcovo e de’fuoi 
amici , follcvofli improvvifamente in un modo tumultuofo, 
cd ellendo guidato da un certo Pietro , eh’ era Lettore in 
una Chiefa , fermarono il di lei cocchio, mentre fe ne ri- 
tornava a cafa, e quindi sbalzandola, la ftrafeinarono ad una 
vicina Chiefa, ove la fcorticarono viva , e facendola in bra- 
ni, portarono le di lei lacere membra ad un luogo appella- 
to Cinaron, e quivi le bruciarono , finché fi riduiTero in ce*, 
neri. Or quella inaudita barbarie fu di molto fcandalo al 
nome Crifiiano , e lpecialmente alla Chiefa di AleJJandria . 

Così racconta Serate ( u ) , la di cui autorità è polla in que- 
flione da moltifiìmi Scrittori Ecclefiaftici , i quali luppon- 
gono , eh’ egli lia fiato un zclantifiìmo Novaztano , e confe* 
guentemencc nemico di S. Cirillo , il quale tofiochè fu in- 
nalzato alla Sede Vefcovile di AleJJandria , avea fatto rigo- 
rofamente efeguire le-éoggi penali, si contro de’ fopraddetti / Paga- 
Eretici, che di tutti gli altri Settarj . In quell’ anno Tco- /*"* 
" dofio per mezzo d* una legge colla data de’ 7. di Detembre , e jf' lu £ t - 
efclule i Pagani da ogni lorta d’ impieghi sì civili, che mi- gp 
litan (ar) : e con un’ altra legge, che avea la data de’ dician pieghi sì 
nove di Ottobre , ei depofe Qamalttle Patriarca de’ Giudei civili ebe 

Tomo XL. I per •nilitori . 

( «r ) Sorc lib. vi 1. eap. ij. 

<■*) Cod. Thcod. lib, avi, tit, 10. leg. ai, pig. 5 pj, 
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per e (Ter fi abuflato della Tua autorità (y ) . Si fuppone , che 
Garriti liete (la flato I* ultimo Patriarca di quella nazione « la 
quale d’indi in poi fu governata da’ Primati (celti da’ Con* 
cilj delle Provincie i laddove la dignità Patriarcale era—, 
ereditaria . 

I Confoli deir anno Tegnente furono T eodofìo la flettimi 
dopo il volta , e Giunto Quarto Palladi o, il quale fu Prefetto dell* 
Diluvio Italia in queft' anno , e nc’cinque fleguenti (2). Pallia % 
r*' ch’era flato ultimamente creato Re de’ Goti nella Spagna, 
di njt. r jf 0 | vette j; profleguire la guerra contro i Romani , e ten- 
di Rema tare d * ridurre l ’ Africa alla flua obbedienza ; ma concioffia* 
1 1 69. chè la flotta • eh’ egli avea colà flpedita, avefle fatto naufra- 
gio vicino gli flretti di Gibilterra , onde rimafero fommerfi 
Valli» nell’ acque moltiflìmi di que’ Goti , eh’ eranvi a bordo, egli 
de . entrò in un trattato con Cojlanzo, e finalmente conchiufle 
n ’fP a una pace con Onorio t diede glioflaggj, e dopo avere rice- 
Spagna Vute feccntomila miflure di grano, mandò indietro Placidi a 
tonchi u • a fluo fratello (*). V alita non Italamente conchiufle una pa- 
de una ce, ma eziandio entrò in lega co' Romani contro de’ barba- 
pacr con r , ( j q u j|i fi erano flabiliti nella Spagna, avvilendo l’ Impe- 
Ouorio. rat oredi farli diflruggere da loro medeflmi col combatte- 
re, da che qualunque partito prevalere , egli era Tempre—» 
ficuro, che ne otterrebbe la meglio « e ne ritrarrebbe mag- 
giore vantaggio { b ). Ottorio fi appigliò ad un tal configlio 
di Pallia , il quale tu di molta utilità e flollievo all’ Imperio, 
fìccome noi or ora vedremo. Frattanto veggendo Atta/o il 
quale da 'Goti era flato leco loro condotto nella Spagna, che 
fi era già conchiufla una pace fra elfi ed i Romani , procurò 
Attalo ì di fuggire per mare ; ma il naviglio fu prel'o , ed ei condot- 
P r//r' *a *° lC ‘o]lanz 0 , che allora fi trovava qplla Gallta , il quale lo 
ti 'ntlì “ and ° all’ Imperatore, per ordine di cui gli tu recifla la ma* 
l/o/a di n0 diritta , oppure fìccome vogliono altri, gli furono fola* 
Lipari, mente rccifle le dita della mano diritta, affine d’impeUirgli di 

poter 

Mi] Idem tit. 9 , leg. li. p»g. »}f. 

( z ) Id»r. Cod. Thccd. tit. 6 . pig, 376. 

I a) Orof. psg. *14. Philuft. lib. Kit. cap. 4. pig. J54. O- 
lymp. ibid. pjg 189, f .• 

Orof. ibid. « - 
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poter più fcrivere ; e quindi fu rilegato nell’ Ifola di Lipa- 
ri , ove il benigno Imperatore lo fece trattare con grande 
umanità (e). In queft’ anno Teodofio lafciando Cofiantino- 
feli per la prima volta dopo y ventidue di Luglio , fi ritirò 
in Eudoffiopoli detta anticamente Selimbria , lungo la codie- 
rà marittima, fra Coflantinopoli ed Eraclea , e continuò a 
ilare parte quivi , e parte in Eraclea fino a’ ventinove di 
Settembre (</). 

L’ anno Tegnente 417. allora quando Onorio fu Confo- ^ 
le 1 * undecima volta , e Coftanzo la feconda , I* Imperatore—» dopo il 
per ricompenfare i fervigj predati da quello prode Gene- Diluvio 
tale , gli diede in ilpofa fua Tortila Placidi a , onore a dir ve- 34»$. 
ro, cui egli da molto tempo aveva afpirato . Or poiché Pia- ** Crijl. 
cidia non fi poteva in conto alcuno indurre a dar il Tuo con- 4 ' 7 * 
fenlo ad un tal maritaggio , l’ Imperatore prendendo la fua , , ° m * 
mano , diedela a Cojlanzo mal grado di lei ( e ) ; ed in quella 
maniera eglino furono congiunti infieme in matrimonio al Placidi» 
primo di Gennaro del corrente anno 417., allora quando è eolio- 
Cojìanzo entrò nel fuo fecondo Conlòlato . Pochi giorni do- eata ** 
po Onorio lafciando Ravenna, fi portò a Roma, nella qual matr,m 
Città entrò in trionfo , ordinando che Aitalo, che fece ve- 'cto'co- 
nire a bella polla da Lipari , camminane innanzi il fuo eoe- ftanzo . 
chio . Quindi come fu compiuto il trionfo, Affalo fu riman- • 
dato al luogo del fuo efilio , ed Onorio indi a poco ritornò a 
Ravenna (/). Gli Armar iti , ch’eranfì ribellati nell’anno 
409., ed aveano introdotta una nuova forma di governo fra 
loro , in queft* anno furono di bel nuovo ridotti in ferviti 
da Cofianzo{g), Circa quello tempo fu permeilo a’ Fran- I Fran- 
chi, dopo aver abitato per lo fpazio di circa dugent’ anni chi bau- 
nella parte Germana del Reno, di paffare quello fiume , e—» no la fa- 
flahilirfi nella Tongria , cioè nel territorio di Tongres , ove e,lt * 
furono governati da tanti Re , quante erano le loro Città 0 

f a Tongria, 

(e) Olym. Philoft. Orof. ibid. 

(<*) Socr. lib. vii. cap j 6 . ptg, 3*1, Cod. TUcod. Cbroa. 
p*g. 1 «s>- 

( e ) Olyoip. pig. ,p*. 

(f) Cod. Theod Chron. pag. 164, 

\g) Rut. lib. 1, pag. ij». 
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cantoni [ b ] . Ma fe F eramondo il quale regnava in quello 
tempo , averte qualche autorità fu gli altri Principi , o forte 
foltanto più potente degli altri, quello non ci viene ili al- 
cun luogo mentovato. Egli era figliuolo di Marcomiro , di 
cui abbiamo fopra favellato [/], e nipote di Priamo, che 
Tirane Profpcro chiama il primo Re de’ Franchi mentovato 
nell’ Iftoria [ X ] . Nell’ Oriente poi nulla accadde di rimar- 
chevole in queil’ anno , fuori d* un tremuoto , per cui fu- 
rono rovefeiate molte cale in CoflantinopoTt , e la Città di 
Cibira nella Frigia [/]. 

Anno L’ anno feguente Onorio ertendo Confole la duodecima 
dopo il volta, e T coda [io l’ottava , Vallia facendo guerra contro de* 
Diluvio barbari nella Spagna , dirtru (Te tutti i Vandali appellati Si- 
34 ' 7 . litigi, i quali li erano llabiliti nella Betica o Andalufia . E- 
gli fece fimilmence una sì terribile rtrage degli Alani , da* 
di Rema <I ua '‘ erano fiat* finora governati i Vandali e Svevi , eh’ ef- 
1171. Icndo uccifo fra gli altri Ata loro Re, erti fuggirono al rico- 
vero e protezione di Gonderico Re de* Vandali , il quale li 
Valli» era fì a bilito nella Galicia , cd a lui fi fottomifero; donde fu, 
riporta c f) e j f UCC eflòri di Coaderito folevano appellarli Re de' V an - 
S ' a "i dati ed Alani [*»]. Or Coftanzo per riguiderdonare V ai ha ed 
da’\tn- > fooi Coti di sì latti fcgnalatirtimi fervigj predati all’ Impe- 
ciali nella no , diede loro I* Aquitania Seconda, comprendendo il pre- 
Spigna . fente Arcivefcovato di Bourdeaitx , ed alcune vicine Città, 
. cioè tutto il tratto» che fi Rende da Toloja fino al mare , al 
che erto non molto dopo aggiunfe Novempopulania , o Ila — . 
ti "bina» Aquitania Terna , cioè la Provincia di Aucb , e Girajcogna . 

licenza Indi Vallia fifsòla fua rclidcnza inToloJa,\a quale in tal ma- 
dì /labi- niera divenne la Capitale del Regno de’ Goti [ » J . Vallia d’ 
lirfi nell' altra parte cedette a* Remanti pae!i,che avea prefi a ' Van- 
Aquita* fan e4 j Ai an i nella Spagna [ 0 ]; e indi a poco fe ne morì, la- 

feian- 

( b ) Greg. Tur. Hill. Fr»nC. it. C»p. 3. pag. 64- Buch. de 
Beig. pag. 453 * Coint. tom. 1. pag. 44- 

(*) P»g. »n6. 

( k ) Profp. Chroni 
(/) Chron. Alex. pag. 71S. 

(m) Idat. Chron. Sid. carm. il. pag, 300. 

( n ) Idat. Profp. Chron. 

( 9) Jorn, cap. 33. pt£. 6j8, Idat. pag. ja. 31 * 
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Anno 
dopo il 
Diluvio 
34i*. 


fciando una figliuola, la quale fu data in moglie ad uno Sve~ Morte di 
vo , di cui ella ebbe Ricimero , il quale recò a compimento Valli», il 
la totale rovina dell’ Imperio Occidentale . Il defunto Pria- quale * 
cipe fu fucceduto d\Teodorico, chiamato d3 o\c\in\Teodoro,f ucttiiU9 
e da altri Teodoride [p ] . Nell* Oriente fi ribellò un certo 
Plinta di nazione Gotica, ma fu disfattane! la Palefiina [<7], e 
ciò fi è tutto quei che Tappiamo di quella guerra.Qui fa d’uo- 
po notare , che Plinta nulla oflante la Tua disfatta , pure do- 
vette conchiudere una vantaggiofa pace con Teodosio , con- 
ctoilìachè fu innalzato I’ anno feguente alla dignità Confida- 
re , e promollo al pollo di Generale della cavelkria e fante- 
ria Romana, nel quale eidiportolfi con grande fedeltà e ri- 
putazione [ r ] . Nel Confidato Plinta ebbe per Tuo Collega 
MonaJ/ìo, ch’era un altro ufiziale di Teodofio , in maniera 
che anibidue i Confoli furono nell’anno 419. fudditi dell’ 

Imperio Orientale, ficcome nell’anno 417. lo erano (lati di' Grifi, 
dell’ Occidentale . De* due Confoli uno era , generalmente 4'9- 
parlando, feelto nell’ Oriente , e l’ altro nell’ Occidente , e di Rom* 
quello nominava il primo, che il primo era in grado e digai- 
ti ; che fe poi ambidue i Confoli erano d’ un egual carattere, 
ciafcuno di loro nominava in primo luogo il fuo proprio 
Conlole . In quell’ anno Onorio con una legge promulgata_j 
in Ravenna , che avea la data de’ ventidue di Novembre , di- 
flefe il diritto de’ privilegi di alilo a tutti 1 luoghi , che fof- 
fero cinquanta palli lungi dalla Chiefa , dichiarando reidi 
facrilcgio quelli , che lì farebbono ad arredare chicchedia 
dentro il detto lpazio [s ]. A’due o tre di Luglio di quello Nofcìto 
anno l’hcidia fi fgravò in Ravenna d’ un bel mafeiuo, il qu3- di Va- 
le fu appellato Valentimano, e fu fuccefiòre di Onorio a! Ro- 
mano Imperio [ t ]. Or poiché i barbari nella Spagna Hon_» no 
erano più lungamente ime itati da' Goti, i quali eranfi ritira- 
ti nella Gallia , ficcome abbiamo di fopra riferito , e quivi fi 


lenoni»- 
111 . 


era- 


(J) pag. 6 ( 9 . Olymp. pag. 193* 

( q ) Filili, lib. Xi 1 . cap. 8. pag. i6<5. 

(r) Socr. lib, v. cap. 23. pag. 291. 

{ s / Ccd. Theod. pag. :6. 

( t ) Idat. Marc. Fioip. Olym. pag. ipa. Cange. Byx. farti. 

pi;;. 66. 6j. 
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erano ffabiliti, cominciarono a venire a contefa fra loro me- 
defimi . Gonderico Re de’ Vandali avendo guadagnati gran 
vantaggi da EremericoRe degli Svrvi , l’ obbligò finalmen- 
te a fuggire a ricovero nelle montagne della Bijcaja, o ve_# 
Gonde* tenne bloccato sì lui , che il fuo popolo . Ma in quefto men- 
rico Re tre avvegnaché AJferio Conte della Spagna, c il Vicario 
de' Van- Maurocelo inafpcttatamente fi gittaflero controdi Gonderi- 
dali è di- (o , tagliarono a pezzi un gran numero de’ fuoi foldati , ed 
obbligarono gli altri ad abbandonare la Bijcaja e Gahcia , e 
^*mani* r * tir:,r fi ne H a B'tica («). In quell’ anno poi nulla accadde 
fuor del- nell’ Oriente , che gli Storici abbiano (limato degno di rraf- 
la Bif- mettere alla notizia de’ poderi, falvochè un attentato, che 
c»j» , t fi fece fulla vita di Aezio Prefetto di Cofl aretino poli , il quale 
Calici*, fu attaccato da un certo aflafiìno chiamato Cenato , mentre 
egli ritornava dalla Chiela Maggiore (vv) . In mun luogo ci 
fi dice, cola avelie data occafione ad un limile attentato, nè 
che folle addivenuto clelP affidino . Finalmente con una leg- 
ge , che portava la data de’ ventiquattro di Settembre, Teo - 
dojìo dichiarò rei di morte quelli , i quali fi facefiero ad in- 
funare a’ barbari 1* arte di fabbricare i vafcelli , la quale*.» 
elfi affatto ignoravano (x) • 

L’ anno feguente , in c\l\TeodoJio fu Confole la nona 
dopo il volta, e Coflanzo la terza, l’armata fi ammutinò nell’ Orien- 
Di Invio te , e polis a morte il loro Generale chiamato Maffìmino, fe- 
34i9- condo che leggiamo nella Cronaca di Marcellino-, ma di 
di Cri(l. q ue ft 0 ammutinamento non fi fa veruna menzione da alcun 
altro Scrittore . Nell’ Occidente non accadde cofa veruna in 
qued’anno di rimarchevole , ma fiotto il Confolato de’ fe- 
guenti Confoli Agricola ed Euftazio , l’Imperatore Onorio 
Ccftanzo agli otto di Febbraio innalzò Coftanzo alla dignità Imperia- 
t mual- le , i] dichiarò fuo Collega , e diede il titolo di Augujia a 
iato all pi a( j jja l'uà moglie ( y ) . Quindi furono mandate in Cojlan - 
marniti- tln0 P 0 ^ * e immagini di Cofianzo e Placidia infieme colle no- 
re poco tizie della loro promozione ; ma Teodojìo ricusò di ricollo- 
co . - v fcer- 

( u ) Idat. Chron. 

(ro) Chron. Alex. p«g. 7J«- * 

(x) Cod. Theod. lib. ii. tit. 40. leg. «4. pig. 311. 

(y ) Thcoph pag. 7 j. Olymp. pag. ipa, Mar. Ciuco, 


Anno 


410. 

di Roma 

1173. 
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fccrli per tali , quantunque non fi fappia per qual cagione : a„ b , 
la qual cofa averebbe accefa ani guerra fra i due Imperj , dopo il 
ove Co/lanzo non fofle morto iodi 1 poco, cioè a’ due di Set - Diluvi 0 
tcmbre , dopo aver regnato fette meli meno lei giorni : egli 
fu fepolto in Ravenna , ove morì di una pleurifia , in un_* * , ’ 
Maufoleo fabbricato dalli fui vedova Placidia vicino la g, R oma 
Chiefa di S. Vitale (z) . L* anno medefimo 1 ’ Imperatore^»* 1174. 
Teodofio fi prefe in moglie Eudotia a’ fette di Giugno , nella { . . .. a 
q 1 ile occasione furono fatte delle gran fede in Cojlantino - Teodolio 
poli {a). Eudotia era figliuola d* un Filofofo Atenieje nomi» 
nato Eraclito , dopo la di cui morte , avvegnaché ella fofle tHa gp tt 
defraudata da’fuoi due fratelli Gefio ed Aureliano di quella fcudocii. 
porzione, che l’era dovuta del patrimonio paterno, ella por- 
toli] a Cojlantinopoli , per quivi implorare la protezione di 
Pultberia . Quindi avvegnaché ella fofle fiata ifiruita da_> 
fuo padre con iftraordmaria cura in varj linguaggi, ed io 
ogni genere di letteratura , ed oltre a ciò folle nel tempo 
medefimo rimarchevole per la fua bellezza ed obbligante-* 
condotta, Pultberia dopo varie conferenze avute con lei, 
cominciò a penfire efier quella una occafione molto accon- 
cia di fi ringere in matrimonio fra lei e Teodofio fuo fratello, 
il quale fu da ella realmeure perl'uafo a fpofarlela. Così nar- 
rano i moderni Greci ; ma gli antichi Scrittori ci dicono, N a/elta 
che Eudotia era figliuola non già del Filofofo Eraclito , ma rrf “ f '*'"* 
bensì di Leonzio Sofifta Atenieje, o profeflore di eloquenza 
in Atene ( b) . Teodofio adunque , prima che fi celebra fiero 
le nozze , la fece battezzare da Attito Vefcovo di Collant i- 
ftopoli , il quale le cangiò il nome di Ateuaide, eh ella pri- 
ma avea , in quello di Eudotia (e). Or cottciolTìachè £a- 
dotia era fiata addottrinata nelle lettere , ella iblea diver- 
tirli in comporre de’ verfi, ed in quello medefimo anno e (fa 
formò un poema lulla vittoria, che i Romani riportarono 

» da’ 

(e) Philoft. lib. sii* eap. la. pag. 437. Oylmp, pag. 19J, 

Idat. Chron. Mabil. in lui. pag. 39. 40. . v ■ • - V ' * 

( a ) Chron. Alex, pag 714. 

( b ) Socr. lil». vii, pag. 360; 

( s } kvag. lib. É. cap. ao. p»g. a$7* •* 
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da’ Perjiani (</), della quale fra poco ragioneremo [C] . 
Torto che i due fratelli di Eudocia furono informati della . 
gran fortuna di loro forella , conciofliachè ben fi ricordartero 
della rea lor condotta verfo di lei , fi nafcofero ; ma ella in 
cambio di rifentirfi dell’ ingiuria , che le aveano fatta , invi- 
tolli ambidue alla corte , e I* innalzò a grandi impieghi (e) . 
Quel che poi fcrive Codino moderno Autore Greco de’ fette 
Guerra Filofofi , i quali, fecondo eh’ egli ci dice , accompagnarono 
fra i Eudocia in Coftantinopoli , ha tutta I' aria d’ una bella favo- 
* a (/")• queft’anno fi ruppe quella pace , che da lungo 
^manil fi cra mantenuta fra i Romani e Perjiani , C fi accefe 

una guerra fra i due Imperj nella feguente occafione . Va- 
ra* 

( C ) Ella fimilmenre pofe in verfi efamrtri i cinque libri dì 
Mot* con quelli di Giafui. de’ Giudici, e di Ruth Queft’ opera, 
la quale confili ea in otto libri viene molco commendare da Fozio, 
ficcorne vien eziandio lodata la parafrafi , che la ftelTa Principerta 
fcrilTc in verfo lu le profezie di Zaccaria e Daniele i c Fozio 
trovò un poema fopra S. Cipriano e S. Gin fiino fatto fenza alcun 
dubbio , fecondo lui, dalla fttfia Eudocia (a) ; il lettore, ove gii 
aggradirà , porrà leggere in Poti» un lungo rirtretto di quello 
poema ( 3 ) . Z onera fa menzione d' un altra opera della (leda 
Imperatrice , eh’ ei chiama Rbapfodiam H omeri , la quale con* 
tenea 1 ’ Iftoria del nollro SALVATORE , cd era tutta comporta 
di verfi prefi da Omero , e fa cominciata da un Patrizio , dice Zo- 
nata, c poi compiuta da Eudocia 4) . Alcuni vogliono, che que* 
ilo Patrizio fia flato un certo Pelar 10 , il quale fu uccifo nel Re- 
gno di Zenon* circa P anno 480. e dicefi , che fia Raro P Autore 
d' una Rbapfodia (%) 1 ma egli fu Pagano, come fi raccoglie Chia* 
ramente da Cedreno ( 6 ) , e per conseguenza difficilmente può 
crederli , che fia (lato 1 ’ Autore d’ una tal opera, o di alcuna par* 
tc di erta , 

’ ( 1 ) Phot. cap. 183. pag. 413. ad 41 6. 

( 3 ) Idem pag. 410. 

(4) Zon. tom. mi. pag. 37. Cange Byz, fatn. pag, 71. 

( J ) Voff. Ptet Grac. pag. 7®. 

( é ) Cedra», pag. 354. 

( d) Socr. lib. vii. cap. ai. pag. 360. 

( * ) Zonar. pag. 44. Cbron. Al. pag. 714. 

(/) Vide Codili, de off. Coartane- fceelef. pag. 30. 31. 
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tarane V. il quale nell’anno 420. era fuccedato nel Regna 
della Perfia a Isdegerde tuo padre , avendo ad iftigazione— * 
de’ Magi eccitata una fanguinofa perlecuzione contro i Cri- 
ftiani, eh’ erano ne’ Tuoi Dominj , un gran numero di loro 
fuggirono a ricovero ne’ territorj Romani , e quindi parta- ' 
rooo in Coffantinopoli, ove furono ricevuti con grande gen- 
tilezza da sittico Velcovo di quella Città , e da lui racco- 
mandati all’ Imperatore , il quale tu perciò sì lungi dal con- 
gegnarli in potere del Monarca Perfiano , allora quando gli 
furono domandati da’ iuoi Ambafciatori , che anzi per con- 
trario dichiarò > che la fua ferma deliberazione fi era di vo- 
lere difendere sì elfi , che la Religione » che profetavano 
con tutte le forze dell’ Imperio . Alcun tempo prima di ciò 
vi era parimente Hata qualche occaiione di mala armonia-» 
fra i due Principi , avvegnaché il Re Perjìano avete ricu- 
l'ato di mandare indietro alcuni opera j , eh’ egli avea prez- 
zolati e fatti venire da’ territorj Romani , per impiegargli 
a fcavare nelle miniere d’ oro , eh’ egli avea di recente feo- 
perte : oltre a ciò 1 Perfiani aveano taccheggiati , ed inful- 
tati alcuni Mercadanti Romani, che trafficavano nel lorpae- 
fe (g). Perii che provocato a sdegno Teodofio per sì fatte 
cofe, e veggendo che Var arane continuava tuttavia a per- 
feguitare 1 Criftiani ne’ tuoi Dominj , intimò la guerra a* 

Perfiani , e fenza perder tempo» fpedì Ardaburio di nazio J 
ne Alano alla teda d’ una confiderabile armata in Azazene 
Provincia Perfiana di là dal Ttgri, eh’ egli devailò , dopo Narfete 
avere riportata una compiuta vittoria da Narfete, che il 
Re di Perfia avea mandato con una numerolà armata per f ìkn * ^ 
opporli a lui . La battaglia fu data a’ tre di Settembre , e le dnfatt a 
novelle della vittoria furono portate a’ lei del mefitno mele da Arda- 
in Cojìantinopolt , quantunque forte difiante fettecenro mi*- burio . 
glia da* confini della Perfia, da un famofo corriere di que* ’*’* ' * 
tempi chiamato Palladio . Quelli Iblea viaggiare colla me- 
de fi ma forprendente Ipeditezza e velocità in qualunque al 1 
tra parte egli forte mandato -, quindi è » che di lui fu lepida- 
mente detto , eh’ egli avea trovata la maniera di ridurre»* 

T omo XL, K |* Jjg< 

( S ) Sccr. lib. tu, cip. il. p»g. )ff. 
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V Imperio Rodano ad un piccolo Stato (A) . Narfete dopo la. 
fua disfatta , abbandonando la Provincia di Azazene alla di- 
fcrezione del nemico, tparciò con incredibile preftezza nel* 
U M efopotami a, con penderò d’ invadere l’ Imperio da quel- 
la parte , che allora li rrovava deflituta di truppe , e fuor di 
Ard;bu- Ogni flato di difefa : ma poiché Ardaburio fi accorfe del fuo 
rio affé, difegno, lo leguì dappreflò edobbligollo a ricovrarfi den- 
<l:a Ni- t r o le mura di N ifibi , la qual piazza egli immediatamente 
• affediò . Frattanto avendo il Re di Perfia ricevuta notizia^* 
della disfatta del fuo Generale , e del pericolo in cui fi tro- 
vava sì elfo , che la Città di N ifibi , radunò tutte le lue fot- 
Ed il Re ze i ed entrando nella Mefopotamia , pofe l’ affedio a Teodo' 
di Perii» fiepo/i, con difegno di diftogliere Ardaburio dall’ affedio di 
pone J* N ifibi . Ma gli attediati, avendo alla lor tefta Euno/xioVe- 
e ii d, ° a feovo del luogo, la difeferocon tanto Algore ed intrepidez- 
- .?* za , che i Perfiani dopo averla feoifa e battuta con un nu- 

acpcu . roero j DCrec jihi| e (jj macchine per un mele intiero fenza ve • 
runa intermiflione , furono obbligati a lalciare V imprefj c 
ritirarli (/). Non molto dopo i Perfiani furono rinforzati 
con una flerminata moltitudine ài Saraceni , l'otto la con* 
dotta di Alamundaro rinomato guerriero, il quale alfine di 
far prendere nuovo coraggio al Monarca Perfiani» , il di cui 
animo erafi avvilito , fi millantò, che fra poco tempo egli 
darebbe nelle fue mani non (blamente i Romani, eh* erano 
all’ affedio di N ifibi , ma eziandio la ftefla Antiochia, eh’ era 
Sì i Per* | a Metropoli della Siria : ma non molto dopo , avvegnaché 
fiam, che j f 0 [d at j f 0 fiero prefi da un panico timore, c non fapei- 
* '/rT fero ove fuggire, gittaronfi col capo in giù nelle acque dell’ 
ti * da a» Eufrate, nelle quali frdice , che fodero periti centomila d" 
vano ti • effi. I Romani affatiti anche efii nel tempo medefimo da un 
more fi limile timore , per una voce fellamente i parla , che il Rfc-a 
ritira» Perfia fi avanzava in foccorfo di Nifibi con un gran nu- 
mero di elefanti , bruciarono tutte le lpr macchine , tolle- 
ro f attedio, e fi ritirarono in fomma •confusane «e’ Domi- 
to] Romani ( *,) . 

L an- 


mo. 


•{*) “Socr. eap. »9- P»g- 9 * 7 » 

!( » ) Idem ibid. TTieodoret. lib. v, ’cap, } 7. pag, 
A ) Sact. 4bid. +4 -3*9. 
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L'anno fcgueute» iq cui Onorio fa Confale Ì3 tredice* Anna 
fima volta» e Teodofio la decima, fa profeguita la guerra», d»po il 
con iftraordinarj felici fucceffi contro i Perfiani . Apparisce Diluvio 
da Scorste* il quale non fa che fo|o accennare i militari ap- Jy • 
parecchj» avvegnaché alieni dal fuo vero propofito, che ** Cri '*• 
Ariobindo ano de* Generali Romani uccife in una Angolare ^R^a 
tenzone un Perfiano famofo per il fuo valore ; che Ardab n- , , 7 ^ 
rio pafsò a fil di fpada fette Comandanti Perfiani da lui for- 
preli in una ìmbofcata ; e che Aviziano tagliò a pezzi que* I Rom«. 
pochi Saraceni , i quali aveano fcampato d’ eflere fommerfi ni r, /’ &r * 
nell* Eufrate (**). Quindi Teodofio nulla oftante sì fotti 1 *"**™" 
vantaggi , poiché immaginava!! , che i Per pani in tal guifa J 0 " 
indeboliti porgerebbono orecchio ad un accomodamento, e (Uni . 
dclifterebbono infìeme di perfegoitare i Criftiani, in difefa 
de’ quali egli avea prcfe I* armi , mandò Ambalciatori a Va- 
ratane con proporzioni per altro ragionevoliflime, le qua- 
li a dir vero con Comma gioja avrebbe accettate il Perfiano 
Monarca, ove non ne forte (laro diftolto dagl’ Immortali , 

Cioè da an corpo di diecimila fcelci combattenti , così detti 
a cagion che non erano (lati giammai vinti . Per il che que- 
lli perfuafero il Re a tenere in forfè i Romani condifegno di 
forprcnderli in quello mentre, cffendolì dati a credere, cht 
in qnella congiuntura non trovcrehbono i Romani apparec- 
chiati alla difefa . Con quella mira adunque eglino A di- 
vifero in due corpi , uno de* quali (i nafeofe fra i balchi , 
mentre T altro avapzofli per attaccare il nemico, e tirarlo 
in una imbofeara ; ma conciofliachè Procopio , il quale co» 
mandava un corpo feparato di Romani , averte ortervato i • 
loro movimenti da una eminenze , ove egli era attendato, > 
e li forte accortodel loro diregno, li attaccò nella retroguar- 
dia , mentre Ardabnrio li caricò alla fronte , nella qual ma- 
niera erti furono circondati , e partaci tutti a fil di fpada , 

Come adunque Varatane fa informato di quella nuova ca- ( n n j e * 
limiti , tortamente fi fece chiamare gli Ambafciatori Roma- fra i Ro« 
ni , e fi contentò di accettare quelle condizioni , eh’ elfi a- mani , « 
veano propofte, e conchiufe una pace col Romana Imperio Perfiani 
per cento anni , la quale durò , fecondo Evaario\ fino al de- P tc *. 

K a dice* *7 

Mani cap. it. pag. |jy. 0 ' 
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. dicefimo anno del Regno di Attaflafìo^ cioè fino alPinno 
502. (/•)• Il principale articolo di quello trattato fa , che 
il Re Pcrjiano dovefl'e richiamare dal bando gli efiliati Cri* 
fliani, refliruire a’ medefimi le loro foftanze , e porre ter- 
mine a quella crudele perfecuzione , che avea contro di loro 
eccicata . Mentre fi trovavano in tale flato le cofe nell’O- 
riente , Onorio tentò nell’Occidente di ricuperare la Spa- 
gna dalle mani de’ barbari, grandemente indeboliti e fpofla- 
ti per le loro inrefline guerre . Per il che ordinò a Cajlino 
Generale della fanteria , e Comes domefticorum , 0 (la Capi- 
tano delle guardie di marciare controdi loro alla teda d’un 
IRoma- efcrcito numorolo e potente. Cajlino immantinente li ri- 
ni rice • dulie a tali angufHe, eh’ eglino già fi preparavano a lotto- 
vano mmi metterli, e ad abbandonare il paefe.dicui fi erano impadronitif 
K ra * ma concioflìache il Generale Romano avelie voluto intem- 
Aj"sM-*P e ^* vamente arr 'f c h' are un combattimento , furono taglia- 
* ti a pezzi ventimila de’ fuoi foldati; ed egli fu obbligato in- 
fieme cogli altri a fuggirea ricovero in Tarracona ( / ) . Ida- 
zio a feri ve quella disfatta al tradimento de’ Goti, i quali lèr- 
vivano nell’ armata Romana ; ma tutti gli altri Scrittori l’at- 
tribuiicouo alla Iconligliacaed imprudente condotta di Ca- 


gna. 


di Cri fi. 
4 : }• 

di Roma 
tirf, 


yf nBt L’anno feguente , in cui furon Confoli Mariniano ed 
dopo il Afclepiodoto , fi cagionò un raffredamentodi affetto, oanzi 
Diluvio una pofitiva rottura fra Onorio e Piattàia fua forella, che 
342». l’Imperatore avea fin dalla morte di Cojlanzo fuo marito 
trattata mai Tempre nella corte con fi gran tenerezza ed af- 
fetto, che avea dataoccafione di tarli alcune rifleflioni mol- 
to fcandalofe . Certi Autori ferivono, che il gran dominio, 
che avea Plaadia nell’amminiflrazione de’ pubblici affari, 
cagionò non piccola gelolia negli animi de’ cortigiani, i qua- 
li perciò perluafero l’Imperatore , ch’ella non folo mante- 
nea privata corrifpondcnza coi Goti } da cui era tuttavia^, 
riguardata come loro Regina » ma eziandio dilvelava loro 

. . . - ’ »utt^ t 

<*) Evagr. lib. i. cap. t 9 ‘ p*fj. * 7 *. Tbeodor. lib. v. cap. 
39. p«g. 945. Socr. cap. ai. pag. 3J9. '• . ' 

\l) Greg. Tur. lib. 11. cap. 9. p»g. 6 }. 64. Salvian. lib* 
vii. pag. i$J. ad lOi, 
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tutti i Tuoi configlj (w). Comunque ciò fia; fuor di ogni 
dubbio è certo, che ellendofi in quell* anno lo ftraordinario 
affetto che Onorio le avea finora portato, cangiato in altrec- Placidi» 
unita avverfione, Platuha fiimò a propofitodi lafciareln* * oblìi- 
certe e ritirarli infieme con Valer.tiniano fuo figliuolo, ed [?■ * 
('noria lua figliuola mCoftantinopoli , ov’ella fu gentihnen- i a Q t rte 
te ricevuta da Teodojìo luo nipote , quantunque egli averte t r , tt . 
per 1 ’ addietro ricufato di ricotiofcere per Imperatore Co- rarft nel. 
flanzo fuo marito, e dare a lei il titolo di Augujla (n). Non V Oritn- 
molto dopo Onorio morì in Ravenna di idropica , a vendo con . 

regnato ventotto anni dono la morte di Teod^fìo fuo padre , .* cnu * 
e trentuno dopo il tempo * eh egli tu in prima creato At*g**~ f uo fìgH m 
fio. Egli morì fecondo Teofane, a’ quindici d’ Agojlo <\t\ U olo . 
corrente anno 42 3. , e fecondo Olimpiodoro , a’ veiuifettew- 
del medertmo mefe (e). Dicefi che il fuo corpo fia dato tro- Morte 
vato nell’anno 1J42. infieme con quelli delle fue due mogli^^ lm ~ 
Maria e Ter manzi a , ambedue figliuole di Stilicene nella—, 

Chiefa di S. Pietro in Roma (p ) ; il che fe va così , fa d’ uo- 
po dire , che fia fiato colà trafportato da Ravenna , ove tut- 
tavia può vederli il fuo maufoleo , il quale fi fuppone, che 
fia fiato fabbricato da Piati dia lua forella . Degli Scrittori 
poi , che fiorirono nel fuo Regno , noi ne favelleremo nella 
feguence nota (.DJ. Indi non sì tofio fu fpirato Onorio, 

che 


( D ) Setto Onorio fiori Olimpiodoro, il quale fcrille in Gre. 
to 1* ifioria di quello Principe dall’ anno 407. , trediccfimo del 
fuo Regno fino alla fua morte . La fua opera conlìflca di venti-, 
due libri , c fu dedicata a Ttodofio II. o il più giovane ( 7 ) . Il 
lettore ne può trovare un compendio in Fono l a ), il quale 
cenlura lo lìilc come baffo ed aifatto indegno d’ un lftorico. 
Tuttavia però fembra , che sì Zo/Tmo che Stztmeno l’abbiano 
copiato in moiri luoghi con qualche alterazione non meno nella 
frale , che nell’ cfpreflione . Quello Autore fu nativo della Cit- 
tì di 

( 7 ) Pot. top. 80 . pog. 177 . 

( 8 ) Idem, ibid, 

{ m ) Olymp. pag. 196» 

( n ) Idem ibi. Caflkd. Chron. 

( 0 ) Theopb pag. 7J. Olymp. ibid. 

(p) Mabill. Itin. Ital pag. 147. 


\ 
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Che incontanente fa fpedito un mefTo a T rado fio colte no- 
velle della faa morte, le quaii quello Principe tenne ce- 
late per alcuni giorni , e in quello mentre diede privati or- 
dini ad un corpo di truppe , che fi avanzalTe nelle vicinanze 
/ di 


tà di Tilt nell’ Egitti , e Pigino di religione ; e nell* anno 411. 
fa mindaro inficine con altri in un’ imbifciata il Re degli Unni 
chiamato Donato . Or ci non folo ci dà un racconto di quello 
viaggio da lui fatto per mare , ma eziandio di quello che fece in 
Atene, e d' un altra in Siene nell* Egitti , e nel paefe de’ Dltm - 
enei ( 9) : e quello fi è rutto quel che Tappiamo di lui . Renata 
Prefutura Protende fcrilTe Umilmente I* IQcria del Rt gno di 
Ontrio dall* anno 406. fino alla morte di quello Principe ; ma 
della faa opera follmente pochi palli fono giunti a* tempi nollri 
citaci da Gregorit di Tenrt ( 10), 

Claudiana può eziandio annoverar fi tra gl’ Iflaritì che han- 
no fcritto di Onaria 1 conciofliachc da lui abbiamo apprefe mol- 
to particolarità intorno al Regno dì quello Principe . tigli fu na- 
tivo di Ale/Taudria nell’ Egitti , come ei Redo ci dice in diffe- 
renti luoghi ( 1 1 ) , e non già figliuolo d’ un mercatante di Pia» 
rema , come lì fono ingegnati di provare alcuni moderni Scrit- 
tori . Ei dapprima fi applicò alla poclia Greca , ed in fatti è a noi 
pervenuto un frammento d’ un poema da lui fcritto nella detta 
lingua Culla battaglia de' Giganti (iz) . 11 fuo primo poema La • 
fina fu fui Confolito de* due fratelli Oli tri a e Prabtna , i quali 
furono Confoli nell* anno 39}. Egli continuò a fcrivere lu diffe- 
renti foggetti lino al fedo Consolato di Onaria nell’ anno 404. fa 
mandato da’ cittadini di Rema nell* anno 396. per congratularli 
con Onaria in occafione del fuo terzo Confolato (13)1 fu onera- 
. ro dal Senato Rimana con una ilatua , la quale , a riguardo del- 
la fu a grande eccellenza nelle cofe di poefia , gli fu eretta nella 
piazza di Trajana ( 14 ) . Quello onore gli fu conferito , prima 
che fcrivelTe il fuo poema fu la battaglia di Pollenzta , la quale 
fu data nell’ anno 403. ( 1 5 ) j nel qual tempo egli era Tribuno , 
c Notajo , 0 Segretario di Stato , e godeva il titolo di CtanJJi . 

mut , 

( 9) Idem pag. 177. ad 193. 

(10) Greg. Tur. Hift. Frane. Hi. 1 1. taf. 9. pag. Sì. ad 6*. 

(11) Claad. epifi. i.pag. 23*. epifi. i.fag, 141. efjl. J. feg. 
II. ■}. d’e- 


li!) Claad pag. 13$. 

(13) Idem epig. 9. pag. 340. 

(14) Idem Cauf. Ha ». 3. pag. 30. 
(ij) Bell, Getb, pag , 136. 
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dì Saloua nell* Dalmazia , alfine di trovarli pronto ad im- 
pedire que' difturbi , i quali egli forte temea , che fi ecci- 
rerebbono nell' Occidente per la morte di Onorio , il quale 
non avea lafciati figliuoli > onde efiere fucceduco . Dopo a- 

ver 

»«*»/, che veniva dato i’ Senatori Romani . Quindi avvegnaché 
per mezzo di Strema moglie di Stiiieome fi folfe prefar in moglie 
una Signora polJedirrice di molte ricchezze nell’ Africa , ei per- 
ciò d' indi in poi divenne un giartto ammiratore o anzi adorato- 
re di quel gran Generale infieme e politico, fragrandoli nel 
rompo fteiTò colle più afpreinverrive contro i rivali di Rufino ed 
Eutropio ( \6 ) : nè in vero ei la perdonò neppure al fuo compa- 
triota Adrian» , il qual era Praftólut Pratorio nell’ anno 40*. , 
e ai», offendo (lato probabilmente maltrattato da lui; conciof- 
ti - chè in un’ < pillola a lui diretra per calmare il fno sdegno , ei 
lì lagna , che (a fua famiglia era rovinata ; che de’ funi amici al- 
cuni erano fiati podi alla torrura, ed altri banditi; e eh’ egli fief- 
fi’ era ridotto alla mendicità (17) . Per il che per ifeanfare d’ cf- 
ltrc in tal guifa maltrattato da elTo AJritm» , ci fi ritirò per av- 
ventura nell' Oriente ; poiché Evagri » lo annovera fra i Poeti , 
i quali fiorirono fiotto Teodofio II. ( 18 ) , Claudiana fu , fecondo 
che apparile» da’ Tuoi poemi, un adoratore di Giove e di tutti gli 
altri Dei pagani; Orofi» lo chiama un ofliuatiffimo pagamo’, ma nel 
tempo dello lo commenda come un eccellente Poeta (1 9) . S. A • 
gofliuo parla Umilmente di lui , come d’ una perdona molto »r. 
taccata alla fuperdizione pagana ( ao ) ; quindi è , che i miglio- 
ri , cd i più afTennari critici non credono, che que’ pezzi Storici, 
i quali contengono Pentimenti criftiani ; fieno dati ferirti da lui, 
quantunque vadano folto il fuo nome ; ma forfè da C /andiamo 
ÀI Jtuerto CridianoPoera di Vienna nella Gallia . Baillet prefe- 
rifee C/audian » ■ tutti i Poeti , i quali hanno fcritto dopo 1 ’ età 
di Auguro, (ebbene ei non'fia , fecondo l'opinione del lodaro 
Scrittore , fenza qualche errore . 11 fuo dile è alcune volte pia- 
no ed andante , ed alcunealtre alto e fublime, e la maggior par- 
te de’ luoi poemi fi feergono pieni di giovanili trafporti lai ( ; 
ma in tutti i faci poemi fi ofTcrvano divertì bellilTìmi palli , Le 
fu» invettive c fpecialmente i due libri contro di Eutropio fono 

tcnu- 

’(ttf) Idem tp. a. pag. 139. 340. 

(17) Idem epig, 19. pag. 161. <jr tpift. 1. pag. SJ7- 
(iS) Evag. Hb. 1. cap. 19. pag. 178. 

(19) Orafi, l.b. vii. cap. 35. pag. aai. 

(»o) Aug- Civ. Dei hb. v. cap. a< 5 . pag. 141. 

(11} Bui/l. Jugrmrnt de -Scavant , tota. 6. pag. 485. ei^ga. 
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ver dato quello palio, egli fece pubblicare la morte di fuo zio, 
e nel tempo medefimo fi fece proclamare Imperatore dell’ 
Occidente in luogo fuo ( q ) . Ciò a dir vero non diftoll'e Gio- 
’ vanni , eh’ era il primo Segretario del defunto Imperatore , 

dall' 

tenuti in gran conto dagli uomini dotti (aa) , Egli è poi incerto 
fc il poema compofto lui monte Etna da flato fcricto da lui . 

Ruti/io, o decime egli c appellato nel principio del fuo poe- 
ma , Rutilio Claudio A umaziono , fiorì nei Regno di O ocrio, e 
fu nativo della Gallio, e fecondo alcuni di Tolojo . Suo padre era 
flato Governatore dell' t trono , Qucftore, ComesLoigitio. 
mum , e Prefetto ( 13 ) . Gli Etrufci , da’ quali era molto amato, 
a riguardo della fua benigna naturalezza, e integrità nell’ ammi- 
nittrazionc della giuttizia , crederò in fuo onore molte ftatue si 
in Rifa, che in altri luoghi. Egli era già morto , allora quando 
fuo figliuolo fetide il fuo poema . Rutilio occupò due de’ più 
grandi impieghi, eh’ erano nello Stato, cioè 1' uffizio di Magifitr 
Ojjiciorum , e quello di Prefetto di Roma (34). Nel fuo poema 
ei li dichiara Pagano , e giurato nemico de’ Monaci , e fpccial- 
mcnte di quelli , che vivevano nell’ Ifula di Coprano o Captoja 
nella codierà della Tojcana , concioffiachè un giovane di nobile 
flirpe fuo amico avelie lafciate immenfe ricchezze , ed abbando- 
nati i Tuoi amici , parenti , e fin anche la mog.ie per tenere una 
vita ritirata fra eflì ( aj ). Rutilio lafciò Rema ,in cui era villa- 
to molti anni , per ritornare nella Gallio , ove non era flato fin 
dal tempo , che 1 barbari entrarono in quel paefe nell’ anno 407, 
Ei fi partì da Roma nell’ anno 4 1 7. o 410. circa il tnefe di Otto • 
tre, ed imbarcatoli nel Tevere fece vela verfo Porto, ove s’ intcr* 
tenne per lo fpazio di quindici giorni , per afpettarc il ritorno 
della nuova luna e il tramontare delle Pleiadi (a 6 ) , Quelli, che 
fono verfati nell’ aflronomia , pedono quindi apprendere l’ anno, 
c il giorno precifo della lua partenza. Nell' anno 417. c 420. 
accadde il novilunio nella fine di Ottobre , In Porto dodici mi- 
glia dittante da Rimo, egli udì, o immaginò di udire le alte grida 
del popolo nei Circo , Quivi *’ imbarcò a bordo d’ un piccolo va- 
Icelio, affine di poter a fuo comodo approdare al lido, quante 

volte 

(aa) Idem pag. 490. 491, 

(33) Rut. pag. 118. 137. 139, 

(34) Idem pag 131. 138, 

(a 5 ) Idem pag. 137. 

(26) Idem. pag. 131. 133. 

(y) Olymp.ibid. Socr. lib. vi 1. cap. a J. pig. 3^3 , Idat. Cbrcn. 
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dall* aflutnere la porpora in Roma, venendo fenza dubbio 
incoraggilo nella l’uà ufurpazione da Caftino , che allora era 
Comandante Generale di tutte le truppe nell’Occidente ; 
i apprello egli fu 
XL. 

volte gli forte in grado per vifitare i fboi amici i e dormire tutte 
le notti folla nuda terra ( »7 ) . Egli sbarcò a Centumcella , oggi 
Civito-vectbia , c fi portò ad offervare certe acque calde , eh’ c- 
rano di lì tre miglia lcntsne. e fi.chiamavano i Laghi di Tour» , 
Quindi mettendoli nuovamente a mare, feoprì le rovine di Gra • 
vijca e Co/s , o Coffa , eh’ erano due Città famofe ne’ fecoli paf- 
fati. Dicefi, che gli abitanti di quell’ ultima Città fieno flati co- 
flretti dalla prodigiofa quantità di topi a lafcirc le loro abitazioni» 
ed abbandonare il luogo della loro nafeita (»8) . Ei di bel nuovo 
tornò al lido in Port Erede , di là dal quale vide l’ Ifola di Elia , 
più utile , ci dice, a riguardo delle fue miniere di ferro , di quel* 
eh’ è li T ago per le fue arene d’oro . Da Port Ercole prolegui il 
fuo viaggio a Piombino , e di qua a V otterrà , ove fi portò a ve- 
dere la bella cafa di Albino Prefetto di Roma , c le faline ■ eh’ c- 
rano in piccola diflinza da erta . In V otterrà ei trovò V inorino 
fuo intimo amico, il quale avendo abbandonato Tolo/a luogo del* 
la i'ua nafeita , dopo che vi fi ftabilirono i Goti, eraS ritirato nell* 
Italia , e teneva una vita campereccia nelle vicinanze di V ot* 
terra . Egli era flato per 1’ addietro Vicario del Prefetto dell» 
Brettagna , il quale uffizio avea adempiuto con molta foddisfa- 
zione dei popolo . Dopoché ci fi fu ritirato da Tolofa , Onorio lo 
avea invitato alla corte , e conferitogli il titolo di Conte , ma ei 
preferì una vita folitaria a tutti gli onori, che porca dargli l’ Im- 
peratore t ay ) . Da Volterra ci fece vela verfo 1’ Ifola di Ger- 
gotta , e quindi al porto di Pi/a , ove abarcò , c portorti dentro 
la città per vedere uno de’ fuoi vecchi amici chiamato Protadio, 
il quale avendo perduto un ampliffimo patrimonio nella Galtia, 
di cui fenza alcun dubbio a’ impadronirono i Barbari , gotica mag- 
gior felicità in un piccolo podere, eh’ egli avea nell’ 0 mirra , di 
quel che non 1’ avea giammai goduta , allora quando polTcdeva 
immenle nchezse , c vaft> territori nei fuo proprio puelé . Egli 
era flato Prefetto di Roma , e diftinto con molti altri ragguarde- 
voli impieghi 130), Sono giunte »’ tempi notòri vane lettere 

«lui 

(17) Idem ibid. 

\* 8 ) Idem gag. Ijj. 

(ap) Idem pog. 137. 

(30) Idem pog, 138. 
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do’ principili amici , « partigiani dell’ ufurpntore . Or que- 
llo novello tiranno fu immediatamente riconolciuto non_ 
foto in Roma , ed Italia , ma eziandio nella G alita , e Dal- 
mazia: la qual cola ammollo a fpedir Ambafciaton a Teo de- 
fio » 

a lai fcritte da Situmaee ( ji ) . Dal porto di Fifa , ove Ruttila 
fu obbligato a fare qualche dimora a cagione del cattivo tempo » 
ei profegul il fuo viaggio verfo Portai Luna, oggi detto Lerict , 
come comunemente <1 crede ( 3» ) . Fin qui il fuo Itinerario , 
cioè a dire il fuo prema , in cui elio dcfcrive il fuo viaggio . Egli 
era divifo in due libri , 1’ ultimo de’ quali fi é prefTocbe intiera- 
mente perduto. Quello poema contiene tutra l’elegariza e bel- 
lezza , che può giammai a/pettarfi in un opera di quella incolta 
e rozza età, e c’ inftruifcc di varie cofe, che (i appartengono all* 
llloria di que* tempi (3;}. Or febbene fi trovino in erto alcuni 
grulli errori > pur nondimeno fi debbono fenza dubbio attribuire 
parte a’ copilti, c parte a’ critici ignoranti, i quali hanno in ili ra- 
ne guife mutilati e confuti molti palli . L’Autore pati muniteli» 
per tutta 1 ’ opera un odio inveterato si contro i Giudei , che i 
Crifliauì 3 donde r.oi polliamo conchiudere , che Lacaho , Luci- 
lio, e gli altri fuoi Eroi fieno fiati Pagani . Lucilio fcrille alcune 
fatire , le quali in conto alcuno non fono inferiori , ove fi voglia 
dipendere dal giudizio di Rut/lio , a quelle di T unto e Giovena- 
le ( 34 ) ; ma niuna di elle è giunta a' rempi nofiri . Vo/fio fup- 
pone , che un cerco Flavio , il quale , fecondo ciò che ci dice J». 
Girolamo , fcrifTc in verfo un trattato di medicina, tia fiorito nel 
Regno di Ouotio , come parimente 1 ’ Autore d’ una commedia 
intitolata Querulus Plauti , la quale è dedicata ad un certo Ru- 
tili t ( 3J ) . 

Circa quello tcthpo fior) anche Macrobio , oppure ficcome 
viene chiamato nel principio delle fue opere . Aurelio T eodofia 
Ambrofio Macrobio ; conciofiachè tutte le perfone , eh’ egli in- 
troduce ne’ fuoi Saturnali, videro l'otto TeoJofio /, , ed Oaoria 
fuo figliuolo . Ei nacque in un pai fe , ove la lingua Latina non 
era troppo comune , cioè nella Grecia o nell’ Oriente ( 36 ) . Al 
fuo nome trovafi aggiunta in un antico manoferitto la parola St- 
etti- 

(li) Sym. lib. iv. ep. 17. 34. tl‘P a S- « » 74 * *P- 3 ®. }»• &*- 

(31) Rut. pag. 141 . 

(33) VofJ i Hi/l. Lat. lib. in. cap. a. pag, 746. 

(34) Rut. pag. 137. 

(35) Voff. tbid. 

(jdj Macrob. Jat. lib. i. taf. 8. pag, idi. 
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fé, per fargli Capere la Tua promozione ; ma concioffiachè 
quello Principe avelie ricufato di riconofcere la faa autori* 
tà , ed infieme avelie ordinato che fodero arredati i Cuoi 
Ambafciatori , c cacciati io una prigione» egli cominciò a 

L a fare 

cttinttt . la quale dinotava forfè la fua Patria (37)9 ma a noi ella 
ì affacco ignora . tgli è diftinto col titolo d’ llluftre, eh* era par* 
ticolarc a’ primi ufiziali dell’ Imperio ( 38 ) ; dal che moltiffimi 
Scrirrori ec.nchiodono, ch’egli fia quel AJflfrai/e.il quale fu gran 
Camarlingo di Teodafia II. nell’anno «a»* • >» grazia di cui que- 
Ito Principe eguagliò 1* uffizio di gran Camarlingo a que* di 
Prffrffus Pratorio , e di Magifttr militi* ( 39) ; ma contro qn*. 
Ita opinione f» può opporre . che Maeroti* 1* Aurore de’ Satum 
noli , ivea un figliuolo chiamato Etilati* ; laddove i gran Ca* 
marlingbi erano generalmente parlando Eunuchi. Oltre a ciò 
noi ncn polliamo pervaderci, che Toodofio II. abbia voluto per- 
mettere ad un Pagano ( poiché tale appunto fi era lo Scrittore, di 
cui ragioniamo ) di godere quell' uffizio, da cui era obbligato ad 
a Alfiere Tempre intorno alla perfoni dell’ Imperatore 9 ficchi 1’ 
opinione di quelli è meglio fondaca , i quali fuppongono , che 
quel Microbio, il quale fu Priconfole dell’ Africa nell’ anno 
410. . fia 1’ Autore de’ Saturnali . Un certo Matrotio fu Vica- 
rio della Spagna nell' anno 999. e 400.9 ma fu fpogliato del fno 
impiego e punito per qualche trafeuratezza da lui cominella, ri- 
guardo alla direzione delle polle ( 40 ) . L opera poi, onde Ma» 
erotto viene maggiormente conofciuto, fono i fuoi Saturnali, 
cioè una collezione di antichità da lui fatta per ifiruzione di fuo 
figliuolo 9 e fi fuppone che fia fiata recitata in una familiare con- 
verfazione tra amici , durante il cerio de’ Saturnali , o fieno 1» 
felle di Saturno . Le perfone, eh’ egli introduce, furono le piò 
famofe , che allora fi trovavano in Roma per dottrina cd erudi- 
zione . Ei dedicò li fui operi al proprio figliuolo , per amore di 
cui imprefe a farla . Ei riferifee molnliìine cofe cogli fieffi ter- 
mini degli Auroti , da’ quali ei le ha tolte , a cagion che non Ca- 
peva elprimerfi con facilità nella lingua Latina 9 e a dir vero , 
allora quando parla ei ftefio chiaramente dimoftra la fua fcarfc 
cognizione di quel linguaggio (41). Oltre al Saturnali , Ma* 
trotto ferille due libri fui fogno di Setpttat , eh’ ci fimilmentc 

dedi» 

(97) Wiltb. appetì, ai dypt. Leti. pag. 4. 

(38) Maerot pag. 159. 

•> (391 Co<l. Tteod. tit. a, pag, ta. 

(40) Idem Ut. mi. tit $. leg. 61. pag. {Cf, 

(41) Vide Bailiit. tam. a. pag. tj. zi. 
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fare preparativi di guerra , e mandò il famofo Aezio con—, 
grolle fonarne di denaro per tirare gli Unni in fuo ajuto . 
Quello celebre Comandante^ il quale governava f Imperio 
Occidentale con afloluto dominio , durante il Regno di Va- 

len- 
itaci) al fuo figliuolo, perla di cui idruxionc cgl’ imprefe una 
tal opera , decerne avea parimente imprefi 1’ altra , di cui abbia* 
mo già fatta menzione; e quelli due libri furono tradotti in Gre- 
to da Majimo foprannominato Pianude (41) , Vi ha eziandio un 
altro libro , che palla Tetto il nome di Macrobio fu la conformità 
• difeordanza della lingua Greca e Latina (43) . Macrobio fcrif* 
fe a dir vero un libro fu tal foggetto t ma l’ opera , eh’ è perve* 
nato a* giorni noflri, fu fatta da Giovanni Erigenti, il quale fiori 
nel nono fecolo, e fegui il piano di Macrobio, eh’ elTo copiò mu- 
tando alcune cofc , ed aggiungendone molte delle fue proprio 
{ 44 t . Uno de’ primarj perfonaggj introdotti da Macrobio ne" 
Tuoi Saturnali, egli ò Servio, il quale di recente avea comincia» 
to ad infegnare in Roma la polita c colta letteratura , c ci viene 
dipinto, come fornito di gran dottrina, e nel tempo fielTo uni* 
verfalmente amato , a riguardo della fua modeftia (45 ) . Ei vie* 
ne introdotto in quell’opera, come ragionante per lo più del 
Poeta Virgilio , la di cui inimitabile Lucide ci quotidianamente 
Ipiegava alla gioventù Romana . Mauro Servio Onorato , eh’ è 
1 ’ Autore del detto comrnto fopra il lodato Poeta , è fuor d’ogni 
dubbio il Servio di Macrobio ; ma moltiflimi Autori fono d’ opi- 
nienc , che quel eh’ è a noi pervenuto , altro non fia , che un ri* 
Tiretto di quella si dotta opera ; che ansi alcuni vogliono, che fu 
Hata compilata da Servio , e da molti altri antichi critici . Ella è 
generalmente tenuta in gran conto, quantunque non fia total* 
mente purgata di errori l 4<S ) . 

Nel quinto o fello fecolo fiorì un Grammatico chiamato 
Marciano Minto Felice Captila , il quale pubblicò varj pezzi fi. 
lologici parte in profa, e parte in verfo, i quali tuttavia fufiilc* 
<10, e fono divili in fette libri. Dicefi nelle copie mainofcritte, eh' 
ci fia (lato onorato colla dignità Proconfolare . Egli fu nativo di 
Cartagine , e a dir vero il fuo barbaro e rozzo Itile chiaramente 
dimofira, eh’ ellò non era Romano . Nel fuo allegorico matrimo- 
nio 

(♦») Maerob. pag. 17. 

< 4 J) Idem. pag. jjtf. 

(44) Idem pag. tfoi. Ò 04 . 7)°- 

(45) idem Jat. lib. 1. c»p. a. pag. 1 66. fr lib. vi. taf. 7. 

fi- 478 . 

(46) Vide Baili, ttm. a. pag. 99. ti J». 
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ìentiniano lll.tr • nitivo di Doróflero nella Mefia , e figli- 
nolo di Gaudenzio , il quale febbene folle uno Scita di na- 
tati > fu non per tanto innalzato a’ più alti impieghi nell’ 
Imperio , e fi prefe in moglie una Dama Italiana di gran-. 

difti- 

nio di Mercuri» colle faenze vi fi foorge un gran fondo di eru- 
dizione , febbene 1* invenzione fia badia e vile (47* . Sterno Me- 
Iton Feliet , il quale profetava le Religione Criftiana , cd infc- 
gnava retorica in Cltrmont nell’ Auvrrgne , fi prefe 1’ incomodo 
di correggere nell’ anno {34. nna delle copie dell’ opere fatte 
dal fudderto Capti!» . Felice v iene appellato in quel manolcrit- 
ro V.Sp.Com. Confiti., cioè a dire V ir /peilabilii, Comes Confi • 
fi orianus ; uomo coftituito in grado di dignità, ed uno del Confi- 
fiorio Imperiale, o fia una de’ configlieri dell’ Imperatore ( 48 ) . 
Captila fu molto Rimato in Francia verfo la fine del fedo feco- 

10 , come fi raccoglie chiaramente di Gregorio di Tours (49) . 
* Sofipatro tarifio , il quale pubblicò cinque libri di ©nerva- 
zioni fu la grammatica , i quali tuttavia efiftono , fior) , fecondo 

11 penfamento di Baditi , nel tempo di Onori» , e prima di lui 
fiori eziandio un Grammatico chiamato DtotneJe, le di cui ope- 
re fono parimente giunte a’ tempi noftri , ma ftranamente muti- 
late da Giovanni Ct/arto , il quale le pubblicò coll* aggiunta di 
molte fue proprie ofìervazioni . Carifio vien citato da Prifcian» , 
il quale fcriflTc vérfo la fine del quinto fccolo (;o) . Circa lo ftef- 
fo tempo Fabio Fulgenzio Flanchade pubblicò una fpiegazione 
d* alcune parole , la qual open dedicò ad un certo Calcidio, eh' 
era un altro Grammatico . Or quelli viene chiamato, e vera- 
mente con ragione, si da V ojfio (Si), che da Baditi ( 5 1 ) , uno 
de’ più ignoranti . impertinenti , e ridicoli Autori , che avelle- 
rò giammai fcritto. Egli attribuifee a Tacito, e ad altri Scritto- 
ti alcune opere non mai per 1’ addietro udite . Cave lo chiama 
Un intigno cianciatore ( fj ), e tutti gli altri critici parlano dt 
lui con fommodifpregio . Nel Regno di TeoJofio 1 o de’ fuoi fi- 
gliuoli fu pubblicato, fecondochè comunemente fi crede , quel 
che noi chiamiamo carta geografica o tavole di Peutiugtr , che 

fono 


(47) / Jem pag. 34. JJ .Vojf, Hifi.Lat, lib. nt.pag. 712.713. 

(48) Wilt. pag. 4. /' - 

(49) V* d ' T» 3* 7»4« 

(jo) Vide Baili, tom. 3. pag. 36. ad 40. 

(fi) Voff. Hifi. Lai. lib. 1. Cap 30. pag. IJ9, 

(ji) Baili, pag. 38. 39. ~ 

(53) Cave Script. Ecclef. pag. 274, 
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diftinzione, chiamata da alcuni Italia ( r ). Egli ebbe da lei 
Atzio . il quale fui principio fervi fra le truppe domeniche 
della cafa Imperiale , e fu dato come oftaggio ad Alari co do- 
po la battaglia di Pollenzia nell’anno 40). , e quindi come 
tale fu dato anche in mano degli Unni , co’ capi de’ quali 
egli venne io fìmile guifa a contrarre una grande amicizia 
e familiarità . Dopo il Ino ritorno dal paefe degli Unni , fi 
prefe in moglie la figliuola di CarfiUone Capitano delle.» 
guardie, ed ebbe da lei due figliuoli Gaudenzio, il quale do- 
po la morte di Valentiniano fu prefo da Genferico , e Carpi- 
none , che fu mandato da Valentiniano col carattere di Am- 
Cara- bafciatore ad Attila (r). n ezio era un personaggio d* un’ 
ter • di aria macftofa, d’ un’ alta datura, e d* una robufta codi- 
Aeaio . turione, per cui fi refe abile a foffrire con pazienza fe^» 
più gran fatiche ed afprezze , che feco porta la vita milita- 
re. Egli non è meno encomiato dagli antichi, a riguardo del- 
la fua prudenza , abilità , ed accortezza negli affari di State, 

* ' - che 

fono una fpecie di Itinerario fatto da qualche foriere maggiore , 
fc polliamo così chiamarlo , per ufo ili quelli, i quali ccnduccano 
le rruppe Romane da un luogo all' altro . Sembra, che 1 ’ Autore 
ita dato totalmente ignorante sì di Geografia , che di Matemati- 
ca . Quede tavole fi appartenevano ad un certo Corrado Peu- 
tinger in Augsbourg , e fono quindi appellate le tavole di Peu- 
tinger ; m* effe furono pubblicate da V tlftr , il quale le ebbe 
/colpite da Giovanni Moti et di Antvverpia . I lettori le pedono 
trovare nel Tbeatrum geograpbieum di Brtzio pubblicato in 
Amflrrdam nell’ anno 1619.. e fra le opere di V rlfer date alla 
luce in N uremberg nell'anno 1 68». Un giureconfulto chiamato 
Eujrbit, deferirle la guerra di Goinat in un poema . eh’ egli in» 
titolò GainaJes ; e la dodi materia fu trattata da un altro Poeta 
chiamato Ammonio , il quale la Ielle a Teodosio II, nell’anno 438. 
Ambiduc quedi poemi furono molto dimati (S 4 ii ma niunodi e di 
è pervenuto a’ giorni nodri . V ojjto fuppone, che fieno dati feru- 
ti in lingua Greca , e annovera gli Autori fra i Poeti Greci 1)5). 

(y 4 , Soer. pag. 309. t 

(5 S) VeJT' root. Crac. eap. 9. pag. 77. 7I. 

(r) Val. rer. Frane, lib. ili. pag. aio. 

( t) Cafìiod. lib. ». epift. 4. pag. 4, Prif, leg. pag. yj. Sidon. 
pag. itfp. Orof. pag. 303, 
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che per conto del fuo coraggio , intrepidezza , ed efperien- 
7 a nelle cole di guerra . Egli fu totalmente lontano dall’ ava* 
iiz>a, febbenefoffe dominato da piccola ambizione, ma era 
temente amatore della giudizia , che per quanto fodero " 
vive e premurofe le altrui raccomandazioni, non erano però 
valevoli a farlo punto rimuovere da quel che a lui parea giu- 
do : e quello lì è il carattere , fecondo il quale ce lo dipi- 
gne Frigerido , il qual Scrittore fiorì a’ tempi luoi , fecon- 
do che viene citato da Gregorio di Tauri ( t ). Protopio fcri- 
ve , che /lezio e Bonifacio , i quali difefero , come abbiamo 
• opra olìervato , la Città di MarfigUa , allora quando fu ac- 
cecata da Ataulfo , erano i più dipinti Comandanti in tut- 
to l’ Imperio, ech* eglino ben fi meritavano d’ edere chia- 
mati Romani[ u ]. Giovanni adunque dopo avere ulurpato Aezio fi 
r Impero, commifc ad Aezio la cura del l’uo Palazzo, e quin- f* d “ l,s 
di lo mandò ad impegnare gli Unni a farli del Tuo panico , e j e "p a u . 
follenere la fua cauta , con ordine di lanciarli fu la retro- ( ur p gt0m 
guardia delle truppe di Teodofio , ov’ elleno entradero in J r/ gìo- 
Italia, mentre eh’ egli medefimo le avrebbe caricate nella vanni, 
fronte f vv ] . A’ due di Gennajo del corrente anno Eudocia 
fu dichiarata Augufia( x) . 

I Confoli dell’ anno appreflb furono Caftino e Vittore , ^nno 
il primo de’ quali fu Generale delie truppe nell’Occidente , j 0 p f 
e del fecondo non troviamo farli altra menzione nell’ Idoria.Of/Mv/a 
In un’antica ihfcrizione Giovanni l’ufurpatore è appellato 3*13. 
Confole , conciodìachè egli fu probabilmente riconolciuto Grifi. 
nell’ Occidente , e non già Vittore , il quale noi Capponiamo , / 
che fi lia appartenuto all’ Imperio Oneutale (_y ) . In quell’ * 

anno avendo Teodofio radunate infieme tutte le forze dell* 

Imperio Orientale .ordinò brodi marciare alle frontiere^* 
della Dalmazia (òtto la condotca di Ardoburio, del fuo fi- 
gliuolo A/par , e di Candidiamo . Infieme con quelli egli man- 
dò Piati dia, e Vaia miniano figliuolo di lei, permettendo alia 

prima 

(O Greg. Tur. pag. Sa. 

(0 ) Precop. Bell. Vand. lib. a. cap. 3. pag, 1 Sg • 

(vv, Oiymp. pag, 9$. Profp. Chron . ,, 

( x ) Chvon. Alex. pag. ji6. 

(7 ) Sidon, pag. 137. 
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no quel 
lo di Ce 
fare . 


Teodofio prima di riafTumere il titolo, e le infegne di Augofia , che 
concede T erano fiate date da Onorio di lei fratello, ed ella avea la* 
«Piaci; fciate nell’ entrar che fece ne’ domini di Teodofio-, e conce. 
d '/ ,l U di ^ cnt ^° i* cont l° di portare l’abito particolare a’ Nobilitimi, 
Aueufta,’* qual titolo era flato dato qualche tempo dopo a’ figliuoli 
oda Va-' degl’ Imperatori, innanzi che fodero creati C efori . Or ciò 
lencini». fu Io delio, che rinunziare a tutte le pretensioni dell’ Impe- 
rio Occidentale, e tacitamente cederlo a Placidi a e Valenti- 
niano . Quindi prima ch’eglino partiflero da Coftantinopoli , 
Teodofio protnife in ifpofa fua figliuola Licinia Eudoffìa nata 
nell’anno 422. al giovane V' aleni ini ano % ch’era nato a’due 
0 tre di Luglio nell’ anno 419. Come fu terminata quella ce* 
rimonia , Placidia fi partì da Cofìantinopoli col fuo figliuolo, 
il quale toftochè giunfe \\\T eJJ Monica , ricevette le infegne 
particolari a' Cefari dalle mani Elione Magifier offici or um di 
Teodofio , dal quale egli era flato colà mandato appunto per 
un tal fine (2). 

L’anno Tegnente , in cui Teodofio fu Con fole l’undeci* 
ma volta infteme con Valentiniano , avendo 1 ’ armata di Teo- 
dofio traverfata la Pannonia e l’ Illirico , ìnafpettatamenie^j 
comparì innanzi alla città di Salona , la quale fu prela ad af- 
fatto . Quivi fu convenuto fra i Generali , che Ajpar dovef- 
di Roma fé per terra condurre in Aquile’fa la cavalleria con Placidia 
ii7 g . eV ale miniano , mentre Ardaburio fuo padre per mare tra- 
fporterebbe colà la fanteria da lui comandata .Or quello pia- 
prende n0 ** bene e ^ e g UIt0 P cr P arte di Ajpar , che giugnendo in 
la Cit • A qui le ja innanzi che il nemico avelie la menoma notizia». 
ràdi A- delia fua marcia .egli entrò nella piazza fenza veruna oppo- 
quileja fizione ; ma poiché la flotta fu difperfa da una violenta tetn- 
do/r »- p e fls, Ardaburio tu rifpmtoal lido, e quivi prefo da’ folda- 
furpa- t i dcM’ul'urpatore , i quali immediatamente ilconduflero al 
tore * loro Imperatore , che allora fi trovava in Ravenna , da cui fu 
ricevuto con gran gioja , e trattato con fomma torrefa , av- 
vegnaché l’uiurpatore fperaffe per fuo mezzo d’ indurre^ 
Teodofio , eh’ era in gran parte dominato da Ardaburio , a 
riconolcerlo per Collega . Or poiché veniva permeilo ad Ar - 

dabu • 

( a ) Olymp p»g, 195. Frofp' Chr, Philoft. pag. J73-Greg. 
Tur. pag. >7, 


Anno 

dopo il 
Diluvio 
34i4. 
di Cri/f, 
4i5 
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daburì o di converfare con chiunque gli piacefTe , egli a fe 
guadagnò i principali ufiziali, che aveano già cominciato ad 
annoiarli del loro novello Principe, e facendo fegretamen- 
te avvitato fuo figliuolo A/par della gran ficurezza, in cui 
viveva il tiranno, il configliò ad avanzarfi fpedicamenre a__. 

Baverina colle fue migliori truppe . Ad una tale notizia A - 
fpar immediatamente fi partì da Aquileja colla cavalleria; 
ed efiendo condotto peri luoghi paludofi, ond’era circon- r Afpat 
data la Città di Ravenna dalla parte di terra, da un Pallore, 
che Socrate fuppone elTere fiato un Angelo , egli entrò nella venia V 
Città , trovando le porte aperte , e lenza veruna guardia ; ed arre* 
di modo che coll* affluenza degli ufiziali, che Ardaburio fuo fi* l ' "* 
padre avea guadagnati al fuo partito , gli venne fatto di ar - f ur Pn°r 
reftare il tiranno , innanzi che avelie tempo di fuggire , e Io n ’ il 
mandò incatenato a Placidia e Valentiniano , che allora tro- V^nl Z 
vavanfi in Aquileja , da cui fu ordinato, che prima fe gli morte, 
troncaHe la mano dritta ,e pofcia il capo (a). Procopio feri- 
ne , che dopo efiergli fiata recifa la mano nel Circo, e^li fu 
in modo di derilione e fcherno portato fopra d' un alino ia_ 
giro per le ftrade, ed efpofto agli oltmgg;, ed inibiti dell’ 

«cela moltitudine ( b ) . Ed in quella maniera fini l’ufurpa- 
zione di Giovanni , dopo aver portato il titolo d’ Imperato- 
re circa un anno e lèi meli , fecondo il penfamento di Filo- 
Jl orgia (e). Tre giorni dopo la fua morte , Aezio entrò nell’ 

Malta con un efercito di felTantamila Unni , i quali efiendo 
incontrati da Ajpar, feguì una fanguinofa battaglia , fenza 
che né I* una , uè I* altra parte riportafie alcun conliderabile 
vantaggio ; ma in quello mentre conciofflachè Aezio fofle^» 
informato della morte dell* ufurpatore , ftimò a propolito di Aezio 
fare un vantaggiosa accomodamento per fe medefimo. In_, fi 
fatti avvegnaché Placidia non fidamente gli promettefie di ?***•* 
riceverlo nella fua grazia , ma eziandio di dillinguerlo col ti- rimonto 
tolo di Conte , egli fi foctomife, e indulle gli Unni a ntor- riavuto, 
naifene a refpettivi loro paefi ( d). Quanto poi i Cattino, 

Tomo X L. M del 


( f ) Philottcrg. ibid. P 3 P 8 ' 

(i) Idem ibid. CalEod, Chron. 
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del quale fu fuppofto , che avefle favorita l’ afurpazione di 
Giovanni , egli fu mandato in efilio (/)'. Quindi come furo- 
no recate in Coftantinopoli le novelle della fchiavitù e mor- 
te dell* ufurpatore , Ttodofio dichiarò Imperatore il giova- 
ne Valentiniano fuo cugino, e Placidìa reggente dell’ Impe- 
rio durante la minorità del figliuolo. Ttodofio intendea di 
far viaggio nell' Italia, alfine di quivi inveli irlo del Sovra- 
no potere , e con tal penderò fi avanzò finoa Tejfalonicai ma 
. egli fu in quella Città aflàlito da una malaccia, la quale lo-ob- 
min "ili a r ‘t° rnare in Coftantinopoli , donde fpedì Elione t Ro- 
idìchia» ma i° v e allora fi trovava Valentiniano , colla porpora e col 
rato lm- diadema Imperiale ,che il giovane Principe ricevette a’xj. 
ptmtor* di Ottobre del corrente anno 425. ( f ) . L’ inno mcdefimo 
dt/r Oc • que’ Vandali , che fi erano dabilici nella Spagna , diedero il 
e,d, "* e guado all ' J fole Balcaritbe ; ed i Goti, a’ quali erano date»# 
dìa fiìà Ugnate per luogo di loro dimora alcune terre nella Gallia, 
madre s * impadronirono di alcune vicine Città , e pofero fin anche 
tergente l’aflèdio ad Ariti , il quale non pertanto furono cod retti di 
dell’ lm- levare all’ avvicinarli di Aezio , che fu mandato contro di 
peno . Joro con 0 „ a formidabile armata (g ) . Nell* Oriente poi l a . 
La Tra- Sfatta fu devadata dagli Unni , probabilmente gli flefli.che 
c a^ de- venn e ro * n foccorfo dell’ ufurpatore Giovanni, ed eziandio 
vaftata minacciarono di mettere fadiedioa Coftantinopoli ; ma con- 
dagli ciolfiachè il loro coodotciere appellato Roagasa Roilas folle 
Unni, uccifo dalle folgori, ed un gran numero di loro folle quoti- 
dianamente didrutto da una fiera peftileoza , ch’enfi intro- 
dotta nel loro elercito , gli altri volontariamente fi ritiraro- 
Anno no > non ta,,to paventando il valore de’ Romani , dice Socra - 
dopo il le > quanto la potenza del Cielo , dal quale evidentemente fi 
Diluvio era ipofata la caufa di Teodojio(b) . 


34 L’ anno feguente 426. allora quando Teodofia fu Con- 
di Crtft. f 0 ] e | a duodecima volta , e Valentiniano la feconda , nulla_» 
dì Roma acca ^de di rimarchevole in ambidue gl’ Imperj ; ma fono l* 
1179. amminidrazione de’feguenti Confoli Jerio e Ardaburio, i 

Goti, 


( e ) Profp. Chron. 

(/) Socr. lib. vii. cap. 14. pag. 364. Olymp. àbiti. Idat Cbrcn. 
( H ) Sidlon. pag. ai. Idat, Ltuon. 

I*) Socr. pag. 387. 
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Ctti, i quali avevano occupata la Pannimi* fin dall'anno 
377. , allorché elfi la prima volta entrarono in quella Pro- 
vincia , furono da Tfodofio di li trasferiti nella Tratta , ove 
continuarono a (lare per lo fpazio di cinquantotto anni, cioè 
fintantoché fivefero padroni del V Jt ali a fotco la condotta., 
di Ttodoric» ( / ) . Quello ci di luogo a credere, che T rada- Anna 
fio cedendo l’Imperio Occidentale .a Valentiniano , fi rire- dopo il 

nette la Pannonia, la quale cotnprendea quella parte della . Diluvio 

prefente Aufiriatà Ungheria, che giace verfo quella par- 
ledei Danubio, che riguarda l’Imperio Romano , ed erafi fi- ^ r, “' 
nora appartenuta all’Imperio dell’Occidente . In quell’ an- 
no accaddero nell* Africa graviffimi di d urbi , i quali furono j 1 g 0 . 
feguiti dalla perdita di queda Provincia . jl celebre s Conte 
Bonifacio , il quale viene appellato da S. Agofiino la gioja_*> 1 Goti 
della Chiefa , il baloardo dell’ Africa , e la gloria dell’ Jmpe- * ùl,M 
rio , era (lato ricompenfato da Onorio per la Tua vibro fa_ n j 
condotta in Marfigìia col comando delle truppe nell’ Afri - r i mo jji 
ta , la qual Provincia egli difefe con grande .valore contro i urlio 
replicati attentati di Giovanni , (ebbene fotte quedi ricono- Tracia, 
feiuro da tutti gli altri Comandanti » e Governatori di Pro- 
vincie . Or avvegnaché Placidia altamente fi folle .compia- 
cinta della fua condotta e fedeltà , il chiamò alla corte dopo V° a „d r . 
la morte di quel tiranno ,e dopo averlo colmatodi fublimif- mente 
fimi elogi , lo promode al podo di Cornee domejìicorum , favorito 
quindi b rimandò nell* Africa con una illimitata autorità, da Pia- 
Ciò a dir vero non recò piccola gelolia a Tuoi rivali nella cor- .cidia,. 
te, e fpecialmente a Felice Comandante Generale delle for- 
ze Romane, e ad Atzio, il quale dopo la fua partenza per- 
fuafe a Placidia, che Bonifacio avea prefervata l ’ Africa per 
fe medelimo ,e fola mente allcttava una favorevole occ ado- 
ne di quivi ilabilire una indipendente Sovranità : al che fog- 
giunfe Aezio, che l'Imperatrice, ove le fotte in piacere, 
ben ella poteva obbligare Bonifacio a toglierli la mafehera, 
ed a feoprire quali fodero i fuoi interni fentimenri , qualo- 
ra fi facelTe a richiamarlo dal fuo governo; conciolliaché e- 
gli era (ìcurifiimo , che Bonifacio non prederebbe ubbedien- 
.2 a agli ordini di lei . Per la qual cofa la credala Principeffu — j 

Al a ita- 

/») Theoph, pag. li. Marc- Chroo. 
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immediatamente comandò a Bonifacio , che fi portafie « a - 
Roma ; ma poiché Aezio gli avea fcritto antecedentemente , 
che l’ Imperatrice cercava la Tua rovina, e che alfine di ve- 
nirne a capo > ella ben rodo lo richiamerebbe dal Tuo gover- 
Bonifi- no .avvitandolo nel tempo medefimo con grandi protette di 
ciò * co- amicizia a provvedere alla fua propria falvezza , ne avven- 
■f ir f tt .! > a ne , che Boni fido in ricevere la lettera di Pia ci di a , fubica- 
fiorii mente conc ^' u ^ > c he Aezio era (novero amico ; talché ap- 
J tradi- pigliandoli al Tuo coulìglio rifiutò di adempire gli ordini. 
mento di che avea ricevuti. Per la qual cofa avvegnaché Placidìa non 
Aezio e più dubitale , che l’ informazione di Aezio non folle vera, 
l'elice . dichiarò Bonifacio pubblico nemico , e 1 pedi contro di lui un 
forte corpo di truppe fotto il comando di Mavorzio, Gal- 
bione , e Sinece , i quali afiediarono Bonifacio , comechè non 
li fappia in qual piazza , e il tennero ben chiufo , fintantoché 
Uìtfà U venendo tra loro medelimi a contefa , Mavorzio e Galbione 
truppe furono uccifi per tradimento di Sinece , e quelli parimente 
mandate f u ucc jfo in una fortita da Bonifacio , il quale riportò una—. 
c / ^ trtd ' compiuta vittoria fenza la perdita d* un folo uomo. Quindi 
avvegnaché Piattàia foibe determinata, nulla ottante » cat* 
Si man- (uccelli de’ Cuoi tre Generali , di proléguire la guerra— , 
da ntf con vigore > uè commife tutto il maneggio a Sigijvult di na- 
altra ar- zione Gotica , il quale fenza perder tempo pattando nell’ A- 
matM frita con un gran numero de’ buoi compatrioti, fi refe padro- 
d'uai* ne Carta S tnt Ippona. Frattanto Bonifacio accorgen- 
* doli, che l’ Imperatrice era ottinacamente inclinata alla fua 
rovina, e dall’altra parte veggendo, eh’ egli non era in ifta- 
Bonifa- to di contendere con tutte le forze dell* Imperio, ebbe ri» 
ciò ri- corfo a’ Vandali, i quali fin dal tempo, in cui fu disfatto Ca- 
t J rr * * fiino nell’ anno 422. , aveano pacificamente goduta la Pro- 
zio Re v * nc ' a letica 0 Andalufia , ed erano in quello tempo go- 
de’ Van* ♦® rnat ‘ da Genferico fratello di Gonderico ultimo loro Re . 
dall • Genferico, fecondo l’ avvifo di Giornande (l), e Procopio ( l\ 
era d’ una batta llatura , e zoppo , a cagione d’ una caduta da 
cavallo: egli penfava molto, parlava poco, era nemico d’o* 
gai piacere e sfrenatezza : avea una maravigliofa abbiti in— 

fa- 

(*) J ora. cip. 3 6. pig. 6 J7' 

(/) Ptocop. pig. 184. 
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fsperfi guadagnare gli affetti del popolo , e feminare differì- 
iioni fra i Tuoi nemici : era notabilmente valorofo e prode , 
comechè nonfoffe meno ambiziofo» e facile a montare in_* 
collera : era bene verfato nell’ arte di guerreggiare , e da 
lungo tempo avvezzo ed incallito a foffrire le alprezze ed i 
travaglj della vita militare . Egli rinunciò alla Fede Cattoli- 
ca , che fui principio avea profeffata , per abbracciare la_» 
dottrina di Ario , la quale prevalea fra i Vandali Tuoi com- 
patriota («) . Suo fratello Gonderito lafciò divertì figliuoli , 
ma egli li fece tutti porre a morte intìeme colla lor madre (w). 

Or con quello barbaro Bonifacio , la di cui pietà era (lata — . 
antecedentemente efaltata da S. Agofiino ( o ), fu coftretto 
per fua propria difefa di entrare in un trattato, il di cui prin- 
cipale , e forfè unico e folo articolo fu , che ov’ eglino lo af- 
fifteffero , f Africa fi dividerebbe fra Gonderito, dice Pro- 
copio falfamente , Apponendolo ancora vivente > Genjerico , . 

e fe medefimo(^). Toftochè dunque fuconchiufo il tratta- co p a ff a 
to , Genferico avendo radunato un gran numero di va fedii, nell' A- 
ordinò a tutti i inoi Vandali , donne , e fanciulli , egualmen- frica . 
te che agli uomini d’ imbarcarli; ed abbandonando la Spagna 
nel mefe di Maggio dell’anno 428., mentre erano Confoli 
Felici e Tauro , traversò gli ftretti di Gibilterra , e sbarcò n;/* v ) # 
nell 'Africa (q ) . 1 Romani allora preferodi bel nuovo pof- 3457. 
feffo delle Provincie, che aveano abbandonate, e le godette- di Crr(l. 
io finché ne furono difcacciati dagli Svevi, i quali poi nt_> 4 l9 - 
furono anch’elfi difcacciati da 'Goti , che in Amile maniera dt R° ma 
fi vennero a fiabilire in quella parte della Spagna ( r ). L’ 11 '* 
anno medefimo Aezio fu mandato nella G alita per quivi far j ftici 
guerra contro iFrancbi, che furono da lui disfatti con gran- fono di- 
te firagc , e li obbligò ad abbandonare il paefe , eh' era dalla fcaccìaiì 
parte Romana del Reno , nel quale era fiato loro permeffo di dalla 
Stabilirli da Onorio , ed a ritirarli colle loro famiglie di là dal Galli* ** 

detto Aexl0 ‘ 


( m ) Idat. pag. 17. 

( » ) Malti. Hift. Cfaron. 

( O ) Aug. ep. 70. pag. 1 26. 

(p) Procop. pag. 4*. 

( q ) Profp. Chron. Idar. pag. il. Vi& VÌC. de ptrfec, Vaa* 
dii. psg. 3 - 

( r ) preccp. pag, jp. Idat. ibid. 
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Anmo detto fiume ( s ) . Qoe! che poi diede origioe a quella guer- 
ce il ra, non ci viene in verna luogo accennato . 1 Franchi erano 
Diluvi o governaci in quello tempo da Clodia , come Io chiama Pro- 
34 »®* /pero Tirane ( t ) , o Ciadiane come viene appellato da Gre - 
di Crifi. gor j 9 fc t ours , e da’ moderni Scrittori (*) . Si fuppone , eh' 
di Roma egli fia fiato il figliuolo non meno , che il fncceflbre di Fa - 
ai Sa. ramando n queft’anno poi nulla accadde nell* Oriente de- 
gno della notizia de’ pofteri , a riferba della pubblicazione-» 
Aezio è di una legge , in virtù di cui furono fuppreflì in Cosentino - 
fatta C#* tult i , | QO ghi da bordello (vtr) . I fuccefiori nel Confola- 
di Floremio e Dionifio Confoli dell’anno 419., furono 
rate di Ttodofio e Valentiniano , il primo la decima terza volta , ed 
tutte le il fecondo la terza , durante 1’ amroiniflrazione de’ quali due 
forte Principi, Aezio fu innalzato al fupremo comando di tutte—» 
dell’ I m • i e iru ppe dell’ Imperio Occidentale in luogo di Felice, il 
feria Oc- q Ua j c ^ ne | tem p 0 mede fimo creato Patrizio, ma indi a po- 
cidenta- co HCC jf 0 j n R ave0 na dall’ ammutinata foldatefca, che Aezio 
avea contro di lui follevaca , avvegnaché folle divenuto ge- 
Anno lolo della fua grande autorità e potere nella corte . Nell’ an- 
DJuvio 00 medefìmo Aezio riportò confiderabili vantaggi non folo 
34*9. da ' Jutangi , il di cui paefe confinava colla Rezia , maezian- 
di Crift Aio dagli abitanti del Nerico , eh’ eranfi ribellati , e da’ Goti 
430- nella Gallia , i quali tentavano di fufeitare nuovi difiurbi in 
di Rt'n'aquella Provincia ( x ) . 

1 ,8j * L* anno feguente , in cui furon Confoli Baffo ed Antio- 
Pltcidia co, Aezio interamente ridulTe in ferviti i N oriti , e fimil- 
h iufer- mente i V in deli ci , i quali eranfi unici a’ primi nella loro ri- 
. "*** bellione ; quindi dal Nerico pafsò nella Gallia , per quivi in- 
r a cariò- «morire i Franchi , i quali per quel che fi diceva erano già 
„ d * Um jn arme (y ) . In queft’anno Placaidia feoprì finalmente la 
rivolta vera cagione della rivolta di Bonifacio-, il che addi venne--» 
di Boni- nc i| a feguente maniera . Concioflìachè alcuni amici di que- 
facio . 0 fio 

( t ) Calfiod. Chron. Jorn. rer. Goth. cap. }♦• pag. 6*0. 

( t ) Tyr. Profp. 

( II) Greg. Tur. Hift. Frane, lab- il. «ap. 9. pag. 04. 

(vv) Cod Theod. lib. xv. tit. •. leg 13. pag. 38. 

(x) ld»t. Sidon. car. vii. pag. 3jS. Jorn. ter. Goth, ctf. 

34 pag. 6 do. 

U ) P*«- »>• 
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do Generile fodero grandemente rimarti forprert d’edere— » 
lui tutto in un tempo entrato improvvifatnente in lega co* 
nemici dell’ Imperio • dopo che le avea ditelo contro i bar- 
bari con tanto zelo ed integrità , domandarono licenza all* 
Imperatrice di partire nell’ Afrits , aitine di conferire eoa 
lui in perfona , e fentire quel che potrebbe allegare in fua_. 
propria difefa . Or Bonifacio in vederli fu ricolmo di fornmi 
gioja e contentezza , c corto produrte , allorché erti lo accu* 
la rono di ribellione» la lettera» che Aezio gli uvea fcritta , 
procertandofi, che nulla meno che la fua propria làlvezza c 
prefervazione lo avrebbe potuto indurre a rivolgere le fue-, 
armi contro il proprio Principe, e contro il Tuo paefe. 

Quindi eglino con quella lettera fé ne ritornarono a Placi- 
di a , la quale fu perciò pienamente convinta del tradimento 
di / lezio ; ma polciachè noriirtimò a propolito di provocarlo, 
avvegnaché li trovafle allora alla certa d una victoriofa armata 
nella Galli*, ella icone celata per allora la fua indignazione , e 
li contentò di (piegare in una lettera a Bonifacio , com’ella 
(interamente detertava l’ ingiuria , che gli era (lata fatta, 
alrtcurandolo inlieme del di lei favore e protezione per l’av- 
venire, ed efortandolo a ritornare al fuo dovere, e provve- ? oni ^ a * 
dendo col fuo folito zelo alla falvezza dell' Imperio, dil’cac- / r 'f- t 
ciare que’ barbari .ch’egli per fua propria (icurezza ave?—. p tr fua- 
chiamati in fuo a juto . Bonifacio prontamente iaiprefe a fare due i 
tutto ciò, offerendo a’ bui bari immenfe fomme , purché ab. Vandali 
bandona libro I* Africa, e fa ce fiero ritorno alla Spagna ; ma a 
conciotfìaché eglino averterò già ridotto i» fervuti tutto il 
paefe , a riferba di tre Cictà ciob Cartagine , Ippona , e Cir. 
ta , Genferito prima gli diede una rifporta piena di dileggia- £' ta- 
nienti , e berte ,e quindi avventandofi contro di lui , tagliò gtiata a 
a pezzi la maggior parte rie’iuoi faldati., ed obbligò lo rtef- P ett ‘ 
fo Bonifacio a fuggire in ippona . la qual piazza i barbari im- Geriteti» 
mediatamente invertirono; ma l’anno feguente furono ob- “ er 
bligati , a cagione di mancanza di viveri ; a togliere 1* arte- p a , te 
dio, dopo a vere quello continuato per lo fpazio di quaccor- delle 
dici meli , durante il qual tempo Gerfjèrico attaccò la Città truppe 
prertochè ogni giorno con incredibile furore, e Bonifacio la_. d ‘ 
ditele con eguale vigore ed intrepidezza (a) .Nell’ Oricn- ” cl0 ‘ 


tc 

(e} Proeop. Beil. Vand. lib. i. cap. 3 pag. il;. 
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te fa in quell’ anno convocato an Concilio Ecumenico nella 
Città di Efefo , nel quale fu condannata la dottrina di N «fio- 
ri» Vefcovo di Coftantinopoli , il quale non folamente aderi- 
va in GESÙ' CRISTO due nature , ma eziandio due perfo- 
ne , ed egli fu deporto a’ ventidue di Giugno , ertendo 
$ fottofcritta la fentcnza della fua depofizione da più di du- 

gento Vefcovi . 

Anno L’ anno apprerto Aezio fu innalzato alla dignità Confo- 
iopo il i flre > avvegnaché Piattàia tuttavia fingelTe di nulla fapere»# 
1*1 1'* della ^ ua P ro ^ ltoria condotta verfo Bonifacio ; ed ebbe per 
ài Crifl. ^ u0 Collega Valerio, che l’anno innanzi fu Prefetto di Co - 
43». flantinopoli . In queft’ anno Bonifacio rinforzato con potenti 
di Roma foccorfi a lui mandati sì da Piattàia , che da Teoàofio offerì 
n8y. | a battaglia a’ Vandali, i quali avendola prontamente accet- 
tata , tagliarono a pezzi la maggior parte de’ fuoi foldati, fe- 
cio 11 ed cero un numero incredibile di prigionieri, fra i quali vi fu 
Afpir Marciano , il quale pofeia pervenne all’ Imperio , ed obbliga- 
fono di- rono i rimanenti a fuggire a ricovero tra le rupi e montagne. 
sfatti da Ad A/par il quale in quella occalìone comandava le truppe 
Genieri- Orientali, a grande ftento riufeì di fcappare dall* Africa , c 
co * ritornare in Coftantinopoli , lìccome pure avvenne a Bonifa- 
cio , che ritornò in Italia , effendovi invitato da Placiàia . 
1 Boria * Dopo la loro partenza i barbari feorfero tutta I’ Africa, corn- 
ei fanno mettendo per ogni dove terribili devaftazioni , ed inaudite 
/correrìe crudeltà ; il che impreffe tale fpavenco negli animi degli a- 
i» tutta bi tator j d’ Jppona , che abbandonarono la loro Città , la qua- 
l Africa. j e p u dapprima faccheggiata , e quindi porta a fuoco dal vit- 
toriofo nemico ( a). S. Agojlino Vefcovo del luogo morì I’ 
anno innanzi nel quarto mele dell’afledio . Per il che Carta- 
gine e Cirta furono al prefente le fole Città in tutta l’ Afri- 
ca, che rimafero a’ Romani . Quindi Bonifacio torto che giun- 
fe a Ravenna, fu quivi ricevuto con iftraordinarie dimo- 
lìranze di gentilezza e (lima da Placidia , e promoffo al prin- 
cipale comando dell’ armata in luogo di Aezio , il quale ccn- 
ciofliachè fi forte accorto , ch’enfi già feoperro il luo tradi* 
mento , e temendo nel tempo medefimo il potere di Bonifa- 
cio , radunò le forze , eh* erano folto il fuo comando > affine 

di 

[a) Idem iUd. Profp. Chron. 
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didiitrnggere il fuo rivale; iti maniera che Bonifacio a] Tuo 
avvicinarli marciò fuori alla teda d’ un corpo di (cetre trup- 
pe per incontrarlo • ed «(Tendo feguita una battaglia fra lo- Guerra 
cotonificio ricevette una ferita , per la quale fe ne mori a eiviIe 
tipo di tre mefi ( b ) . Cosi narra Marcellino , il quale forfè tr i B ?' 
per quel che fembra non iftimò necefiario di farci lapere in "J 
che luogo fu data la battaglia, nè quale delle parti riportò la zj 0 «,.•/* 
vittoria: quindi foggiugne il medefimo lodato Scrittore, la quale 
che Bonifacio ridotto già full’ ultimo di fua vita efortò Pe - *•'//<> ur- 
latiti lua moglie a non prenderti in marito verun altro uomo ei f? il 
fuorché Atzio , ove addivenifle che la moglie di quello mo- P r,mr> • 
riffe prima di lui - Frattanto Aezio, forte temendo del rifen- 
timentodi Placidia, ti ritirò alla corte di Rugala o Rauas dopo il 
Re degli Unni , donde non molto dopo ritornòalla teda d’un Diluvio 
numerolo efercito di barbari ; ma poiché l’ Imperatrice non 3»?i. 
folamente gli promife di perdonargli, ma eziandio di rida- 
bilirlo nel fuo primiero podo, egli licenziò i barbari , e fe- 
.ce ritornoalla corte , ove fu in quedo medefimo anno innal* /, 8^”* 
zato all’ onorevole grado di Patrizio (r ). 

L anno feguente eflendo Confole T eodofo la quattordi- Anno 
ce/ima volta con Petronio Ma fimo, feoppiò un terribile fuo- io P° il 
co in Cojlantinopoli , il quale durò tre giorni, e confumò Diuvio 
tutti i pubblici granai con molti altri fuperbi edilizi, e-, *1”), 
gran parte ancora della Città ( d ). Nei feguente Confolato 
poi di Afpar ed Areobindo , conciodiachè Onoria forella dell' di Roma 
imperatore Valentiniano fi fofle fatta corrompere da uno de’ 1 1«7. 
fuoi domedici nominato Eugenio \ fu bandita dalla corte , 
trovandoli allora nell’ età di ledici anni , e fu mandata in Co - ? no f.' a 
Jlantinopoli , da che Piaci dia fua madre avea feoperto che-. d7vt- 
per mezzo de’ fuoi eunuchi ella manteneva una privata cor- Untimi - 
rilpondenza col Re Attila , il quale era fucceduto a Rouas no tiene 
Me degli Unm ; eh ella gli aveva eziandio mandato un anel- /"reta 
lo, e quotidianamente gli face a premura d’entrare in Italia i orri : 
alla celia d’ un poderofo efercito, e di prenderli lei in 
glie. L anno feguente 43$» » eflendo Confole Ttodofio !a_, Attila * 

T°mo X L. N quin- ' 

{ & ) Mite, Chron. 

I e ) Profp. Id, t . Chron. 
i * ) Soqr. Uh. tu, ««p, jp. pig, jf,. 
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Auto qjindicefim* volta, e Valine ini ano la quarta, fu alla per fi- 
Jopo il uè conchiul'a una pace co' Vandali noli’ Affrica,'*' quali i 
D:/uw» R 0md „, cedettero gran parte della Numidia , tutta la Pro- 

di 5 clià . vin - ia lroto,l i olarf > e fimiime nte Bizacene . Quello trattato 
4 , s ' fu fottofcritio in Ippona agli undici di Febbraio da Genferi - 
di Rimi» co, e da T rigezio , i quali erano fucceduti a Bonifacio nell* 
i i88 f . Africa . li Re de Vandali diede in mano de* Romani il fuo 
figliuolo Hunerico in modo di ortaggio (e). L’ anno mede- 
I R“ m *‘ fimo Aczio guadagnò una gran vittoria da’ Borgoanioni , i 
" *: quali avendo avuto permiihone nell’anno 41 j. di flabilirl» 
V, odali inq uel,a parte della Ga/lia, che confina col Reno, eranfi 
una gran poi ribellati da’ Romani , ed aveano Taccheggiata la Gallia 
parte Belgica ; lacchè Ciondicario loro Re fu obbligato a fottomet- 
deir A* terfi a que’ patti e condizioni , che il vincitore (limò a pro- 
fuca . polito d’ imporre sì a lui ,che al fuo popolo (f). Ma Gondi- 
Anno iart0 ncn godette lungamente di quella pace , eh’ eragli fta- 
drpo il ta conceduta da Aezio, conciolfiachè indi a poco , cioè nel 
Diluvio cominciamento dell’anno feguente allora quando furon_» 
Confoli Antcmio Ifidoro e Senatore , fu attaccato dagli Vn- 
di Cri/l. , ; / t e tagliato a pezzi con ventimila de’ luoi foldati (g ) . So- 
di Roma (TaU lcr ‘ ve » c ^ c degl’ infelici Borgognoni fidamente tremi- 
1189* * a furono lafciati in vita , i quali dopo avere abbracciatala-» 
Religione Crilliana , e ricevuto il Sacramento del Battefirao, 
Venti * pieni di coraggio e confidenza fi portarono ad attaccare i 
*ntU nemici , de’ quali ne uccilero mille • ed obbligarono i rima» 
Borgo* nctltl a falvarfi con una precipitevole foga (b) . Così raccon- 
fono°ta ta S° trate » ma Orefio per contrario ci aifìcura , che i Borgo- 
aliati a 8 nont avevano abbracciata la Religione Criltiana prima dell’ 
pezzi anno 417. [«]. Quindi avvegnaché i Goti , i quali aveano 
dagli avuta la facoltà di ilabilirfi nell’ Aquieania , ficcome abbia» 
Unni . ma l’opra notato, ed aveano Tecdorico per loro Re, non fof- 
fero contenti di que’ paefi, eh’ erano Itati loro aliegnati , ri 
fecero padroni di diverte confinanti Ctuà, che appartener 

• vanii 

(#) Profp. Chron. Procop pag. 386. 

Idiit. pag. ai. Sid. car. VII. pag. 33*. 

( g ) Idat. pag. a j. Val. rcr. Frane, lib. 11 1. pag. 13$, ad 13*. 
(b) Socr. lib. Vii, cap. 30. p«g. yfl. 

(i) Oro f. lib. vu. cap. }*. pag» )*}. 
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«oli ì' R omani , e pofero fin anche l’ attedio a Narbona , il j Goti 
quile non per tanto efli furono coftretti a torre o in quell’ off: di a . 
ann04}6.,o nel feguente» come vuole Idazio , avvegna- »*Nac« 
chè opportunamente giugnette il Conte Litono in foccorfo » 
della piazza con un numerofo corpo di Unni , i quali gitcan- \{ on§ 
doli controde’ Goti , li pofero in fuga , ed entrarono nella 
Città, portando feco ciafcun foldatoa cavallo due /hra di /dare /* 
grano; il che fu un foccorfo molto opportuno , poiché gli imynfa, 
abitanti, a cagione del lungo attedio, erano già ridotti all’ * r,ti * 
altime efìremità [ k], raffi. 

Mentre tali cofe faceanli nell’ Occidente , Teodojìo Editto 
compì la rovina dell’ idolatria nell* Oriente , per mezzo d’ u- di Teo- 
na legge, ch’egli promulgò nell’ anno 435. , In virtù della dotto 
quale ordinò, che tutti j templi , oratorj, e luoghi confa- coatro 
gradai culto degli Dei foffero abbattuti , e proibì fottopena •S»‘Jor» 
di morte a’fuoi ludditi di praticare alcuna delle cerimonie ta , d> - 
pagane sì in pubblico, che in privato. In vigore di quella-, j\ 1 * 
legge fi doveano interamente demolire le flette fondamenta co . 
de’ templi, e il fegno della Religione Criftiana , eh’ era len- 
za dubbio alcuno la Croce , li doveva inalberare nel luogo , ■Anno 
ove quelli erano /lati erettr ( l ) . Teodojìo fi trattenne inCi- 4of>0 il 
zito porzione dell' anno 430. L’anno poi feguente 437., in 
cui /lezio fu Conlole la leconda volta con Sigifoultus , ò Si- dì *C ri fi. 
gifvuldo , i Romani attilliti dagli Unni profeguirono la guer* i 497. 
ra contro i Goti nella Gaiiia ( m ) , quantunque non fi fappia di Roma 
da quali /uccelli fieno /late accompagnate le loro armi . I ‘‘is- 
piraci cominciarono in quelt’ anno ad infettare le co- „ . 2 

/liere degli Annotici (n). Eudofta figliuola di Teodojìo , e-, 
dell’ Imperatrice tndocia era /lata prometta in ifpofa a Va- di Teo- 
lentiniano nell’ auno 424.,/ìccome abbiamo fopra riferito ; dotto è 
ficchè in que/l’ anno furono celebrate le nozze con grande-j data i» 
fulennhà e pompa in Cojiantinopoli a’ 29. di Ottobre ; nel ma S l,e a 
qual tempo Ealentiniano fi trovava nell’età d’ aoni diciotto, V,le m* 

Na emefi auaoIU ' 


(k) Idat. pag. ai. Sid. car. ri, pag. 34#. 

( / ) Cod. 1 heod. de. io. leg. a 5 . pag. Thcodoc, Ub. 
r. cap. 36. pag. 74^. 

im ) Profp Marc. Chron. 

A* ) Sid, car. vii, pag, j^i. 
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1 e meli cinque . Or la cerimonia fi dove* fare in Tejfalonicd', 

ina Vóli nt mi a»o per compiacere aita Reale fpofa fi portò &_> 
Cofiantinopoii , nella qual Città entrò a’ ventuno di Ottobre 
( o ) . Teodofio , allorché diede a Valentiniano lua figliuola , 
oppure come altri vogliono, allorché gliela promife in ifpo- 
Valenti» «obbligò il giovane Principe a cedergli \' Illirico Occiden- 
niano tale, il quale comprendea la Pannonia Superiore ed Inferio- 
III. cede re , la Dalmazia , c i due N orici , cioè il Noricum Mediterà 
a Teo- raneutn , e il Noricum Ripenfe(p ). Le due Pannante cora- 
^ prendeano quella parte AeW’Aujtria ed Ungheria, che giace 
Òcci- ver **° * a P arte Romana del Danubio-, ed i due N orici com- 
dentale. prendeano 1 * Arcivefcovato di Saltzburg , colla Stiria, G-j 
• Corintia. Quanto poi all’ Illirico Orientale , egli era fi appar- 

tenuto agl’ Imperatori di Cofiantinopoii fin dopo il tempo di 
Graziano, il quale lo avea ceduto a Teodofio il Grande . Fa* 
leniiniano lafciò Cofiantinopoii verfo la fine di quell* anno ; 
ed avendo confumato 1 ’ inverno in Tejfalonica , ritornò per 
tempo nella Tegnente primavera in Ravenna . Egli ebbe ds_. 
Eudoffia due figliuole , cioè Eudocia e Piaci dia . 

L’ anno Tegnente effondo Confole Teodofio la fedicefima 
Diluvio volta con Adito Glabrione Faojlo, gli Svevi ch'eranfi (labili ti 
3437* ne ^ a Gallicia nell’ anno 409. fiotto la condotta del loro Re—* 
Ermerie o Uermeric , vennero finalmente dopo una lunga e 
fianguinofia guerra ad un accordo cogli antichi abitanti ( q ) ; 
ma gli articoli d’ un tal trattato non fono (lati tramandati al* 
la noftra memoria . I Romani tuttavia profieguirono la guer* 
Ottimi • ra contro de’ Goti nella Gallia, de’ quali ottomila furono in 
la Goti quell’anno tagliati a pezzi da Aezio(r ). Nell’Oriente Giu- 
Jono ta- fiìniano pubblicò a’ quindici di Febbraio del corrente anno 
ghati a 438. il fiuo famofo Codice, cioè a dire una collezione di tue* 
? e Acx(o te * c m 'S' ,or * e ptò utili * e 3 S‘ » ch’erano (late promulgate— » 
nella da’ legittimi Principi Tuoi predeceflori . Otto valenti Giure- 
Gallia. confulti furono impiegati in quell’opera. Capo de’ quali fu 
Antioco , eh’ era flato Confole nell’ anno 4} 1 . Or tutte que- 
lle 


Ai ino 

nopty il 


di Crift 
41 ®. 

di Roma 
1191. 


(e) Socr. lib. Vii. cip. 44 - P»g* 3 ®** Chr. Alex. p. 570. 
\p) Socr. ibid. Chr. Alex. Jorn. de reg. Sue, pag. 9 a. 9 3. 
(f ) Idat. pat*. 21. ai, 

(r) Profp, Cbron. • • - 
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flc leggi» le quali non li conteneano in quello Codice, furo- 
no dichiarate di niuna forza e vigore. Quindi fu immanti- 
nente ricevuto nell'Occidente ; che anzi incontrò quivi mi- 
glior gradimento e pi aia fo, che nell’Oriente, ove fu in offer- 
v.inza per il foto fpazio di circa novantanni, vale a dire fi- 
no al Regno à\Gi ufiini ano , il quale abrogò quello Codice, e 
ni pubblicò un altro nuovo : ma nell’ Occidente fu ricevuto Puttlì- 
di Teodorico , e dagli Ofirogoti, i quali lì refero padroni dell’ canon* 
7 /j//averfo la line del quinto fecolo, e Umilmente fu accet-** Co- 
tato da Alarico Re d t'Vifigoti o IVefirogoti , nella Lingua- 
deca e Spagna . Quelle leggi poi, che furono in apprefTo ag- n j|“ o ‘* 
giunte al Codice da Teodofio , e da alcuni altri Principi ■ fu* 
ron dette Novelle .Teodofio pubblicando il Codice tnanife- 
Ho . che le leggi fatte da un Principe , non dove.mo dieresi 
d’afeuna forza ne’ Dominj di qualche altro , ove non fodero 
da lui confermate e fottofcricte ( s ) . Nel feguenre Confola- ^ 
t o di Teodofio la 1 7. volta Con fole , e di Fefto , Li torio dopo g 0 p” n 
aver guadagnati gran vantaggi ào* Goti nella Gallia, pofe 1 ’ Diluvi • 
nfiedio a Tolofa loro Capitale ; (icchè T eodorico , ch’era nel- 3438. 
la piazza , mandò a Litoria molti Cattolici Vefcovi con prò* di Grifi. 
porzioni ragionevolidìme i che anzi finalmente li offerì di ,.V 9 ‘ 
l jtrometterfi a que’pattie condizioni , che i Romani ft ime* 1 
rebbero a propofito d’ imporre a lui , chiedendo folamenre , 
che voledero concedere sì a lui, che a’ Tuoi Coti , la vira ,e Tolofa 1 
la libertà . Mi conciollìachè Litorio molto confidatile nel va .ajfediata 
bre de’ tuoi Unni-, e forte bramalTe di prender vivo il Re de’ da Lieo- 
Coti , e condurlo in trionfo, non volle porgere orecchio a_. MO * 
veruna forra di progetti; per la qual cola Teodorico edendoli L ttr „p. 
prima applicato in fare le lue divozioni , ed avendo vifitate p e ji Li. 
catte le Chicfe della fui Capitale ia abito di penitente, ufcì rorio fu. 
fuori alla teda de’ fuoi Coti, e lanciandoli contro de’ nemici, »• 
ragliò a pezzi la maggior parte di loro, pol’e in fuga que’ po- e ^ at * 
chi , eh’ erano fopravvifluti alla ftrage generale ; ed avendo 0T *j 
circondato Litorio, mentre tentava di fuggire , il prete vi- ei ’ flcjjo 
vo malgrado della vignrolà e difperata renitenza da lui fat- * fair* 
va « e Io condulTe col'e mani legare dietro alle (palle in quella frigia. 

. - / Città, uiero. 

t t ) Prof;». Cliron. Doviat. HitK Jur. Civ. cap. 1. Ricter* 
eìitic. i i Jur. Jud. cap. 3. Cod, Theudof. nov. 1. pag. 1. 
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Cittì , ov' egli avea fperato di entrare in queir iflefTo gior- 
no in trionfo . T eodurico lo fece efporre per qualche tempo 
agl' infulti ed oltraggi del popolaccio e de' fanciulli; e quin- 
di lo fece porre nella pubblica prigione , ove non molto do- 
po fe ne morì ( t ) . Sembra , che Litorio fia flato Pagano ; 
imperocché riponeva una gran confidenza nelle rifpofle»^ 
degli Arufpici ( ar ) . Egli era dopo Aezio il più potente per- 
sonaggio, e il migliore Generale nell’ Imperio dell’ Occidcn- 
te (vv) . Dopo quella vittoria ben di leggieri avrebbono po- 
tuto i Coti {fendere le loro conquifte fino al Rodano ; ma__. 
avvegnaché Teodorico flimaffe di dovere far ufo con mode- 
razione di una vittoria, la quale in un modo Speciale egli ri- 
conofcea dal Cielo, preflò orecchio alle propofizioni di Avi- 
to Prefetto della GalHa\ ficchè in quello medefimo anno 
conchiufe una pace co’ Romani Sotto ragione volifiìme con- 
dizioni (■¥). domande Suppone, che quella pace fia fiata 
fatta da Litorio , e che non fi fia data veruna battaglia , nè 
guadagnata alcuna vittoria da' Goti ; donde chiaro fi racco- 
glie, quanto pocoera quello Scrittore verfato fin anche nell’ 
Iftona della Sua propria nazione .Quegli Unni poi, che Ser- 
vivano Sotto Litorio , erano comandati da un Re della loro 
propria nazione nominato Gauferico, il quale durante quella 
guerra cinSe d’affedio la Città di Bazar, la quale fi appartene- 
va a’ Goti, ma dicefi, che fia flato obbligato da una miracolo- 
fa apparizione a lafciare l’ imprefa ed a ritirarli, ficcome il 
lettore può ravvisare in Gregorio di Tours , il quale difiùSa- 
mente ciò rapporta [y ] . L’ anno medefimo Merida , eh’ era 
allora Ir Metropoli della Lu fi cani a , fu prefa da Richi la , il 
quale l’ anno innanzi era Succeduto a Suo padre Ermetico 
Re degli Svevi nella Galicia ( z ) . Ma la perdita della Cittì 
di Cartagine nell’ / ìfrica , che Su SorpreSa a' ventitré di Ot- 
tobre 

(f) Greg. Tur. Hill. Frane, lib. i a. eap. ay. pag. II. Salv. 
pag. 164. Sid. car. vii. pag. 140. Idat. pag. aa. 

(v) Salvian. de gub. lib. vii. pag. 1 fi*. 

{vv) Idem ibid. 

(x) Profp. Idar. Cron. Sid. car. vii. pag. 341. 

(y ) Greg. Tur. de glor. mareyt. lib. i.cap. a], pag. Ji.ad. 34. 
( s ) idac. pag. ai. 
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tohrè <i\ quel corrente anno da Generico Re de’ Vandali 
fu un colpo viepiù fatale all’ Imperio Occidentale ; in guifaj 
che i Vandali pax la prefa di quella importante piazza , I» 
quale erafi appartenuta a* Romani per lo fpazio di cinque- 
cento ottantacinque anni, rimafero padroni della Proconfim' 
lare , di Bizacene , di Getuli a , e di porzione della Numidia. 

Nulla però di meno Valentiniano fi mantenne per tutto il 
tempo che vide le due Mauritania , cioè la Cefai ienfe , e la 
SttfenfecoWì T ripoli t atta , Tingitana, e quella parte della_ 

Numi dia , in cui giaceva Cirta . Nell’Oriente nulla accadde 
in quell’ anno, che foffe degno della notizia de’ poderi, a 
riferha del viaggio che imprefe a fare l’ Imperatrice Eudo - 
ita in Gerufalemme , in adempimento d’ un voto, ch’ella.., 
avea fatto di quivi vifira re j luoghi fanti (*). Quindi ella 
pa Isò per Antiochia , ove in prefenza del Senato, e del popo- 
lo pronunziò un difcorfo in lode di quella Città da un Trono 
d oro arricchito di pietre preziole (a); nella fua partenza 
diede m mano de Magidrati una gran fomrna di denaro in 
lolhevo de b.fognofi cittadini . Or gli abitanti della fuddet- 
ta Metropoli ricompenfarono l’ Imperatrice per quella af- 
fettuola ed obbligante condotta, ond’ erafi con e db loro por. 
tata , con ergere in fuo onore due darne , allogandone una 
eh era di rame nel Mufeo, e I’ altra, eh’ era coperta conj 
fog .e d oro nel Senato [h] . In Gerufalemmr ella preferito a 

( l / :r^ V L e ^ V ° de,la Cutà S r0,ie ,bmme denaro, per- il 
chè le d.dr.builTe fra i poveri, ed eziandio gl. diede an^ D Uvi * 

Croce d oro ornata di pietre preziofe, perchè la inalberalTe éfffiB 
fai monte Calvario ; per le quali colè dice», che il Vcfcovo 4+ o. 
l« avelie in contraccambio donata la mano diritta di S. Ste - di R< ma 
/ano Protomartire (r). , I9J# 

L’anno feguente . in cui Valentiniano fu Confole la^ , c . . 
quinta volta con Anatolia , Genfertco fece uno sbarco nella n‘ 
Sicilia nel mefe d. Giugno ; e poiché non incontrò che pò- vòfiÌia' 
caomuna refidenza, devadò l'aperto paefe, commettendo diòL 

inau- ferico . 

«P- 47 . pag. }9 o. 

) Lvagr. 1 io. i. cap. io pac, 277^ 

( h ì Idem, ibid. Chron. Al«x. pag, 731. * 

(c) Ccdren. pag. ,j 7 . Thecph. paff . M arc< Chroll> 
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inaudite crudeltà , e ponendo fin anche l’ a (Tedio a Paterno , 
ma concioftiachè non potefTe ridurre la piazza alla Tua obbe- 
dienza, fé ne ritornò nell* Africa con un immenfo bottino 
(</). L’anno medefimo il Conte Cenfirio, il quale era (lato 
mandato da Valentiniano per maneggiare un trattato di pa- 
ce fra gli Svevi nella Galicia, ed i nativi di quel paefe , fu 
attediato da Rechila in Merjbla lungo il fiume G a alitar, j , ov’ 
egli rifiedea , e dopo che fu ridotta in fervitù la piazza , fu 
fatto prigioniero ( e ) . Circa il medefimo tempo conciottìa- 
- « chè Aezio rimoveflie i Borgognoni dalle fponde del Reno afie- 
ro«nonì loro de’ l uo g b '’ ove ftabilirfi ne! prefente Ducato di Sa- 
j'tootra.voja , e ricompensò un corpo di Alani , i quali aveano fervi- 
t feriti to i Romani con gran fedeltà (otto la condotta del loro Re_* 
da Ae- Eocaric , o Eocric, con afiegnare a’ medefimi delle terre loti- 
*»° 9tl go la Loire [_^~J . Si fuppone , che quelli Alani fi fieno in ap- 
parala P re(1 ° ftabilitl inficine co’ Brittont nell’ Armorica[g], Ba- 
di Savo- tberio crede , che Sangiban Re degli Alani > di cui (a (nen- 
ia . zione domande , fia (lato il fucceflore di Eocaric ( b ] . Or 
poiché in quello tempo Salviano fcrifle il Tuo trattato fu i 
giudizi , noi trafcrivcremo da quell’ opera un pafiò , in cui 
? Autore ci rende informati delle principali virtù e vizj 
delle diverfe nazioni barbare . che allora infellavano T Im- 
perio . I Goti t dice il lodato Scrittore , fono traditori , ma 
cadi; gli Alani non fono così cadi, ma fono meno traditori; 
i Franchi fono menzogneri , ma cortei! e gentili verfo i fo- 
radieri; i Saffoni fono in grado eccettivo crudeli, ma nel 
tempo medefimo fono mirabilmente cadi . Quindi avvegna- 
ché , continua Salviano , i Saffoni fieno crudeli; i Gepidi af- 
fatto privi di umanità; gli Unni difloluti ed ingannatori ; gli 
Alemanni ubbriachi ; gli Alani amanti di bottino e Taccheg- 
gio, ed i Franchi impoftori e perfidi a fegno tale , che ri- 
guardano ifalfi giuramenti come ornamento del difcorfo: 

nulla 

, a 

( d ) Profp. Idat. Se Chron. Alex. pig. 7J0. 

( / ) Idat. pag. al. a). 

(/) Profp. Chron. Valcf. rer. Frane, pig. I/}- Jota, rcr. 
Goth. cap. 37. pag. 66 f. 

( l ) Val. ibid. 

( b ) Buch. Belg. pag, 491, 
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nulla però di meno 5) farti vizj non fono di tanta reità ne’ 
barbari, quanto lo fono ne* Romani , i quali fono iftruiti nel- 
la morale della Religione Criftians [/]. II medefimo lodato 
Scrittore offerva altrove (*), che /ebbene i Goti non permec- 
tenero al loro proprio popolo di frequentare i bordelli pur 
tuttavia ne paefi aflegnati loro, erti mantenevano sì fatti 
luoghi d infamia, per cagione de’ Romani, i quali vivevano 
tra loro, e pretendevano k> fcandolofo privilegio di frequen- 
tarli fenza freno o ritegno . Nell’ Oriente Paolino , di’ era Palino 
il principale favorito della Imperatrice Eudocia, il quale * f 0 /?* 
per fuo mezzo era flato innalzato nell’ anno 4 jo. all’alto do- 4 morte 
Ito di Magifter officiorum , fu in quell’ anno porto a mortlL, ® r " 
per ordine dell’Imperatore £g lm . 

9 “'! cfle n °' troviamo negli antichi Scritf m,.. 
tori intorno a quello si rimarchevole avvenimento. I Greti 
più moderni attribuirono la morte di Paolino alla gelofia.^ 

1 / fodofto,c ci dicono , che ertendo ftato regalato all’ Im- 
peratore a fei di Gennejo un pomo, o lia mela d* una rtraor- 
dinana grandezza e /ingoiare beltà , egli immediatamente 
mandollo come quello , eh’ era una cola molto premiabile e 
rara , ad Eudoaa , c q uc fta a Paolino, della di cui converla- 

l«Te« ln DdM gran p,ac ! re ’ P ° ichò '8 1 ' era un uomo di ln tbe 
lettere, e! Imperatrice medenma ben verlata in tutti i ce- 

n u”r^!r ettera ^ ura * P aol ‘ n o avvegnaché non fapelTe da_. c* gi> 
chi forte flato il Addetto pomo mandato all’Impemrice, fti- Viepiù 
mà ertere un donativo molto convenevole a farli all’ Impera- «ni- 
tore , e 10 fatti egli medefimo glielo portò. Querto a dir ve nar ‘ 
rocagmnò qualche gelolia nell’ animo di Ttodofio, il quale^, r ‘ m9,a 

ihSmar PC l? C !r Ò t0ft i° , j CeDJtiat0 « mandandoli 

re. fubito tralTe fuor, il pomo, e quindi comandò , che Paoli - 

ro«o in xi ediatame0t5 8iufti?iat0 * e da qwrto tempo in 

_ . * - • • - - : poi . r 

de rl Ud ' ,ib ‘ r ‘ P*C *«7- 

i*) Idem lib. vi», pig, |*o - 

(/) Marc. Chron. ^ 
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poi fi moflrò verfo I* Imperatrice con tanta indifferenza « r 
freddezza, ch’ella non molto dopo dimandò licenza di ritor- 
nare in Gerufalemme , e di voler continuare la fua dimora-. 
Dì far • in quella Città : il che !e fu prontamente conceduto. Cosi 
dìa fra rapportano Cofl untino, M an affé. Zonata, Nicefor », Glytas, 
1 ' Impt - e Codino ( m ). Che poi Eudocia fi fi a circa quello tempo riti- 
rarore errata t n Gerufalemme , egli è certiflimo, come altresì è fuor 
fui» ma* ^* c P n * dubbio, che tra lei e l’Imperatore non piò vi era buo- 
pl’t /a na corrispondenza; poiché Teodofio fece uccidere un Sacer- 
qnatr fi dote nom maro S/wo, ed un Diacono detto i quali 

ritira i n Eudocia fi avea feco condotti da Cofiantinopoli a Geruja - 
Grruf». lemme . non per altra cagione, le non perchè l’ Imperatrice 
lemme . viveacon elG in grande famigliarità , e frequentemente fa- 
cea loro de’ ricchi donativi . Poiché dunque ciò recava ge- 
losa al Principe , e cagionava inficine delle fcandalofe mor- 
morazioni, Te odo fio mandò Saturnino tuo Come! domeflico . 
rum in Gerufalemme , con ordine privato di torre di vita i 
due favoriti Ecclefiaffici Severo, e Giovanni. Eudocia fu sì 
profondamente tocca al vivo per la loro morte ,che quali 
ufeita fuor di Cenno , e facendoti trafportare dalla patitone , 
ordinò in contraccambio, che fotte attaflìnato Saturnino : 
ciocché provocò in tal guifa a sdegno I* animo dell’ Impera- 
tore, che immantinente ordinò a tutti i grandi ufiziali della 
di lei corte di lafciare il fuo fervigio, e ritornarcene a Co * 
fiantinopoli\\& qual cofa fu lo Hello , che ridurre l’ Impera- 
trice allo (lato d’ una perfona privata. Ed in quella manie- 
ra ella vide in Gerufalemme fino alla fua morte , la quale ac- 
cadde nell’ anno 460. ; e fi dice, che in punto di morte ella 
Morte a vede folcnucmente dichiarato, com’era totalmente inno- 
dtll Im. cente q Dan to al delitto, di cui Teodofio ove a formato fofpet- 
e* feudo* 10 51 * e ' ’ c ^ e , ( * ) . Avvegnaché ella polTedeflit 

eia im immenfe ricchezze , che non le furono toccate dall’ impcra- 
Gcruf». tore, fabbricò io Gerufalemme un gran numero di Chiefe, 
lemme , Mj- 


(«) ManafT. pag. $9. Zon»r. tona. ili. pag. 37 Niccph Iib. 
»iv. cap. 2;. pag. 4(5. Glyc. pag. adì. Codio. Orig Cotta*- 
tinop. pag. 56. 

( m ) tvag. Iib. I. Cip. ai. pag. ajg. ajt. Cede. pag. 34}. 
Thcoph. pag. 88. 
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Monafterj , ed Ofpedali, ornò la Città di molti fuperbi edi* 
fizj,cd a cotto di grandiffitne fpefe riparò le mura, che in_^ 
moltiffimi luoghi erano interamente rovinate . Dopo la Tua 
morte tu fepolta in una magnifica tomba nella Chiefadi S. 

Stefano, che fi avea fabbricata nelle vicinanze di Gtrufultm - 
me ( o ). La di lei pietà viene grandemente efaltata da mot- 
tiflimi Scrittori , e fpecialmente.da Caffiodoro , il quale 
chiama fra tutte le donne la piò pia , e la piò religiofa (p) . 

L’ anno feguente fu Confole folamente Ciro, il quale^» Anno 
«ra eccellente nella più fina e colta letteratura , e foprattu- '/ 
to nella poelia ; in guifa che avendoli in tal maniera guada- ' Mv ' 9 
gnato il favore , e la protezione di Eudocia , la quale pren- J,*Cri{?. 
dea gran diletto ntf’ verfi , egli era fiato col .di lei mezzo in- 44I . ’ 
nalzato a' primi impieghi dello Stato . Per la qual cofa al- di Roma 
lorchè egli entrò nel circo in queft’ anno fregiato degli or- 1 
namenti Confubri , il popolo da cui era molto amato, lo ri- 
cevette eoo tali feltofi vi va. ed acclamazioni , che 1* Impera- 
tore , il quale fi trovò prefenre , fpinro da una forte gelofia ,u Confo- 
pochi giorni dopo ordinò • che folle privato di tutti i Tuoi le Cito > 
impieghile gli fodero con fi fca te .tutte le fue foftanze, fpat-7 'foglia- 
gendo voce , -eh’ egli era .inclinato al Paganelimo ,« che a* t0 Jal1 ' 
fpirava all* Imperio } laonde il povero Ciro fe ne fuggì a ri- l m P tra ~ 
covero in una.Chie(à,,e fecefi ordinare Sacerdote . Quindi y-® e * m 
T Imperatore avvegnaché rifpettalTe.il fuo nuovo carattere, novanti. 
gli concede la vita , e indi a poco permife, che fode ordina- 
to Vefcovo, ed innalzato. alla Sede Velcovile di Cotica nella 
Frigia ('.?)* Frattanto poiché Genjerito Re de’ Vandali xn 
in quello tempo divenuto formidabiliflimo , Tendo fio rilol- 
vette finalmente di affidere Valtntiniano Tuo cugino infic- 
ine e genero contro d’ un nemico li poderofo; per il cbe^-Teodofio 
fece corredare. una fiotta di mille e cento larghi vafcelli , t mando 
facendovi porre. a bordo di eda il fiore della Aia armata fot- •**** ro <** 
to la condotta di Artovinda , Anfilo, e Germano, ordinò loro, Genferi " 
•che sbarcaflcro nell’ Africa, ed unendoli alle forze Occiden- p° 0 j""r 

° * .»« » flotto. - 

(•) Evagr. lib. i.-cap. aa.,pag. -sto. Cedr. pag. jjy.Chrcm. 

Ale*, pag. pi*. .Nicepb. lib. xi v. cap. jo. pag. 5)8 jjp. 

(/) CilQod. pf. 1. pag. 174. 

Xi) Zon. pag. jj. Thcopb, pag. tj. Chron. Alex. pag. 7}d. 
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tali , che quivi erano, difcacciaflero Genferico da que’ pae- 
fi , che avea usurpati . Eglino intanto drizzarono il lor cor» 
fo verfo la Sicilia , affine di quivi paflare più facilmente^* 
nell’ Africa ; ma conciotfiachè in queflo mentre Generico 
avefie mandata una folenne imbafci.ua a Teodosio , e preten- 
dere di edere bramofo di conchiudere una pace co* due 
Imperj, i Generali Romani appettarono nella codierà della 
Sicilia l’efìto di tali maneggj . i quali Genferico acutamen- 
te procurò di tirare a lungo , fintantoché tede pallata la ra- 
gione atta per ufeire in campagna (r ) . Mentre i Tuoi Am* 
bafeiatori erano tuttavia in Coftantinopoli , i Perpani con_» 
una manifefia violazione del trattato ftretto fra i due Impe- 
r j nell’ anno 42 2. entrarono odilmence ne’ territor j Roma - 
Ma pei ì n j • j| che obbligò Teodopo a richiamare le fue forze , e Va- 
ano a conchiudere una pace con Genferico , la quale 
^nsrta*t non P ot ^ * n a ' tra £ u '* a ottenere . fc non col cedere a lui tut- 
V» lenti* que’paefi nell’ Africa , de’ quali egli erafi impadronito , e 
riano i nei abbiamo fopra fatta menzione ( / ) . Per il che Anatolia 
coj'h etto ed A [par furono fpediti contro 1 Per pani , i quali avvegna- 
a con- chi trovadero i Romani , che elfi credeano di forprendere, 
chiudere difp 0 ftiflìmia riceverli, e ben preparati alla dite fa , penla- 
cen Gen* rono ™S>'° ven,re a d un accomodamento; in maniera 
Perico, che fu conchiufa una pace , di cui la leguente fu una delle 
primarie condizioni, cioè che nè i Perpani , nè i Romani 
dovedero per l’avvenire innalzare alcuna nuova fortifica- 
zione nelle frontiere (#). L’anno dello morendo Arface 
Re dell’ Armenia , divil'e il iup Re^no fra i due luoi figli- 
uoli Tigrane ed Arfacei ma conciodìachè in virtù del luo 
ultimo teftamento lal'ciade la maggior parte del Regno a_. 
Tigrane , quindi fu , che Arface ebbe ricotlo a 7 codopo, il 
quale minacciando di far guerra a Tigrane , atterri in guidi 
il giovane Principe , che di volo fuggendo al Re l’erpano 
per edere da lui difefo e protetto, gli cedette la fua porzio- 
ne del Regno , anteponendo il comodo e la quiete d’ ur.a_* 
vita ritirata a tacci gli allettamenti d’ una corona. Arface 

d’ai* 

(r) Theoph. pag. 87. Chroft. A?ev. pag. 7)0, 

( t ) Idem cag. 8 J. 

[t ) Agach. pag. 337. Procop. Bill, Pcrf. pag. 8. 
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d’altra parte temendo molto la potenza de’ Per pani , pofe 
T e odo fio in portello della Tua porzione fotto certe condizioni, 
una delle quali lì fu , che la Tua famiglia doverti 1 godere per 
Tempre una iutiera libertà > ed una totale efenzione da qual- 
fivoglia tributo e cada (»). Ed in quella maniera finì il Re- Fiat 
guo deli’ Armenia , dopo eflerfi mantenuto per molti fecoli , dell’ «*« 
ed aver data occafioue d’ un gran fpargimento di Sangue , e tic9 
d’ infinite guerre . per così dire, fatte ài Romani prima 
Parti , e polcia co’ Perfiani . Or ficcome quello Regno co- 
minciò con un Arface , così parimente con un altro Arface 
terminò. La p 3 rte di Tigrane appartenente a’ Perfiani fu 
detta Perfamenia , ed Armenia Perpca ( vv ): la porzione^ 
poi di Arface polTeduta da’ Romani, fu da quel tempo in poi 
governata da un particolare ufiziale col titolo di Comes Ar- 
menia, o fia Conce dell’ Armenia (x). L’anno fteiTo poiché 
gli Unni fi vaifero dell’ oportuno vantaggio , che loro pre- 
sentarono le guerre , nelle quali i Romani trovavanfi occu- 
pati c CÌ Vandali , e Perpani , partimmo il Danubio , e con_« > 

una formidabile armata inafpettatamente li lparSero per la 
Tracia . Nell’ anno 425. erti aveano invaia quella Provili- Gli 
eia fotto la condotta di Rongas\oro Re, come abbiamo fopra Unni 
riferito ; ma poiché fu quelli uccifo dalle folgori, e nel tem- fanno 
po (lerto feoppiò una pellilenza, la quale facea ftrage nella '"elUVla 
Tua armata con gran violenza, i barbari rivaliearono il Da- Tracia. 
nubio di lor proprio moto non curandoli , dice Socrate (y ) , 
d’ impegnarli in una guerra co’ Romani , la di cui cauu era 
fiata sì ni.uiifeAameme Ipolata dal Cielo . Rougas fu Succe- 
duto da Reas o Rouas nell’ anno 434-, >1 quale conchiufe una 
p3te co’ Romani , una delle di cui condizioni fu , eh' eglino 
do vertero pagargli un’ annua pendone di trecento cinquan- 
ta libbre d’ oro . A capo di pochi anni conciolfiachè gli Un- 
ni ri loi veliero di Scacciare 1 Boifcbi, ed altre barbare nazio- 
ni , che abitavano lungo le fponde del Danubio Sotto la pro- 
tezione de' Romani , Reuas loro Re Spedì un tale Eilat alla 

corte 

(0) Prscop. de R'iif. lib. in. cap. 1. pag. Ji. 53. 

. (vv) Prccop. lib. 1. paf». 19. Thcudoret. pag. J+*. 

(ar) Thcod. pag. 77. Procop. pag. ay. 

{y ) Socr. fag. 387. 
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corte di Cofiantinopoli , minacciando di far guèrra a Teodt - 
fio, ove recade il menomo foccorfo a quelle genti . Per il 
che i due Generali P Unta e Dionifio furono deftinati dall* 
Imperatore per trattare col Re degli Unni , ed ove fofle^, 
poflibile , divertirlo da quella riduzione , che avea prefa : 
Rouai maconciodìachè fra quello mentre moritte Rouas, egli fuc- 
ila degli cedette fuo nipote , ch'era il famofo Attila , di cui rajjione- 
Unni r emo diflfufamente nell* Moria degli Unni, gli Ambafciato- 

* ri ebbero ordine di trattare con lui , e con Meda fuo fra tei - 

cednto *°» g 1 * cra Collega nella Sovranità : fe non che in_« 

da At- luogo del Generale Dionifio, il quale non fi potè» accordare 
tila . con Plinta luo compagno -, fu mandato il Queftore Epigene 

perfonaggio di grande efperienza nel trattare i pubblici af- 
fa ri. Gli Ambafciatori ebbero una conferenza co*duePrin- 
cipi Attila e tìleda nelle vicinanze di Margum , Città pref- 
fo il Danubio nella Mtfia Superiore, e propriamente in un_. 
luogo, ove il Margo o Marg'rt mette capo nel detto dome . 
1 Roma- I Romani furono obbligati ad abboccarfi con loro a cavallo, 
ni con ■ poiché gli Unni ricufarono di fmontare : quindi fu confer- 
cbiudono mm i a j iace t ma fot to condizioni tali , onde chiaramente 
cttlfv n- ^ con °bbe '* deplorabile flato, in cui fi trovava P Imperio.- 
n iy l<M le condizioni poi furono le Tegnenti 4 l. Che i Romani do- 
vergo - vertero reftituiread Attila tBteda tutti quegli Unni, che 
gnofifimcfi erano ricovrati ne’ Dominj Romani , oche vi fuggirebbo- 
condi- n0 a ricovero per P avvenire : li. Che i prigionieri Romani, 

* i quali troverebbono la maniera di fca ppare dagli Unni, 
fenza pagare il loro rifcatto, fi dovettero Umilmente^» 
reflituire, oppure fi dovette pagare per ciafcheduno d* 
etti otto pezze d‘ oro : III. Che in cambio delle trecento cin- 
quanta libbre d'oro, i Romani ne dovettero per l'avvenire 
pagare annualmente fettccento: IV. Che i Romani non do- 
vettero a (Ti Aere ad alcuna nazione , allora quando fotte at- 
taccata dagli Unni , oppure fotte in guerra co’-medelirai . In 
adempimento di quello sì vergognolo trattato . i Romani 
immediatamente reflituirono ad Attila alcuni Principi del 
fangue Reale degli Unni , i quali furono per fuo ordine cro- 
cifitti , a guifa de’ più vili ed abbietti fchiavi , alla veduta 
sde’ Romani , non per altro delitto , fe non perchè etti avea- 

«0 
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no abbandonato il lor proprio paefe per ferrite nelle loro 
armate . ElTemlo Attila in virti di quello traturo rimallo 
in piena libertà di fare quelle conquirte , che a lui piaceflìf 
ro , riduffe in ferviti tutti i paelì Settentrionali , avvegna- 
ché la Tua autorità foiTe riconofciuta eziandio dalle diverlè 
b’rbare nazioni, che giacevano al Settentrione del mare.» 

Euffìno ( 2 ) . Quindi avendo in sì fatta guifa dirteli i Tuoi 
D minj, egli rilolvette di valerfi dell’opportuno vantaggio, 
che gli li prefenta va , a cagione delle guerre , in cui li tro- 
vava occupato Teodofto in quell annoco’ t'erfiani e Vandali\ 
e in fatti fenza prertar alcun riguardo al fopraccennato Attila, 
trattato, varcò il Danubio alla tefta d’un nomcrofo e formi- nulla »• 
dabile efercito , ed entrando nella Tracia , li fece padrone fl antt 
di varie Città e fortezze , e fra le altre di Viminacio piazza J™****® 
di grande importanza lungo il Danubio , e di Margo , che_* p a /p a jf 
gli fu data in mano per tradimento dal Vefcovo del luogo . Danubio. 
Infuperbito adunque per sì fatti lieti avvenimenti, egli l'pe- 
dì un metto a Teodofio, richiedendolo , o piuttorto coman- 
dandogli di rertitairgli incontanente tutti quegli Unni, eh* 
erano fuggiti a ricovero ne* Domin j Romani, di pagare por- 
zione di quel tributo, che gli era già dovuto da qualche 
tempo , e di ftabilire quinto gli li dovette pagare per F av- 
venire. Or poiché T e odo fio oon fi potè indurre ad abbando- 
nare quelli, che dopo la dichiarazione della guerra aveano 
lafciato Attila, ed eranfi fatti dalla lua parte, Attila comin- 
ciò a devartare il paefe , mettendo il tutto a ferro e fuoco , 
fenza diftinguere uè ledo , nè età , nè condizione . Egli pre- g fi reo * 
fe ad allatto Reziario lungo il Danubio nella Mefia Super io- de padro- 
ne , Singiduno , Naijjo , e Sirmto , che per F addietro era la»' di mol • 
Capitale di tutto F Illirico con diverte altre Città e fortez- **^>*tà, 
ze; in maniera cheTeodofio non iltimandoli licuro i nCofian- j 0 p**[ 
tinopoli , fi ritirò nell* Afta l’anno leguente 442. quando fu- Diluvio 
rono Confoli Eudojfio e Dio/coro ( a ). Circa poi l’efitodi 34.41. 
quella guerra , noi ne fumo affatto all’ ofeuro; e tutto quel di tri fi. 
che ne lappiamo fi è , che m quello medefimo anno fu con- 44 ». 

chiufa di Ron “ 

1 »ys. 

( * ) Prif. Hill. Goth de legar, pag. 45. ad 48. 

[a) Idem pag. 34. ad 37. Chron. Ale», pag. 730. Profp.l 
Marcel. Cbroo. 
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chiufa una pace fra Attila e T eodofo , il quale perciò fece»» 
ritorno a Coflantinopoh , ed entrò in quella Città a‘ venti- 
fette di Agojlo (A) . Da quello tempo in poi Attila continuò 
a ftarfene quieto fino all’anno 447. contentandoli di minac- 
ciare foltanto i Romani di guerra , affine di ricavarne da lo- 
ro e grano , e danaro , e provvilioni , e qualunque altra co- 
I Roma* fa , di cui averte bifogno; imperocché i Romani come quel- 
ni tre ‘ li, che tremavano in udire il femplice nome di Attila, adem- 
a pivano tutte le fue domande . per quanto mai fortero irra- 
me di gionevoli , e I* obbedivano , dice Prisco , a guifa di fchiavi , 
Attila . acciocché egli non avcde mun precello di prendere le armi 
contro di loro . Gli Ainbafcintori , che Attila mandava in_. 
Altiera Coflantinopolì , ritornavano Tempre carichi di donativi; tal- 
to» dotta mente che allora quando egli (limava opportuno di ricom- 
gauzé°di P en l* are alcuno del fuo proprio popolo, egli folca mandarlo 
Attila . ' ora f° tt0 un P rete ft°* ora f° tt0 qualche altro, col carat- 
tere di Ambalciatori a Teodofio , il quale per corteggiare I* 


Anno amicizia del loro Sovrano, non mai mancava di caricarli di 
dopo il donativi di gran pregio : ed in quella maniera furono impo- 
Diluvio veriti i fudditi dell’ Imperio , per arricchire i barbari loro 
di^Crìil S' umi nem ' cl (O • Si dice , che Attila avvegnaché fi ve- 
' delle in tal guifa divenuto il terrore de’ Romani , averte»» 
di Roma mandato per mero capriccio due Coti col carattere di Am* 
1 1 96. bafeiatori uno a Teodofto, e l’ altro a Valentiniano , a’ quali 
per fuo ordine fi fecero a ragionare nella feguenta maniera : 
Attila mio e vofiro padrone vi comanda di preparare un Pa- 
lazzo per il fuo ricevimento (d). Mentre fi trovavano in», 
ta le fiato le cofe dell’Oriente, gli Svevi fecero de’ gran prò- 
grerti nella Spagna , ove préfero la Città di Siviglia, e ri- 
durtero in fervitù tutta la Betica , inficine colla Provincia 

DU.'J. di (')• 

M ojjtmo ertendo l’anno feguente Confolc la feconda vol- 
dì Crift. ta infieme con Paterio, Teodofio falciando Cofiantinopoli, vi- 
444- fitò la Provincia di Ponto, ove fece riparare 1 pubblici edifizj, 
di R=m» e | e 


Anno 


( b ) Marc. Profp. Chron. Cod, Theod. tit. io. Icg. 9. pag. 89** 
( c ) Prifc. pag. 3«. 37. 

( d ) Chron. Alex. 

(' ) Idat. pag. a 3, 
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« le mura di Brade a ( f ). Conciofliachè un giorno l’ Impe- 
ratore , durante quello viaggio , in cui marciò a piedi, fotte 

gr»nHa»m*nr# \Ae* , 4 «!l 9 p^lwar* m 4 -.Ua 

fete, un ufiziale delle fue guardie gli prefentò una bella taz- j tpo , t 
za piena d’ un frefco ed eccellente liquore ; ma I* Imperare.- Diluvia 
re ringraziandone I* ufiziale in una maniera molco obbligan- 3444 - 
te i dichiarò . eh’ egli in conto alcuno non volea rinfrefear- •* Crifi. 
fi, allora quando non era in fua balìa di rinfrefeare ancor 
qaei, che lo accompagnavano (g ) . Nell’ anno 444. allor- ,, y8 
chè T eodofìo fu Confole la diciottefima volea infieme con— > 

Albino, morì Arcadia Torcila diTeodoJio (b ) . L’anno mede- Morte di 
fimo avvegnaché l'eunuco Antioco gran Camarlingo dell’ Arcadia. 
Imperatore lotte convinto di ettorfioni, e d’ etterfi abuTato ,, 
della fua autorità con opprimere il popolo , fu da Teodofio cg Antio . 
degradato dal porto di Patrizio, e confinato nelMonattero co * 
di Sm Eufemia in Calcedoni a, fu fpogliato delle grandi rie- /gratta* 
chezze , che aveva accumulate , e fu privato di tutti quegli to. 
onori, che avea goduti (/). Teofane ienve ,che Teodofio il 
fece Papa , intendendo forfè • che I* obbligò a prendere gli 
ordini Sagri ; e quindi l’Imperatore dopo la fua difgrazia— , 
pubblicò una Ugge , in virtù di cui efdufe tutti gli eunuchi 
dalla dignità di Patrizio (*). L’anno appretto , in cui fu Coti- Anno 
foìeValentiniano la fetta volta infieme con Nomo , nulla ac- dopo il 
cadde di rimarchevole nell’Oriente', ma nell’ Occidente , Sii/uvi» 
conc loflì achè Vito fu mandato con una confiderabile armata j^cViil 
nella Spagna per fottenere 1 Romani , cioè i nativi , contro i 
Svevid u tagliata a pezzi la maggior parte de’ Tuoi foldati da di Roma 
Rechila, ed egli fu obbligato a falvarfi colla foga , ed abbati- 1199. 
donare gli abitanti alla dilcrezione di que’ barbari (/). Il 
proflimo anno, effe ndo Confole Aezro la terza volta, infieme 
con Q. Aurelio Simmaco , 1 Brettoni non potendo più relitte- /filli 
re agli Scozzefit Pitti , ebbero ricorfo ad Aezio , il qu»\n~>dogliSve* 

* Tomo A L. P gover- vi urli» 

Sptgat , 

(/) Pafc. p»g. |IJ, Cod, Theodor, nov. tit. jo. pag. 11, -, 

( g ì P«fc pag |9J. k 

[6 ) Marc. Cbr«n. r 

(» ) Zonar. tom. 1 1 1 . pag. 34. Theopb. pag, 4 |.f 
( è ) Cod. 4. pag. «t. ' v, 

(/) Sid, car. v, pag. jif, Ida(. pag. *4, 
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I Breto. governava l’ Imperio Occidentale con no dominio preflbchè 
ni rìcor- a/Tòluco e per muoverlo a compagnone di loro , gli manda» 
ro— in r Qf|Q uoa lettera colla flettente fopraferitta : 1 remiti de' 
vano ad Brettoni ài Confale Aezio i ma eoo tatti i loro fofpiri e la» 

A ”‘° * grime noi poterono indurre a preftare ad eflì il menomo foc- 
corfo (m). Il dotto Ujferio penfi , che Valentiniano fi tro- 
vale allora agitato da un gran timore di guerra con Attila 
(n). Il venerabile Seda lappone che gli Unni avellerò già 
fatta invafione nell* Imperio Occidentale (a) ; ma in quello 
egli li è certamente ingannato. Nell’ Oriente una terribile 
pefìilenza fece fìnge $1 in queft’ anno, che nel feguente» 
in Cai furono Confoli Ardaburio ed Ali fio , ed in moltiflìmu 
Provincie furono inceli violenti tremuoti . i quali rovefeia- 
rono diverte Città * ed una gran parte delle nuove muraglie 
di Cefian/intpoli con cinquantalettc corri , e molti faperbi 
doto'il edifizj, non folamtnte in ella Città, ma eziandio in Antio- 
Diluvio cbia ed Alefandria(p ) . L’ anno medefimo 447- Attila, co- 
344 «. mecchè non fi fappia per qual cagione (imperocché ambidue 
di Crifl. g|* Imperatori con ogni prontezza adempivano tutte le fne • 
. domande, per quanto fodero ingiafte ed arroganti) feccia 
di Roma j ncur (; one ne ]| a Tracia con un formidabile efercito , il qua» 
le confifìea di Unni, Goti , Gepidi , Alani , e di molte altre 
Attila /è barbare nazioni comandate da' loro rifpettivi Re; io modo 
Invafione che Attila , cui eflì tutti obbedivano , alia terta di quefta si 
nell'lm - numerofa armata, feorfe lenza incontrare alcuna oppofizio- 
pcrio al- ne l ' nitrito ■ la T rafia , ambidue le Dacie , la Mafia , c le-» 
le trfla d’ Scoia . Egli profe e faccheggiò più di fettanta Città , e tre 
una f or- | ea i tre fi li p popoli nella T rada , propriamente co*ì detta, 
mi dolale Arca diapolt nella Provincia di Europa » e Marcianopolt, eh* 
armata. ^ Metropoli della Mafia Inferiore ; e quindi i barbari (le- 
I Barba- f cro j e | oro devaftazioni da una parte fino al mare Euffino , 
e dall’altra fino agli ftretti delle Trrmoprle , le quali divi» 
in molte dono la Tenaglia dall’ Acaja o Grecia . Tra quello mentre-» 
Provi*. Arne - 

(m) Gild. excid. Brimn. eap. d. pag. ni. 

(») Ufler. E cele f. Brit. antiq. pag 1*04. 

(a) Bed. Hift. Cap. I}. Zof. pag. Ijd 
( p ) Chron. Alea. pag. 734. Evagc. lib, I, cap. »p. pag- * 71 » 
Niceph. lib. xiv. cap. *f. pag. f*j. 
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Arnegìfelo Governatore della Mrfia e Tracia avendo radu- 
nate inficine tutte le truppe , eh’ eraoo a quartiere in que- 
lle due Provincie , marciò contro di Attila , e venendo con 
lui ad azione nella Mtfia Inferiore vicino le fponde del fiume 
Utis , il quale fi feerica nei Danubio predo ad una Città del 
medesimo nome , tagliò a pezzi un gran numero de’ fuci fot- 
dati ; ma cafcando poi sfortunatamente dal fuo cavallo, egli 
tnedefimo fu uccifo dopo aver fatta collare a cariflìmo prez- 
zo la fua vita a’ nemici , e la fua armata fu rotta e sbaraglia- 
ta ( q ). Un’altra baccaglia fa data nel Cberjonefo vicino a—. d,t ‘ 
Gallipoli , probabilmente da* Generali Afpar ed Anokinéo , \i 

i quali furono ambidae mandati contro di Attila (r); ma R oma ni 
conciolGachè i Romani non riportando migliori fucceffi in .mandati 
quello fecondo combacrimenco di que', che arcano ripor- tonerò 
tati nel primo , T e odo fio fu coftrerto l’anno feguente 448., <i ‘ lo ’ 9 • 
in cui furono Confidi Zenone e Pofinmiano, dimandare-* 

Anatolio con un tale Vigilio , da cui s’ intendeva il Jinguag- 
gio degli Unni , ad Attila per domandargli la pace, la quale Dilavi 0 
egli ebbe ordini rigoroù di conchiudere folto qualunque 3447. 
condizione. Quindi fu realmente conchiufa una pace, e ra- di Grifi. 
tiheata dall' Imperatore fotto le feguenti condizioni fon»- ft5* 
inamente obbrobriofe al nome Ramanoi cioè 1 . Che i Roma - * omt 
ni dovettero immediatamente pagare ad Attila feimila lib- * * OI ‘ 
bre d’oro, ed ogni anno dugenro: li. Che do veliero man- I Roma* 
dargli indietro tucti i fooi difertori , e che per l'avvenire ni na* 
non dovettero piò riceverne alcuno: 111 . Che dovettero re- ebiniono 
ftituirei prigionieri Romani, eh’ erano fuggiti fenza paga- M "*P*** 
re il loro rifeatto, oppure dovettero pagare per ciafcun di tiZ fitto 
loro dodici libbre d’ oro : IV. Che i Romani non dovettèr Ourgogao- 
mandare Ambafciaton ad Attila , fintantoché non gli avef- f* condì- 
fero refi imiti tutti i fuoi difertori , e fuggitivi ( / ) . In *i- tuoni . 
gore adunque di quello sì ignominiofo trattato furono im- 
mediatamente mandate ad Attila feimila libbre d’orocon 
tutti gli Unni , eh’ traili ricovrati ne’ Domioj Romani , 

P> fra 

f #) Jom. rer. Goth. cip. 44. p. jjj. Thcopfi, pag, J|“ 

Chron. Ale*, pig. 754. Prifc. p. ij. 1 6. 

(r) Pnf. p*g. J4 . 

{ • ) Idem. ibid. & pag. s«. ad fj. Theoph. pag. t«. 
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fra i quali furono divertì Principi, che fcelfero^iittofto di 
fard uccidere da’ Romani , che di cadere nelle mani di At- 
tila (f). • • • 

Mentre faceinfi quelle cofe nell’ Oriente , Rechila Re 
degli Svevi ^abiliti nella Spagna morì in Menda nell’ anno 
447., e fu fucceduto da liequiario fuo figliuolo, il quale l* 
anno Tegnente fi prel'e in moglie la figliuola di Teodortco Re 
de’ Goti nella Ltnguadoca, e non molto dopo fi portò a fare 
una vitìta a) fuo fuocero in Tolofa ; ma poi nel iuo ritorno 
nella Spagna forprefe la Città di Lerida , e quindi feco tra- 
fportando un gran numero di fchiavi, Taccheggiò i territori 
di Spragofa, la quale fecondo l’ avvilo d’ Jfidoro , fi apparte- 
neva a’ Romani («). In quell’ anno fi cagionò tra Attila e 
Valcntiniano una gran dilcordia , a riguardo di alcuni vali 
fagri , che Attila falfamente pretendea, che gli follerò fiati 
rubati da un tale Silvano, il quale era banchiere in Roma. 
Silvano , il qual’ era il legittimo proprietario di quelli vali , 
gliavea venduti alla Chiefa; ma pofciachè erano pezzi d’una 
lquifita manifattura, Attila avidamente bramandoli, o piut- 
torto cercando un prete Ilo di venire a rottura con Valenti- 
titano, quelli pretefe cornea lui rubbati da Stivano, e con 
grande arroganza fece premura all’ Imperatore » o di refii» 
tuirgli i vali , odi dargli in mano Silvano . Per la qual cola 
fu mandato il Conte Romolo con Promoto Governatore del 
Nerico , ed un altro Romolo ufiziate di difiinzione alla corte 
di Attila per convincerlo , ove folle potfibile , che i vali , di 
cui fi difputava , non erano giammai appartenuti a lui , e fc 
mai ofimatamente continuane a pretenderli , gliene pagaf- 
fero il lor valore in oro. Attila ricevette gli Ambafciacori 
in un modo molto obbligante, ammettendoli alla fua propria 
tavola cogli Ambafciatori di Teodojto , 1 quali arrivaronoali* 
fua corte circa il medelìno tempo -, ma I’ unica e fola rifpo- 
fla , eh’ egli diede a’ loro difeorfi ed argomenti fu, che i 
vali appartenevano a lui, e eli’ egli avea determinato di farli 
giufiizia , e dichiarare la guerra , fe Valcntiniano non glieli 
refiituifie , onon delle in luo potgrc Silvano , il quale glieli 

avea , 


(/) Idat. p»g. a 6 . 

(«) Prifc, p*g. 57. ad 6 Ìe -, v. 


Digitized by Google 



C A P 0 * X X X. 127 

ave* rubati . Nulla oliarne però si fatte minacele, Attila 
non fece guerra a Valentiniano le non fino a tre anni dopo , 
febbene quello Principe in conto alcuno non fi potelTe in- 
durre di adempiere o 1* una o l’ altra delle fue domande . L’ 
anno poi feguente, quando furono Confoli Protogene ed Ar 
/furio o After io , conciolfìachè folle mandato da Attila a__ , Diluvio 
T eodofio un rale Edecone col carattere di Ambal'ciatore, I* 3448. 
Eunuco Crifafo gran Camerlingo dell’ Imperatore ellendofi di Crift. 
accorto, eh’ egli era grandemente | refo dallo fplendore del- * 94 
la corte , e forte defiderava di rimanerlene fra i Romani, gli Rotna 
promife grandi ricchezze ed impieghi , purché toghelle di 
vita Attila , la qual cofa poiché Edecone promife di tare , Teodoliti 
T eodo/io 3cconlentl al reo attentato , ed incaricò a Vigilio tenta di 
interprete degli Atnbafc incori Romani nella corredi Attila, f ar ««»- 
che lo affili elle in quella imprela . Ma quindi avvegnaché ^f r ^t» 
Edecone 0 forte temette de’ pericoli, ond’ era accompagna- tl a * 
to un attentato sì ardito e temerario, o perchè avelie in- 
gannato l’Imperatore, che il fuo miniftro per tutto quel 
tempo, che pretto di loro fi trattenne , dopo il fuo ritorno 
fubito fcuoprì la congiura ad Attila , il quale ad una tale no- 
tizia tolto fece arredare Vigilio,* fpedì Ore/le fuo Segre- 
tario , perché ritnproverafie a T eodofio il fuo tradimento , e 
domandatile all’ Imperatore, che gli delle in fuo potere Cri - 
Jafo , ch’era datoli principale lucore ed inventore della—, 
cofpirazione . Ala Nomo , che fu mandato Ambafciatore al Attili 
Re degli Unni in qued’ occafione con divertì altri perfonag- perdona 
gj di gran riguardo, fi feppe talmente guadagnatela lua Iti- 
ma ed a detto , eh’ egli promife di vivere in pace ed amici- y a p/ ce 
aia ton T eodofio, perdonò all’ eunuco Crifafo, pofe in liber- coll ’ /w- 
tà l'igtlto, e licenziò gli Ambafciatori carichi di ricchi do- feratore. 
nativ i . Così ci riferilce Prijco , il quale fu tedimonio ocu- 
lare ai quanto egli fcrifle. avendo accompagnati gli Amba- 
feiatori alla corte di Attila ( vv ) . dopali 

L’ anno ieguente 450 . , in cui Valentiniano fu Confole Diluvio 
la fettima volta con Avìeno , Teedofio per una graviffima-, 34+9. 
contufìone , che fi fece per una caduta da cavallo , mentre di Ci ijì. 
cacciava , ne rimale sì fattamente mal concio , che dopo el- + so * 

fere * R ‘ ,ma 

( vv) Idem pag. 71, »-oj« 
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fere con molto (lento portato in una Tedia 0 lettiga in Co- 
ftcntinopol't , quivi fe ne mori il giorno appreso ventèlimo 
di Giugno , fecondo Teofane (*•), o ventottefimo di Luglio 
come leggiamo in Teodoro ( y ) , il quale è feguito da moltif- 
iimi cronologi . SeconJo quella opinione adunque 7 'rodofìo 
morì nell’anno cinquanta della Tua età, dopo aver regnato 
quarantadue anni , e circa tre meli , contandoli dalla morte 
di fuo padre, e quarantotto contandoli dal tempo, iti cui cllò 
ricevette il titolo di Augufio. Egli fu fepolto a’ trenta di 
Luglio nella medelima tomba con Areedio luo padre ( *) . 
Teodofio vien generalmente commendato come un Principe 
di una efemplare piecà , ma tutti confettano, che non (ia— 
{lato di gran talento , e che li lafciafie intieramente gover- 
nare da quelli, che gli erano d’ attorno , e fpecialmente da- 
gli eunuchi della corte , i qaali a bufandoli della fua autori- 
tà, opprimevano il popolo a legno tale, che molti nel fuo 
Regno elelTero piuttorto di abbandonare il loro nativo pae- 
fe , e vivere fra gli Unni , ed altri barbari , che l'offrire il ti- 
rannico governo di quelli, che dagli eunuchi erano colli- 
tuiti fopra d’elE. Gli Autori ci danno il feguente efempio 
deila fua difattenzione verfo i pubblici affari : concioffìachè 
Teodofio* raftato folito anche in tempo di fua fanciullezza 
,di foctofcrivere tutti gli atti, che gli erano portati da’ Tuoi 
min ili ri fenza leggerli , egli continuò a tenere il medeftmo 
coflume eziandio dopoché fu ammogliato , fintantoché fua 
forella PuUbcria per farlo avvertito delle ree confeguenzc, 
alle quali elfo potea foggiacere per una limile trascurata-, 
condotta , fece llendere un atto, in virtù del quale egli ce- 
dea per tempre a lei l'Imperatrice Eudotia come fua l'chia- 
va. Or l’Imperatore fottolcriffe quell’ atto, fenza neppu- 
re leggerlo, 0 domandare cola contenclfe ; quindi non sì to- 
rto egli ebbe ciò fatto , che Pulcberie lo riphiefe di volsrlo 
leggere, quando vergognando^ della fua pallata traicuratez- 
za e negligenza , determinò di procedere in avvenire con 
tutta la pofiibile cautela ed avvedutezza, c di non più firma- 
re 

( * > Tfacoph. pag. 5 68. 

(j j Theod. pag. t|, 

( e ) Theod. ibid. 
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re niuna fcritetrra . fintantoché non fotte bene informato di 
ciò, ch'ella contenta (*). Egli fu un grande amico della 
Chiefa; ma con tottocìò , avvegnaché foffe mal guidato e-j 

feduteo dagli uuinuii Ji iva pur jj f 0 £t a fuftenere 

i. giurati nemici della Fede OrtudolTa , iiccooic (junuuu «r* 
vi tare i lettori nel racconto , che ci danno gli Scrittoli Ec- 
defiafiici de* due Concilj tenuti in Bfefo per fuo ordine , e 
del progref'50. che fece l’erefiadi Euttcbe nel fuo Regno. 
Degli Scrittori poi , che fiorirono Cotto Teosofie ne favelle* 
remo nella fegueote annotazione [E]. 

C A PI- 
CEI Noi fumo principalmente tenuti agli Scrittori Eccle* 
(w Ilici Socrate , Sezomeno , e Filoftorgio dell’ Iftoria del Reno 
di TeoHofio il giovane. Socrate nacque in Coflantiaopoh verlo 1 * 
a>ino j So. , e confumò la maggior parte della tua vita in quella 
Cittì ( $d 1 . Ei parla di quel che avvenne dopo l’anno 395 . . co* 
me di cofe , eh* erano accadute a tempo fuo ( 57 ) ■ Egli ci dice» 
che allora quando era tuttavia in etì giovanile conofceva un Pre* 
te N ovattano chiamato Ausano , il quale fi ricordava del Conci* 
t io Niceao , e vide fino al Regno di Teodofit il giovane, cioè a 
dire fino all’ anno 408. ( $8 ) . Sorrjfr ftudiò grammatica fono 
EllaJìo ed Ammonio due Sacerdoti Pagani di Alrjfandria , i 
anali eranfi ritirati in CoflsnttnopoU , allorché i tempi degli Dei 
furono abbattuti nel lor paefe : il che addivenne nell’ anno 389. 
Ei probabilmente ftudiò l’eloquenza fono Trotto, il quale nel 
fuo tempo I* infognava con grande applaufo in Coftantinopoli ; 
pofciachè ci colma di grandi encomj li fuddetto Sofifta ( 59 ). Ei 
comincia la lua Iftoria , ove terminò Eujebio , ma ripete gli av- 
venimenti dei primo anno del Regno di Coftantivo, cioè dell’ an- 
no 306. , e porta la fua opera fino ai dicialfettefimo Confidato di 
TeoUoJio II. cioè fino all’ anno 439. ; di maniera eh’ ella com* 
prende* lo fpazio di 134 anni . Ei la dedicò ad un corro Teodo- 
ro, per ordine di cui le imprefe a comporre , Quello Teodoro era 
probabilmente Vefcovo , o Sacerdote : conciofliachè lo chiama 

una 

(fdj Sere lìb. v. taf 14. pag. 193. 

U7) Idem Itb. vi. top. ». pag. 199. 

(J8) Idem lib. ». eap. ij pag 41. 

(jpj Idem hb. li. top. e. pag. 79, fr frot. pag. 6 . 

(* ) Theoph. p:,g, 87. Coafiant, Manali, pag. 55. Zoo. pag. 

3 fi- S uni. pag. 577, 
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una perfori» confagrat* al culro di DIO (do) . Egli fcriflìe in ano 
Itile familiare, ma piano infieme, i facile , ed andante. Nel 
principio della Tua opera Tega! Rufino , e fpecial mente ne* fuoi 
primi due libri, copiandon» *»ì*r>/lin ; ft,»i — (jurdi 

p.,i dopo aver feorfe le opere di euaua* 

fio. Procurò d’ informarli con fomma cura dei vero di ciò che 
rapporta . copiando quel eh' era accaduto prima del Tuo tempo 
dagli Autori , eh* erano tenuti in maggior pregio , e riferendo 
folamenre que’ fatti de’ fuoi tempi , eh’ ei dello , o avea veduti, 
o intefi da perfone d’ incontradabile veracità ( di ) . Or poiché 
elfo ragiona de’ Novazioni con molto rifpetto, e finanche pre* 
tende, che alcuni de’ loro Vefcovi abbiano operati miracoli, 
molti Scrittori da ciò conchiudono, eh* ei dedo profedade i dog* 
mi di Novero-, ma d’altra patte ci bi*fima i Ntvuziau per cf* 
ferii feparati dalla Chiefa ( 61 ) , ed in termini cfpreiG difappro- 
va la fopprediene dell’ uffizio della renitenza nella Cbicfa di 
Coflautinapoh , contro del quale uffizio i Novazioni arcano 
Tempre molto efclamato (dj Socrate fcrifle in linguaggio 
Greco, ma fembra d’ edere dato intendente della lingua Lati- 
na . La Tua Idotia è ancor citata da Liberato , e dal fcttimo Con* 
cilio Ecumenico . 

SoLomeuo, o Salammo Ernia Sozomtne , come viene ap* 
pellato da Foz'O , non fu , come alcuni hanno congetturato dal 
primo di quedi nomi , nativo di Salammo nell’ Itola di Cipro , 
ma d’ un villaggio nel territorio di Gaza chiamato Bttb.lia , co- 
me chiaro lì feorge dal racconto , eh’ ei ci da della ccnverfìcnc 
di fuo avo alla Religione Cridiana ( 64 ) . Il titolo di Scbo/afii • 
cut , che gli vien dato da Fozio (6j ), e da altri , ci dà luogo 
a credere , eh’ ei fede verfato nella politica c colta letteratura . 
Egli efercitò 1 ' uffizio di Avvocato in Coftautinopoli (66) ; e nel 
tempo dedo fu Adedjrc e Con figli ere d ’ tfidoro Prefetto dell’ 
Oriente dell’ anno 43$. , e 436. 167). Inoltre ei fu verfato 
nella legge Civile , come lì raccoglie chiaramente dalle fu* ope* 
re . Egli fcride prima in due libri l’ Idoria Eccleliadica dall’ A* 
feenfione del nodro SALVATORE fino alla depolìzionc di Liei • 

ttio 

(do) Idem frol. pag 7. 

(di) I lem hb. 11. cap. 1. pag. 75. 

(di) Idem hb. 11. cap. 38. pag. 144, 

(6j) Idem hb. v. pag. *78. . ! 

(d 4) Soz. hb. v. cap. 15. pag. 617. 

(dj) Pbot. cip. 30 pag. 17. 

{66) Soz. pag. 105. 

(67) l fidar. Petuf. !ib. i. e pi fi. 30*. pag, iti, 
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•i# nell'anno 313- ( *8 ). la qual operali è già di molto temp# 
intieramente perdati. Ci pofcii imprefe ■ compilare li fui 
gnnd' I fiorii . che dovei comprendere quanto era accaduto dei 
gno della notizia de* poderi dal terso Confolato di Cri/po e Ce- 
flautino Cefari , cioè dall’ anno 31+. fino il diciafiettefimo Con* 
fòlatodi Teosofia il giovine nell’ anno 439. (69 ) } dond’ è ma» 
nifefto, che 1* opera, la quale è giunta a’ tempi noftri, è im- 
perfetta , conciodìachè termina nell’ anno 41 s. Alcuni penfano, 
eh’ ei fia dato impedito dalla morte dal profeguire il Ìuo dife- 
gno . Sam Gregorio fcrive , che l’ Iftoria di Sozomeno non fu ti» 
cevuta dalla Chiefa di Roma, a riguardo delle molte falfità • 
che in efla conreneanfi , e de’ grandi encomj fatti dall’ Autore 
a Teodoro di Mopfneftin . Non li può negare , che nella fua O- 
pera non vi fieno de’ falli , ma pur contuttociò egli e comune- 
mente preferito agli altri Storici di que’ tempi. Chiunque para- 
gona la fua Idoria con quella di Socrate , ofTervcrà che 1 ’ uno ha 
evidentemente copiato dall’altro , e fecondo ogni vcrifimilitudi- 
ne. Sozomeno da Socrate ; poiché fetnbra , che quedo fecondo 
abbia ferino prima di Sozomeno . Allorché Socrate fetide, dava 
tuttavia in piedi la cafa , in cui mori Aria , laddove Sozomeno 
oflèrva , che avendola comperata un Ariano, V avea demolita , 
ed in luogo di quella aveane fabbricata un altra (70) . Oltre a ciò 
il candore e la femplicicà, con cui feri ve Solfate, non gli avreb- 
be fecondo il noftro fentimento permeilo di copiare la fua Iftoria 
da un altro, fenza Ciò corife da re . Quantunque Sozomeno fac- 
cia de’ grandi encomj ad alcuni Vefcovi Novazioni , come ap- 
punto avea fatto Socrate , pur nondimeno ei condanna in molti 
luoghi i loro dogmi ( 71 ; . Vcrfo il principio dtl fedo fccolo 
Caffiodoro fece traslatare 1 ’ Iftorie di Socrate, Sozomeno, e Teo- 
domo in lingua Latina da un certo Epifane , acciocché la fola 
Grecia , dice Caffiodoro , non avede a pollederc un* opera sì pre- 
gevole e neccdaria . Ei le divife cosi tradotte in dodici libri , co- 
munemente conofciuti fotco il nome di Hiftoria Tripartito , 
Prima di lui Teodoro il lettore avea cominciato a compilare uà' 
Idoria in lingua Greea da' tre lopraccennati inorici, della qualo 
però folamcnte i due primi libri , che comprendeano i Regni di 
Cofiantmo e Coftauto , fono pervenuti a’ (empi noftri. Non lì 
rileva da niun luogo ( che 1 * Autore abbia fenteo altre opere ; 0 
Tomo XL. q quel- • 

(tf8) Set. lìb. 1. taf. t. pag. 401. 

(1S9) Idem ibid. & pag. 391, 397. 403. 

(70) Soer.hb. t.cap. 3». pag. 74. Soz. hb. ti.ee/. 30. /fj.44. 

(71) Soz. lib, vii, eaf. 16. fag. 7»«, & lìb. vili. png. 

754 - &e. 
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quelle , eh' egli ha fcricte , non fono Rate tuttavia ancora Ram- 
pate . 

Fi/oflargio nato circa l’anno nella Provincia di Cap- 
padtei a Seconda fcride un’ Moria fece leda dica , o piuttoRo fot- 
ti) un tal nome fende un* Apologia per gli Ariani , e fpecial- 
mente per pii L'nowiani , i di cui dogmi erano da loi Redo ab- 
bracciati, Ei cominciò la fua opera , la quale era divifa in do- 
dici libri, cuila morte di Cofianza C/or» padre di Cofiantino il 
Grand* , «i- la diflct'e fino alla efalrazione di V é/entiniano III, 
ail’ lliperio, cioè fino all’ anno 4* J. Quell’ opera lì è già da mol- 
to tempo perdura , ma un compendio di ella , che noi polliamo 
Chiamare un’ (duri» diffufa , ci è Raro tramandato da Fozi» 
( 71 ), il quale commenda lo ftile , ma nel tempo Redo riflette, 
che 1 ’ Ancore è molte volte troppo predillo e tediofo . Tutta l r 
opera altro non è , che una fatira continua contro di’ Cattolici» 
ed un Panegirico a prò degli Ariani . Filojforgio rare volte con- 
viene cogli altri Scrittori , o riferilce mo ti rimarchevoli avve- 
nimenti affatto fconofciuci a quelli, che videro nel tempo ftcf- 
fo con lui, come fono a cagion d’ efempio , i miracoli operati 
da Eufebio di IV i comedi a , da Teofilo 1 ’ Indiano , da Leonzio di 
Tripoli, ec. quindi è, che Fort» lo chiama un favolo/'o c bu- 
giardo Scrittore ( 7} ) , Nulla però di meno egli è fpello citato 
da Giovanni di Antiochia , il quale feri de circa il principio del 
fetrimo lccolo , da Niceta Coniate che fiori nel decimoterzo fe- 
colo, da N tee foro , e da altri. Snida finalmente ha copiato da 
lui molti padi. Fi/oflorgit oltre la fu» llloria fetide un lungo 
panegirico l'opra tunormo , ed un’ apologia per la Cridiana Re- 
ligione contro di Porfirio ; ma nè 1 ’ una nè 1 * altra di quelle 
opere è giunta a’ tempi noftri . 

Circa lo Redo tempo fiorì Filippo di Sida nella Panfilia, 
il quale fcridc un’ Moria molto confufa dalla creazione fino al 
fuo tempo , confidente d’ ottocento i'eflantaquatrro libri, eh* 
• gii intitolò 1 * Ifloria Cri/liana -, ma di qucRa a) luminofa ope- 
ra , la quale li è già da molto tempo perduta, Fozio ne parla 
con gran difpregio ( 74 ) . Lo Redo Autore fcrilTe un’ altra ope- 
ra molto valla , nella quale confutò , oppure tentò di confuta- 
re gli fcritti dell’ Imperatore Giuliano (751: ma qui d’ opera è 
foggiaciuta allo delio fato della prima . L' Autore fu Qucono 
della Chicfa di Cojlantiaopoli , c li Rimò d’ edere molto ingiù- 

ria- 

(71) Phot. cap. 40. pag. aj. 

. ( 71 ) Idem pag. 16. 37. 

(74) Idem pag, ai. 

(75) Socr. hb. vii. cap. xf, pag, jtf», 
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fiata » • eagion che flou fa promofTo a quella Sede ( j 6 ) . 

Prijca , il quale accompagnò Ma fi mo , allorquando fu 
mandato Ambifc latore ad Attila nell' anno 449. , fenile 1 * 1 do- 
ri» della guerra fra quello Principe e Teado/So ; l’ llloria del Re- 
gno di Marciana ; un racconto del viaggio di Anttmia a Roma-, 
un ragguaglio della guerra fatta nel Regno di Leone contro Gr«- 
f trita ; e dell' infelice fine di Afpar ♦ de' fuoi figliuoli , podi 
a morte dall’ Imperator Leone nell’ anno 471. ( 77 ) . Snida at- 
tribuifee a lui gli otto libri dell’ llloria Bizantina, e della guer- 
ra con Attiia, intendendo fenza alcun dubbio Attila (7# ). 
Prifco fu nativo di Panet, o Pania , che va numerata fra le 
Città della Provincia di Europa nella Tracia ( 79 ) . Ei fu Sell- 
ila o profeflore di eloquenza ( So ) , e fi portò a rifilare la Cittì 
di Roma , ove fu da lui veduto il Re de’ Franchi ( 81 ) fenza al- 
cun dubbio Meroueo , e viaggiò limilmente nella Tetaide ed 
AltJJdndria nell’ Egitto . In quella feconda Città ci fu tefiimo- 
nio oculare de’ difordini , onde fu accompagnata 1’ elezione del 
S. V e/cova Profeto a quella Sede . e molto contribuì a fcdarli 
per mezzo de’ buoni avvili , eh’ ei diede a Floro Prefetto dell* 
Egitto , Eugenio Magi/ler Officiorum dell’ Imperatore Marcia • 
oe con lui confultolfi in tutte le materie d’ importanza (da). 
Si dice , che la lua Ifioria tuttavia efifia , e che fi confervi ila 
alcune librerie ( 83 ) . Finora folamentc ne fono fiati pubbli- 
cati alcuni frammenti intorno alle imbafeiate , i quali fi polTono 
trovare fra le opere degli altri Storici Bizantini , Da G tornam- 
ele fono cicati aldini palli della fua Ifioria ( 84 ) , che fu da lui 
fcritta con grande elacrezza ed eleganza ( 8 J J . Snida fa men- 
zione delle fue declamazioni . e lettere (8$). 

L’ ifiotia di TeaJ'jfio il giovane fu Umilmente fcritta da ua 
certo Giovanni , il quale viene fpelTo citato da Evagria, c da Ini 

Q, a vien 


(7<S) Idem ibi i. 

(77) Evagr. di b. f ..taf. 17. pag. *73. jy Hi, il. top. 1. 
pag. a8j. 

(78 ) Suid pag. 390. 

(79) Teopb. pag. 100. Evagr. pag. 74. | 

.(80) Evag. hb. j. cop. 17. pag. 17$. 

* (8r) Idem ibid. 

(81) Idem lib. 11. pag. apj. Prifc. pag. 47. { 

(®3) V'f Hift. Greec. hb. tv. cap. 18. pag. 48 1. 

1 (* 4 ) J ora. rer. Gocb cap. *4. 34. 4». 99 - 

(85) Evag. lib. 1. cap. 17. far, zjf. & Ehi fi. eUf,dgL 
fag 308. . , : . \ ir 1 

^8ó) Suid. fag. jpo. • i o t ') 
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vien appellato Orator, o (I* profelTore di eloquenti (I7). Si 
crede . eh' ei fi» fiato nativo di Antiocbit , a cagion eh' egli è 
frequentemente citato da Evagri » in quel che (i appartiene »U* 
Ifioria di detta Città ( 88 ) . L» fua litoti» termina coll'anno 
fettimo di Gimflin» /. dell' Era Crifiiana taf. ; qaindi è, che noi 
lo dobbiamo dillinguere da un altro Iftorico dello fieffo nome , la 
di cui Ifioria cominciò dalla morte di Giujliuitut , e fu portata 
fino al Regno di Maurizi # ( 89 ) . 

Un* altro Ifiorico chiamato fimilmente Giovanni feguaco 
di Euticbe fcrifTc in cinque libri l’ Ifioria Ecclefiafiica dal tem> 
po di Nefttrie fino alla disfatta di Bafilifcn 5 cioè a dite dall' an> 
no fino all’ anno 477. Alla fua Ifioria Ecclefiafiica egli ag« 
giunfe cinque altri libri (po)» il contenuto de’ quali noi ro« 
talmente ignoriamo . 


CAPI, 



Eveg. ftg. Si. 
Idem uh. 1. 


taf. tf. fi il. il» taf, 18. lib. 111. 


ttf. 14. at. 

l*S>i Utm pag. »74. & 1*1 

(po) Pbtt, «tf. 41, ftg. )l 
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CAPITOLO TRENTESIMOPR1MO . 

V 1 fiori a Romana dàlia morte di Teodofio II. fino alla k 
totale dijjoluzione dell' Imperio Occidentale in 
Auguftolo . 

S E mai quelle leggi , che in quello tempo erano in vigo- Anno 
re edortervanza intorno a’ beni ed eredità de* privati dopo il 
averterò pur anche avuto luogo rifpetto a’ Regni ed diluvio 
Imperi 1 , certamente il diritto di Eadoffia alla corona Impe- 
riale farebbe ftato incontraftabile , e fuor d’iogni difputa , fa, Grifi. 
conciortlachè quella Principerta era l’ unica figliuola del de- 410. 
funto Imperatore ; ma non fi ebbe alcun riguardo nè di lei , di Roma 
nè dell' Imperatore Valentiniano fuo marito ; e a dir vero ,a0 J» 
niunodi erti fembra, che abbia pretefo aver alcun diritto 
ali’ Imperio Orientale , quantunque Teoodofio non averte la- 
feiata di fe alcuna prole mafchile . Per il che avendo Polche* 
ria avuta parte nella Sovranità con fuo fratello, e portato il 
titolo di Augufla , ella perciò rimafe per la morte di Teodo - 
fio unica e fola padrona dell’Imperio, e niuna perfona era 
di lei pià capace a governarlo. Nulla però di meno poiché 
niuna donna averte finora regnato fola 0 nell' uno 0 nell’ al- 
tro Imperio , ella ftabill di prender marito, nulla otta nte_» Polche- 
ciocché avea antecedentemente rifolto , cioè nulla oflnnte 
il voto , che avea fatto di continuare ad efl'er vergine fino p r ',„* {r /i 
alla morte. In virtà adunque di cale rtabilimentoi fubito che mari. 
fu pubblicamente rifaputa la morte di Teodofio , ella mandò to Mar- 
a chiamare Marciano famofo per la fin esemplare pietà , ed ciano , 
inrtgne per le fue ftraordinarie qualità , e gli dille com’ ella 
avea fatto penfìerc d’ innalzarlo alla Sovranità col prenderli 
lui in ifpofo, fotto condizione però , ch’egli a lei permet- 
terti: in virtù d’ un voto da erta fatto di vivere e morire ver- 
gine . Marciano avendo prontamente condifcefo ad una ta- 
le condizione , ella tolto mandò a chiamare il Patriarca Ana- 
tolio > ed il Senato, e nella loro prefenza dichiarò Marciano 
Imperatore . Ellcndo Ha» approvata da loco la fua elezio- 
ne, 
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Marcia* ne , ed applaudita inlìeme da tutti gli uhziali , eh’ erano in ^ 
no ì di- corte , sì civili , che militari , il nuovo Imperatore fu inco- 
c Inarato r0 nato nel Palazzo di Hcbdomon a’ 24.0 25. di Agofto di 
£ ue * corrente anno 4JO* (a ). Quindi fu immantinente.-* 

>r ’ partecipata 1 * elezione di Marciano a Valentintano , il quale 
avvegnaché eziandio l’ approvane, furono perciò le fue im- 
magini fecondo ilcoflume mandate nell’ Occidente , e rice- 
vute a Roma a’ 30. di Marzo dell’anno feguente ( b ). Dopo 
ciò fu celebrato il matrimonio con grandiffima pompa a_* 
magnificenza , nel qual tempo Pulcberia fi trovava nell’an- 
no cinquantunefimodi Tua et), e Marciano nel cinquantefi* 
So/cita tuo (c ). Marciano tra nativo della t racia , o dell’ Illirico , 
tcluca- e traea la Tua dipendenza da una famiglia, la quale come* 
oiome , chè in niun conto folle ragguardevole era pero rimarchevo- 
impttgbi , | e p er j] f uo g ran (je attacco alla Fede Ortodolla ( J) . Poiché 
* ferodi ^ uo P a ^ re avea f erv ' t0 nell’ armata, ei llabilì di feguire 
Marcia- profeflìone ; di modo che fecondo quella nfoluzione lì 
no . partì verfo di Filippopoli nella T ratta , affine di quivi arro- 
larfi alla milizia . Nel luo viaggio ei trovò il corpo d’un uo- 
mo poco fa uccifo giacere fu la pubblica 11 rada: talché fpin- 
' to dal fuo mite naturale, non gli diede I’ animo di pallare 
innanzi nel fuo viaggio, ove prima non Tavelle decente- 
mente fottcrrato: la qual cofa come fu ofliervata da alcune 
perlòne , che accidentalmente per colà pacarono, immanti- 
nente diedero parte a’Magilìrati di Filippopoli di quanto 
elTe aveano veduto ; la onde Marciano fu per lor ordine ar- 
redato ed eliminato, « fenza dubbio farebbe flato anche»» 
condannato, ove opportunamente non fi fofTe feoperto il ve- 
ro autore dell' omicidio , e non foffe flato pienamente con- 
vinto della lua reità ( e) . Effondo adunque Marciano cosi li- 
berato, fi arrolò fra le truppe, eh’ erano a quartiere in Ftlip- 
popoli , 0 fervi va tuttavia in condizione privata nell’anno 

423 ., 

(«) Teod. pag. jji- Evagr. lifc- 11. xap. 1. pag. VJ 5 - Tace» 
ph. pag. 89. Chrcn. Alea. pag. 73I. 

( b ) Evagr pag. aij. 

( c ) Idem ibib. 

( d ) Idem pag. 1(3. Nicepfc. lib. «V. cap. 1. pag. sj»y- 
* (*) Evagr. pag. »*j. 
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411.» allora quando emendo fi incominciata la guerra fra i 
Romani e Permani , il l'uddetto corpo di truppe , in cui elTo 
ferviva, ebbe ordine di marciare nella Siria -, ma poiché 
Marciano cadde ammalato mencre fi marciava per \*Afia , ri- 
male perciò molco tempo infermo in un luogo detto Si dona, 
e quindi fi portò a Cofantiuopoli . ove fi arrolò fra le trup- 
pe , eh’ erano comandate da Ardaburio, e da Afpar fuo fi- 
gliuolo, i quali avvegnaché fi fodero accorti , ch’egli era 
un uomo di ftraordinarie qualità , lo innalzarono al pollo di 
lor Segretario . Con quello carattere egli accompagnò 
Afpar nell’ anno 431. nell’ Africa, ove fu l'atto prigioniero 
da Genferico con molti altri perfonaggj di diftinzioue ; che 
anzi poco mancò, che A/par medefimo non cadefse neile-j 
mani del nemico , ove con una prefiifiima fuga non fi tolse 
da loro falcato . Tutti i prigionieri di confiderazione furono 
per ordine di Genferico condotti nel Palazzo» ove mentre 
ch'eglino in un aperto cortile (lavano afpettando . quando 
al Re fofse comodo di riguardarli. Marciano gittandofi a 
terra fu forprelo dal Tonno , e nel tempo medelimo compa- 
rendo un’ Aquila fopra di lui. dice Evagrio , e colle lue a- 
perte ale difendendolo da’ cocenti raggi del Sole , facengli 
godere un’ ameniffima ombra : il che oiservando Genferico 
dal fuo appartamento , e da ciò conchiudendo , ch’egli fof- 
fe deftinato dal Cielo all’ Imperio, gli concedette la I ibertà , 
dopo averlo obbligato a giurare , eh’ egli non mai farebbe--» 
guerra a’ Vandali [ f J . Dall’ Africa Marciano ritornò a Co- 
Jiantinopoli , ove fu , fecondo I’ avvilo di Teofane [g ] , o- 
norato della dignità Senatoria . Teodoro lo chiama foiamente 
Tribuno; ma aggiugne , ch’egli oltremodo fi diftinfe in_. 
guerra [ b ] . Egli ebbe dalla fua prima moglie, la quale mo- 
rì prima del fuo efaltamento all’Imperio , una fola figliuola 
chiamata Eufemia , la quale allorché fu innalzato alla Sovra- 
nità, diede in moglie ad Antemio , che fu pofeia Imperato- 
re dell’ Occidente . Tutti gli Scrittori convengono, che-j 
Marciano fu un Principe d’ una el'eniplariflìma pietà, fu un 

difen- 

lf) I<Jem pag. 184. 

(g ) Tlltoph. pag. 8l. 

( b j Thecd. lib. 1. pag. 5fi, 


,i8 V ISTORIA ROMANA. 

difenfore zelante della Fede Ortodofa , un padre del Tue 
popolo» un {incero amico della virtù, un nemico d’ ogni vi- 
zio ed irreligiofità , ed in Comma un perfonaggio dotato d* 
ogni grande virtù e buone qualità conveniente ad un Prin- 
cipe . Alcuni Scrittori lo pretérilcono eziandio a Cofiantino, 
e T eodufio il Grand* . Marciano non promofse agl’ impieghi. 
Ce non quelle perfone , eh’ erano d’ un carattere integerri- 
mo e di Comma abilità , donde è, che i lettori troveranno 
negli Scrittori di que’ tempi non Colo Carli a lui de’ grandi 
^.encomj, ma eziandio a tutti quelli, che da lui furono impic- 
Pufche-* 6 atl nei i’ amminiftrazione . Nell* Occidente mori l’ anno me- 
rla ma - defimo 450. Pulcberia madre dell’ Imperatore Valentinia- 
dr* dell* no , e fu fotterrata in Ravenna , ove fi può tuttavia vedere 
Impera • la fua tomba [ / ]. Ella è biafimata da alcuni Scrittori, per 
tor Va- a ver ceduto , o per avere indotto il Cuo figliuolo a cedere a 
le mini»- 7 ' t v dopo l ’ Illirico Occidentale . Ella avea governato l’ Impe- 
rio Occidentale con un dominio afsoluto per lo Cpazio di 
Attila ventifei 3nni , avvegnaché Valent'tniano le permettefse di 
raduna governare fino all’ora della di lei morte colla medefima au- 
nnfor • torità , eh’ ella avea goduta durante la fua minorità . 
midabi • l» anno Ceguente 451. Attila radunò uno de’ più nu- 
merofi e formidabili elerciti, di cui troviamo fatta menzio- 
1 ' ne nell* Moria . Quello era compofto di U nni , Gcfidi » G- 

Anno firogoti , Rugiani , Geloni , Borgognoni , Be/onatiani, Squi - 
dopo il ri , N curi ani, Bajlarni , Taringi, Br atteri , Franchi , abi- 
Dituvio t anti lungo il Nettar , Mar comuni , Svevi , Quadi , Eruli , 
3 +*°; Turcilingiani , ed a corto dire di tutti i barbari Settennio- 
ri j ' nati , al numero di cinque , o come altri vogliono , di fette- 
di Rema centomila perfone (*) . Attila nell’ aver porto un’ armata sì 
M04. formidabile , nulla meno fi era propello, che di rcnderfi pa- 
drone di ambidue gli Imperj; ma poiché Marciano altra ri- 
attila n on diede a’ Cuoi Ambafciatori , eh’ erano fiati man- 

dt° l far dati a domandare l’annua pcnfione o tributo , pagatogli da 
guerra Te odo fio , fe non fe : Ch' egli aveva oro per i Jnoi amici , ed 
0 V». accia jo per i Juoi nemici » Attila ftimò a propoli co di rivolge- 
lentinia- re le lue armi prima contro Falentiniano , eh’ era da lut te- 
ro . nuto 

( / ) Profp. Chron. Id»t. Mabit. ir. Irai. p»g. jj>. 40. 

( k ) Prifc. pjg-4°- Jocn. c»p. 7§. p»g. <SC6. àid. car. vi 1. p. y*. 
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nuto In difprezzo, ertendofi perfuafo . che non farebbe ma- 
lagevole imprefa di ridurre alla fua ubbidienza, mal grado di 
qualfivoglia oppofizione . l’ Imperio Orientale > dopoché (I 
fotte refo padrone dell'Occidentale . Per la qual cofa e Ren- 
do lì determinato di far guerra a Valentiniano , mandò una-, 
folenne amba Tcia ta a quello Principe , domandandogli Ono- 
ria Tua forella , ch’egli pretendea che fotte fua moglie, ed 
infieme con lei la metà dell’ Imperio Occidentale , che ad 
erta per diritto appartenevafi .Noi abbiamo Copra ottervato, 
che Onoria avea mantenuto per mezzo de* Cuoi eunuchi una 
privata corrifpondenza con Attila , e gli avea Senilmente— j 
mandato un anello , che fu prodotto dall* Ambafciatore per 
provare il loro matrimonio . Quindi Valentiniano rifpole , 
che fra i Romani le donne nonavevanontcùn diritto alla co- 
rona Imperiale, nè a veruna parte dell' Imperio; e nel tem- 
po medefimo fpedl Carpinone figliuolo di Aezio, e di ver fi 
altri perfonaggjdi gran diffrazione alla corte di Attila, per- 
chè il convinceflero della iogiuftizia della fua pretensone. 
Attila coivgrande forprefa non meno di Valentiniano , che 
degli (letti Ambafciatori , Sembrò d* eflere pienamente fbd- 
disfatto del lor difeorfo, c degli argomenti ch'etti allegavano; 
ma ciò egli fece Solamente per meglio ingannare lo fconfiglia- 
to Principe , e mettere in efecuzione un nuovo progetto. £- 
merito figliuolo diG tnferico Re de’ Vandali, avendoli prefa 
in moglie la figliuola di 7 eodorico Re d t'Goti nella Lingua' 
dota , non molto dopo le fece ragliare il nafo , ed in tale 
maniera sfigurata rimandola a fuo padre , (òpra un femplice 
Colpetto, eh’ ella averte fatto difegno di avvelenarlo. PerM 
che crtendofi ben accorto , che Teodorito non mancherebbe 
di rifentirfi d’ un tale affronto , fi deliberò di prevenirlo in 
farne le vendette ; e perciò mandò Ambafciatori con ricchi 
donativi ad Attila » per impegnarlo ad avventarli contro di 
Teodorito . Attila , il quale andava folamente cercando 
qualche pretesto di entrare nella Gallia , prontamente fi 
appigliò ad un tale partito, fingendo nel tempo medefimo , 
affine di non aver ad incontrare alcuna oppofizione dalla 
parte de' Romani ,d* e (Tare rima (lo pienamente Soddisfatto 
delle ragioni allegate da' loro Ambafciatori , e di rinunziare 
Tomo XL, & ogni 


In tè» 

moda 

Attila 
tuta d* 
ingan- 
nare 
Vateg. 
ticnane. 
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ogni pretensone a qualunque parte dell* Impero ; che anzi 
mandò Ambalciatori a Valentin) ano con una lettera vera- 
mente amichevole ed obbhg <nre , fecondo l’ apparenza , af- 
Scorandolo, che le Tue militari preparazioni erano difegna- 
te contro il folo Teodorico , foggiugnendo che quanto a* fio- 
mani, egli Tempre li riguarderebbe come Tuoi amici . pur- 
ché non fi facc/Tero a follenere la caufa del fuo nemico. Nel 
tempo me defimo egli fcriflè a Teodorico , alficurandolo del- 
la Tua amicizia , ed e fonandolo ad unirli a lui contro de' Ra- 
mati, come loro comuni nemici • Quindi perchè meglio pj- 
tefle farprendere Valentiniano , non afpettò il ritorno degli 
Ambafciatori , eh’ egli avea mandati , ma partendoli imme- 
diatamente dalla Sàzia , febbene nel cuore dell’ inverno , e 
dirizzando la fua marcia per la Germania , non mai fece alto 
o formoli! , fintantoché non giuufe per tempo nella feguen- 
tc primavera alle fponde del /levo . Quivi giunto, que’ / wvj/j- 
chi , che tuttavia abitavano nella parte Germana del detto 
fiume procurarono di opporli a lui , ed impedirgli la marcia; 
ma e ITI furono facilmente disfatti , e furono preli prigionie- 
ri Cbilderico figliuolo di Meroueo, e nipote di Clodione , fua 
madre» ed altri perfonaggj di riguardo (/). ElTendo fiati 
adunque i Franchi in fimde guifa vinti e difperfi, Attila or- 
dinò , che fi fabbricale un numero incredibile > di barche » 
facendo tagliare per un tal fine intere farelìe , e indi pafiau- 
do il Reno lenza incontrare veruna oppofìzione, entrò nella 
G alita (m). Intanto conciofliachè IpargelTe voce , com’egli 
dilegnava di vivere in amicizia co’ Romani, e follmente do- 
mandava licenza di marciare per il loro paefe » affine di far 
guerra contro i Vifigoti nella Ltnguadota , diverfe Città gli 
aprirono le porte; ma poiché le rapine e violenze» ch'egli 
permei tea di fare a’fuoi faldati nelle Città, che lo aveauo 
ricevuto, fecero conolcere qual falTe il luo vero difegno, 
le altre Città tofio gli chiulèro in faccia le porte . Per la_, 
qual cofa togliendoli la mafehera, alTediò. prefe ad afi'alto, e 
Taccheggiò Tongres , T reveri , Strasbourg , Spira , '.Vorms , 

Ma- 
il) V» 1 er. rer. Frane, lib it. pag. »^ 8 , Du Cbcfne tuia, 
f. pag. 116. Sul. car. vii. p. s*t. 

( m ; Idem ibul. 
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Magonza , e tutte le Cittì , ch’erano in quelle vicinante . 

Quindi avanzandoli nel paefe , e dividendo la Tua numerofa 
armata in var j corpi , pofe il tutto a ferro e fuoco , e non-, 
follmente fottomife alla Tua ubbidienza e Taccheggiò, ma e- 
ziandio ridotte in ceneri le Città di Arras, Laone , Bejanzon , 

Toc/l, e Lavgres (*). Attila adunque in limile guil'a de va- 
llando il parte da vicino e da lontano , e commettendo per 
ogni dove inaudite crudeltà , giunfe finalmente innanzi ad 
Orleans, e cinfe d’ afiedio quella Città . Fra quello mentre 
arrivando Aezio dafT Italia m Arles . radunò quante forze 
potè , conciottiachè avctte condotto fecó un piccolo nume- 
ro di truppe , le qudi non per tanto furono rinforzate da_. 
cn gran numero di Vifigoti fotto il comando d'iTeodorito lo- 
ro Re , cui Aezio a vea perfuafo di unirli alle truppe Impe- Aozio 
riali, e colle loro unite forte opporli a quel furiofo torrente, arri v * 
onde ambidue erano egualmente minacciati. L’efempio di "l ll “ 
Teodorim fu feguito da varie altre nazioni .cioè da’ Franchi 
fotto la condotta di Afertueo, il quale per mezzo d* uno della fi 
Tua nazione appellato IViomaud , avea avuta la buona forte /<■<>•# 
di fuggire ; da’ Sarmati , d»’ Borgognoni , da’ Sajfoni , Armo- Ttodo» 
rici , Lifiani , Rivenni , linoni , e diverfe altre nazioni deh- rico j e<t 
la G altra Celtica, e Germana , le quali avvegnaché conoleef- 1 *™ . 
fero di non trovarfi in pencolo minore di quello , end’ era- fi***' 
no minacciati i Romani, prontamente -fi unirono ad Aezro* 
contro il comune nemico ( o ) . I Lifiani abitavano , fecondò 
ravvilo di V ale fio (p) , lungo le Iponde del fiume Lis nelle 
Fiandre ; i Riverirti lungo il Reno verfo Colonia , e gl’ Jèrio- 
hi nella Vindelic'ta oggi detta Svevia e Baviera. Mentre da n- 
qùe Aezio ftava occupato in radunare le forze Romane, e ’Jfcdia 
•quelle de’ loro alleati, Attila proeguiva I* attedio di Or! e am e p re m- 
'con gran furore , tacendo giorno e notte incefiantemente— • ** la 
battere la piazza con un numero incredibile di macchine 
belliche ; e finalmente la prele ad aflalto fecondo Apollinare Ì' 0pr 

R z Si-*' 


X *0 Grog. Tur. Hift. Frane, lib il. cip. jy. pag. ayj. 
Uat. pag. a8. Coint. Ànnal. Ecclcf. Frane pag* 451. 

(e ) Jota. pag. 664. Greg. Tur. Hift. Frane, lib. n. eia. 
7. pag. 177. 

( P ) Val pag. itfi. 1 ■ 
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Sidor.ic : ma mentre i Tuoi faldati (lavano occupati in fac- 
Ma ne cheggiare fenza la menoma apprenfìone di alcun pericolo, 
viene dì- Aezio e Teodorico arrivando con cuttc le loro forze , entra» 
/caccia- rono ne j| a Città , tagliarono a pezzi un gran numero di Un- 
*\rande nt ’ * nnanI ‘ c ^ e ® potettero mettere in iflato di difefa, ed ob- 
flragt , bligarono Atti/a a ripagare la Loire, in cui rimafero affogati 
molti de* fuoi faldati , ed a ritirarti verfa*! Reno . Quindi a» 
vendo palTato Troja , egli fece altro e fermoffi nelle campa» 
gnc Catalaunicbe o Mauri oche , cioè nelle pianure di Cbalont, 
la qual Città era allora conofciuta fatto il nome di Catalau . 
mi . Le medefìme pianure erano chiamate , fecondo il penfa» 
mento di domande (q), Mauriacbe , o Maurizie , traen- 
do lenza dubbio un limile nome da qualche vicina Città o 
villaggio. Valefio a dir vero didmgue le pianure Catalanni- 
cbe dalle Mauriacbe , e fuppone , che vi fieno fiate date due 
battaglie. 1’ una che non fu decifiva nelle pianure Mauri j- 
cbe . e l’ altra , che pofe fine alla guerra nelle Catalaunicbe 
( r ) : ma tutti gli antichi fanno menzione d’ una fola batta- 
glia data nelle pianure , da alcuni appellate Mauriacbe 
Maurizi arte , c da altri Catalaunicbe . Attila fcelfe il fuddet- 
to luogo per venire ad azione col nemico , avvegnaché fotte 
più comodo e vantaggiofo per i fuoi Unni, i quali eran tutti 
faldati a cavallo . Aezio , che lo feguiva dappreflo . rifolve t- 
te nulla ottante la vantaggiofa (i arnione del nemico , di ar- 
rifebiare il tutto all’efito d* una battaglia , e poiché giunfe 
molto tardi in tempo di tratte nelle pianure, ove flava accam- 
pato Attila , ne avvenne , che incontrandoli in quelle tene- 
Sangai- bre i Gepidi che feguivano Attila , ed i Branchi che Cervi- 
nefo iu- vano fatto Aezio, fi azzuffarono con tale impetoe furore, 
contro c jj e i n ambedue le parti rimsfero morti fui campo più di 
Franchi combattenti ( / ) . Il giorno appretto Attili 

o Gcpi- fchierò < l'uoi faldati in ordine di battaglia, mettendo il f io** 
di , re della Tua armata nel centro , eh* egli fi fece a comandar* 
in perfona , gli Oflrogoti nell’ ala (indirà , ed i Gepidi con al- 
tre nazioni barbare nella diritta . Dj li’ altra parte Aezio po- 
fe i 

(f) Jor. rer. Goth cap. 4<? pag. 

(r) Valef. nctit. Gali. pag. jff. 

(/) Jorn. cap. 41. pag. 671. 
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(e i Romani, ch’egli medefimo comandava , nell’ ala finiftra; 
i Vi fi goti, eh’ erano fotto il comando di T eodorico , c di Té. 
ri fruendo fuo figliuolo primogenito , nell' ala diritta ; e gli A- 
lani con Sangiban loro Re , i Franchi , e le altre truppe an- 
filarie co’ loro riflettivi condottieri , nel centro . Affinchè 
poi i Romani non avellerò tempo di profeguire la vittoria , 
in cafo che l’ottenelTero, Attila non abbandonò il fuo cani* 
po fé non fino all' ora quarta dopo il mezzogiorno , allorché 
cominciò la battaglia , la quale da tutti gli Scrittori viene-* 
filmata per una de* piò fanguinofi ed oftinaci conflitti, di Cui 
ft faccia menzione nell’Iftoria. Aezio , Tra dorico, e Tori- taglio di 
/mondo fuo figliuolo fi difiinfero in una maniera molto ec- Chalons. 
celiente e valorofa , e T codorico nulla ofiante la Tua avanzata 
età combattè alla tefia de’ Tuoi Goti con tale coraggio , che 
difficilmente può efprimerfi : fe non che méntre in limile.* 
trai fa egli fiava animando i Tuoi foldati più col fuo e Tempio , 
che colle parole , egli start mutamente cadde dal Tuo cavallo, 
ficcome fcrivono alcuni Autori, e fa calpeftato dalla fua-j 
propria gente • da cui non fu conofciuto: altri poi fcrivono, 
zhtTcodorico fu uccifoda un Goto chiamato Andago,\\ qua- 
le ferviva fotto Attila, ed era difccfo dalla famiglia Reale^J? ^ 
degli Amati (/) . Quindi i Goti nulla avviliti per la morte del „ ce )r 0 % 
loro Re, caricarono gii Unni al vigorofamente.ch’ effi tofto 
cominciarono a cedere , dopo aver fiuta una oflinatilfima re* 
liftenza ; la qual cofa non si tofto fu olfervata da Attila , che Attila 
immediatamente fece fuouare la ritirata ,e fi ritirò al fuo fi r,t '? a 
campo. Poiché erafi gii l’aria ofeurata, Aezio fiimando a— campo ° 
ipropofitodi non infeguire il nemico , firn il mente ritiroflì ; * 

e non che fece Ilare per tutta la notte fu l’arme i fuoi fol- 
dati per timore di qualche tarprefa . La mattina feguente le 
vaftiffime pianure , in cui fiera datala battaglia, comparve* 
ro coperte di mucchi di cadaveri , ed un vicino torrente tin* 
to del l'angue degli uccifi . Or avvegnaché Attila fi tenefle 
ben chiulo nel fuo campo , i Romani da ciò conchiufero, che 
il fuo elcrcito avea grandemente patito, e ch’egli medefi* 
no già fi con fe flava per vinto i ma pofciachè il fuo campo 
era ben fortificato, e circondato da un numero Incredibile 

di 

(») Vid. JBuch. Hift, Bclg. cap. 37. ad 40. 


Digitized by Google 


1)4 •* V ISTORIA ROMANA ? 

di carri.i Romiti e Gw» fi contentarono di tenerlo blocca- 
to, ben accorgendoli che II nemico farebbe toflo obbligato 
per mancanza di provvifioni , o a fottomerterfi, o ad ufeire 
dalle fue trincee, ed arrifehiane nna feconda battaglia nelle 
aperte campagne . Frattanto eflendofi trovato fra gir uccifi 
il corpo di Toodorna , fu rinterrato coti iflraordinaria pom- 
pa, e Torijmondo foo figliuolo , ch'era fiato gravemente^ 
• ferito, fu proclamato Re de’ Vifgoti in luogo fuo(n). E ta- 
■id fi è il racconto , che ci danno gK antichi di quella fa mola 
, azione . /dazio fcrivé , che il numero degli uccifi si dall’ una 
che dall’altra parte giunfe fino a preffochè trecentomilaf*); 
• e domande, fecoftdo l’edizione di Amjierdam ridi’ anno 
r.T *r ,<555 ’ vuole » . che '■ numero degli uccifi fia dugento cin- 
numtro < l uanta due (•>)• Ambedue le armate furono grande» 
degli uc . «*ente indebolite , c la perdita fu per avventura eguale in 
c ,!i. ciafeuna parte; ma conciofiìachè Attila fi rinchiufe nel fuo 
campo , • ricusò di venire ad un fecondo combattimento , i 
Romani perciò, i quali rimnfero padroni del campo di bat- 
taglia , pretefero di aver guadagnata la vittoria . Catjiodoro 
e Tethlorito Re del!’ Italia attribuirono quella vittoria al 
coraggio e valore de' Goti[ x ] ; ma Gregorio di Tours vuo- 
le , eh’ ella fia Hata principalmente dovata alle preghiere di 
S. Agnan Vefcovo di Orleans (a). Quanto poi a ToriJ mon- 
da, il quale non fu avvifato della morte di fuo padre, le non 
il giorno dopo alla battaglia-, egli volca in ogni conto ven- 
dicarla contro degli Unni , ed attaccare Attila nel fuo cam- 
po ; talché con quella mira a vea già fchierati i fuoi Goti in_. 
ordine di battaglia , ma conciofiìachè Aezio temette , che>_, 
ove gli Unni fottero intieramente disfarti, il giovane Prin- 
cipe , eh era d un talento Vivace , ed afpirante mai Tempre 
a cofe piò grandi, rivolgerebbe le fue armi contro |* Impe- 
rio , lo avvisò a ritornarfene io cafa colle fue truppe , e^» 

pren- 

* • s •’ : • • ’ ‘ « 

(«) Jcrn. rer. Got. eap. 40. 41. pag. 669. ad 6j%. 

I * ) Idar. pag. »8, - s 

<>) Jorn. cap. 41. pag 6j ». , > f . , 

(s) Cafiicd. Chron. & Iib. ut. ep. t. pag. 40. 

(a) Vide du Cbcfne pag. ijj. & Val. rer. Frane, lib 
pag. a 64. 
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prender* pofleflo de’ fqoi pitemi 4ojninj ,, aìfinchè i i'uoi } 
fratelli > durante la Àia atfenza , non avellerò ad eccitare di- 
flurbi , ed impadronendofi de’ Reali te fori, •cagionare una_. 
guerra civile .Torifmondo feguì il configliùd * Aezio ; in ma-- .~ or '* 
mera che non sì tofto fu ciòfilàputo da Attila-, che abban- 
donando il Tuo campo , comiociòa fiorarli verta il Reno . Or „» yi- 
poichè Attila non (ì fece *d attacca fe,Aeztp, nè anche do- fìgoti **’ •> 
po kt partenza di T or ifntontfo r Folefio conchiude che o il nu- /“•»' da- 
merò delle fue troppe fu ftranantente accrefciuto dagli m, "J • 
Scrittori di que’ tempi, oppure diminuita la perdita, ch’e- 
gli foffrì nella battaglia ( b ) : ma la prima opinione c'ia e pii 
verii'imi'e . Frattanto Aezìo inseguì Attila fino al Reno, 
quantunque no» fi, curafle di attaccarlo, concioflìachè avef- 
fé piacere, fecondo che. dicono alcuni Autori, che Attila * 
tuggifie , e con ifpargere terrore tra i Frantói e Goti , li di- j 0Ha j a 
flogliefle dall’ eccitare più dift urbi nell’ Imperio. ElTcndo Galli» . 
flato adunque Attila in fintile guila difeacciato dalia G alita, 
fi ritirò nella Pannonia ,ove avendo rinforzato il fuoeferci- 
ro con foccorfi a lui mandati dalla Stizia , rifolvette di far -j. 
rncurficne nell’ Italia , ove fpcrava di trovar maggiorbotti- j t 
no, td incontrare minore oppefizione, avvegnaché quivi jj, t 
non fodero, nè Goti, nè Alani , nè Franchi , nè Borgognoni, 
che gli faceflero refiOenza . In virtù di sì fatta determina- 
zione egli lafciò la Pannonia , e trovando i palli delle Alpi * ' 
lenza elfcre cuftoJiti , poiché da quella parte punto non fi 
temeano le oflditù, entrò nt\\' Italia verlo la fine del cor- 
rente anno4ji. come pare , che ci vogliano infinuare Ida * , 
zio e domande (t ), o nel cominciamento dell’ anno feguen- 
te 45 a, , allora quando furon Cunfoh Ere ulano ,e Sporacio , Ann» 
Egli è im podi bile di efprimere il gran terrore , che (i cagio- ’[ 
nò eziandio nelle più difttutt Provincie per una tal improv- U J ’ 9 
vifa ed mafpettata incurfiotte - Aezio fulle prime volea fai- 4] a 
Tarli colia fuga , e rttirarfi coll’ Imperatore nella Galli a ; ma 45,, 
quindi poiché la vergogna prevalile al fuo timore, continuò dì Roma 
« rimanerli ne\\' Italia. e comiuciò a radunare le truppe, eh’ >> 8 $« 

erano 

( 5 ) Val. p»g. i«j. , 

>e) Torri rer. Goth. cap. 41 pag. 6 j2. Tbeoph. pig pi, 

Grxc Tur. hb ti. pag. 177. 
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erano dilperfe qua e II per le Provincie . In quello mentre 
Attili a vantandoli fino ad Aquiteja , ch'era la Metropoli 
delia Provincia chiamata Venezia, invertì quella ai impor- 
tante piazza , facendo (enotere le di lei mura giorno e notte 
con un numero incredibile di macchine belliche ; ma con- 
ciolfiachè ella forte ben fortificata , e difefa inlìeme dal fiore 
Aqui!e}a delle truppe Romane, fi mantenne mal grado de* Tuoi ultimi 
ìfrtji • sforzi per lo fpazio di tre inceri mefi , alla fine de* quali fu 
diflrattt p re fj ifTalto, Taccheggiata pervarj giorni continui . e ri- 
V * altre ^ otta *° ccner ‘ » f en ** che vi rimaneflè in piedi una Colaci- 
Cittì . ^ * n ^ ta una fola per Iona , che forte caduta in mano de* 
nemici , avvegnaché Attila averte formato penfiere d' ifpi- 
rare » per mezzo di quefto ai barbaro trattamento , terrore^» 
nelle altre Città, e cosi intimorite ridurle a fottometterfi . 
Le Città di Trtvigi , Verona , Mantova , Cremona , Brefcia , 
e Bergamo foggiacquero al medefimo fato, da che i barbari 
per ogni dove fecero rtrage con tale sdegno e furore , che 
difficilmente può «fprimeuì , e nè men concepirli, e porta- 
rono tutti a fil di fpada fenza dirtinguere nè fedo , nè età , nè 
condizione . Si crede comunemente, che in quella occalìo- 
FonJa- ne gli abitanti della Provincia di Venezia , per isfuggire di 
**•■* cadere nelle mani degli Unni , fi ritiraflero alle Itole , eh’ e- 
j rano nella loro codierà , e quivi girtartero le fondamenta d’ 
ji Ve- una Città , la quale prendendo il l’uo nome dalla Provincia , 
neai». fu chiamata Veneti a, e vien ora conofciuta fotto il nome di 
Venezia ( d ) . CaJJtodoro parlando de* Veneziani , com’erto 
li appella , circa cinquantanni dopo, ci dice , ch’eglino abi- 
tavano le Ifole dell’ Adriatico ; che altro riparo non aveano 
contro le onde , che foli graticci ; che di altro cibo non fi nu- 
drivano , che di pefee ; che in altro non confirtevano le loro 
ricchezze che nelle barche; e che altra mercanzia non fa- 
MiUno ceano che di fate , il quale era da loro cambiato per le altre 
* ? T *f* provvifioni ( e ). Àia per ritornare ad Attila : quelli dalla—. 
e far-' p rov j nc j a Venezia fi avanzò a Milano , che allora era la— 
Metropoli della Liguria* la qual Città egli prefe e Taccheg- 
giò; 

1 4 ) Por. de Imper. cip. il. pag. tj. y». Val. ter. Frane 
lib. iv. p«g. 169. 

( « ) Calfiod. lib. xii. cp. 34. pag. 199. 
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gii) ; e quindi dopo aver dato il Tacco alla Cittì di Pavia , e 
a diverfe altre piazze in quetle vicinanze , te ridufle in ce- 
neri , e paltò a fil di fpada tutti quegli abitanti , che non fi 
erano fai vati con una opportuna fuga . Avendo Attila ofler- 
vate in Milano alcune pitture , le quali rapprefentavano gl* 
Imperatori Romani fcduti Tu Troni d'oro, e gli Stiri, cioè 
i Coti o Unni proli rati a* loro piedi , fi fece anch’efib dipin- 
gere fopra un Trono cogl’ Imperatori Romani , che Tulle lo- 
ro fpalle portavano Tacchi pieni d’ oro, i quali votavano a* 
Tuoi piedi (/) • Dalla Liguria Attila volta avanzarli verlò 
Roma, la qual Cittì non era in Alato di fargli refificnza; ma 
i fùoi Tolda» ricordandoli dell’ immaturo fine di Alarito , il 
quale morì poco dopo di aver Taccheggiata la fuddetta Me- 
tropoli, uTarono ogni loro sforzo pofilbile per difioglierlo da 
sì fatta rifoluzione, nulla olìante la loro accefa voglia di Tac- 
cheggiare. Attila difprezzò un limile loro augurio ; ma poli 
conciolfiachè le Tue truppe follerò grandemente diminuite , 
per la mancanza delle provvifioni , c per le malattie, che^» 
tra loro faceano finge , ed Aezio avelie nel rempo medefi- 
tno con un rinforzo, che a lui mandò Marciano dall' Orien- 
te , disfatto un difiaccamento di Unni , egli fiimò a propofito 
di differire la fua marcia verfo Roma, e di prolègnire le fue 
devafiarioni nelle vicine Provincie . In quello mentre Pia- 
lentiniano, poiché altra fcamponon vi era per lui, mandò 
ad Attila con propofizioni di accomodamento una folcane^» 
ambafeiata , di cui volle far capo il Gran Pontefice S. Leon* 
personaggio rinomato per la fua eminente pietà , eloquen- 
za , e dottrina , ed i Tuoi Colleghi furono Alb'teno o Avieno , 
il qual era fiato Confole nell'anno 4$o.,c Trigecio , ch’era 
fiato perì’ addietro Prefetto . Quelli trovarono Attila lun- 
go le fponde del Menzo , non molto lungi da Mantova , e fu- 
rono da lui ricevuti con ifiraordinarie dimoi! razioni di {li- 
ma . Atti/a conchiufe con Leone , il quale forprefee raddol- 
cì il Tuo animo colla Tua eloquenza , una fpecic di trattati, 
il quale per quel che fembra non Tu altro che una tregua; im- 
perocché egli minacciò di ritornare nell’ Italia , e profe- 
guire le Tue devafiazion* con maggiore crudeltà che mai. 
Tomo X L. S ' ove 

(/) Jorn. ibid. pag. f/3. 
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ove non gii fi forte m«ndau la Principeflk Oaorié eoa quell* 
porzione degl’ Imperiali tefori , che a lei era dova» . Uno 
degli articoli di quello trattato fu, che I* Imperatore dovef- 
Valen. i« P a g af e un’annua penfionc ad Attila. Come adunque fa 
tini.ro •fettoferitto quello trattato , Attila rollo ordinò a’ fuoi l/«- 
c'icbiu. ni di allenerfi dalle oftilità, e lafciando I’ Italia, fi ritirò di 
dt un Jà dal Danubio (g ) . Damajco , il quale fiorì circa quello 
trattato tempo, ferire, che fu data una fanguinofa battaglia l'otto 
tda * ® ura • ^ ra * Romani , e gli Siiti Cotto la condotta 

di Attila; e che ta llrage fu grande in ambedue le parti, a v- 
Attìla vqgnachè ni uno forte rimafto in vita a riferba de* Capi, e»# 
fi ritira d’ un piccolo numero delle lor guardie i ma poiché il lodato 
dall’ I- Autore foggiugne, che le anime degli uccifi proieguirono 
talu. jj combattimento eoo grande ilrepito per tre giorai e rr * r 
notti (b ) , quindi è , che tutto il Tuo racconto può riguar- 
darfi come favolofo . 

Ama» L’anno feguente 433. io cui furono Confoli OpUioru e 
dopo il Vintomalo , avvegnaché Attila non fapcrtc vivere in pace . 
Diluvio nè potelTe foffrire , che gli altri di quella godeflero , aura* 
.. ™ 5 1 • verfando la Rezia , e feguendo il corlo del Rodano, entrò ina- 
* 4jj " ip el,atam * nte ne * paelè oggidì conofciuto l'otto il nome di 
di Roma Oelfinato , t Ci avventò contro gli Alani, a’quali Aezio ave* 
iac0. conceduto di llabilire la lor dimora ocWalentinefe focto l a f 
condotta di Songiban . Ma poiché Ttrifmondo Re de’ Vifigo . 
Attila //, i di cui dominj erano divifi da quelli degli Alani , fola- 
•• ' ut Ila mente fi ume Rodano , ben fi a c curie , che Attila dopo a- 

G»l"i» * ver r,c ^ ott * * n fcrvitù gli Alani , non mancherebbe d’inva- 
dere i fuoi territori, f» unì *’ luoi vicini con tutte le forze^» 
Ove è del fuo Regno, ed avendo riportata una compiuta vittoria 
disfatto da Attila, I obbligò a ritornarfene con vergogna nel fuo 
i* J° ri * proprio paefe ( /) . domande, « Sigebert 0 fono i foli Scrit- 
on °* tori, che fanno menzione di quella feconda Icorreria degli 
Unni nella Calila ; e Valefiv dubita molto della loro autorità, 
e fpecialmente di quella di Giorunode, il quale fembra di non 
«Acre flato appieno informato dell’-lrtoria d o'Vifiguti . At- 
_ ' fila 

( g ) Uem pag. «74. ad (fif . 

( &.) Phot. cap. *41. p.g, 1040. 1041. • 

l » ) Jorn. p.g 6 71 . 6 7 j. 
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àia indi t poco morì » cioè o nel corrente anno 49). , o oe( 
feguente 454. , e ccn lui terminò il Regno » o piuttofto V 
Imperio degli Unni nel Settentrione* imperocché fi accefie 
una guerra civile dopo la fua morte fra la fua numerofa pro- 
la * il che diede tin’ opportuna occafione alle varie nazioni 
da lui foggiogace difcuotereil giogo, e ricuperare la loro 
antica libertà , tìccotne noi piò diffufamenre rapporteremo 
nell’ I fiori» degli Unni , e delle altre nazioni Sattentriotialr . 
L’ anno ftefTb Tori/ menda Re de’ Vifigoti Ai uccifo in Talofa 
Capitale del Zoo Regno da due de' Tuoi fratelli , cioè Teoso- 
fie* e Ftederico , e fu fnceeduto dal primo , al quale Af otti- 
mare Sidonio , Ch’era fuo intimo amicò e familiare, fa grandi 
dog) , elalrando le lue azioni piò di quelle di fao padre, 
chiamando lui protettore ebaloardo dclPJmperio(f). 

Mentre faceanfi quelle cole nell’ Occidente, Ai convo- 
cato il Concilio di Calcedoni a nell’ Oriente col confenfo del 
Papa S. Leone per ordine di Martiano,\\ quale non pertanto 
fembra d’aver affittito in per fona fo lame rue alla fciEone.che 
fu tenuta nel giorno vcmicinquefimo di Ottobre ( /). L’an- 
no fi e (lo l’ Imperatore promulgò una legge , proibendo 
chicchefiia l'otto pena di morte di fagrificare agli Dei , o di 
onorare fin anche 1 loro templi con fiori , e condannando a 
Governatori ed ufiziali , i quali farebbono fembiantedinoit 
vedere sì fatte ed empie pratiche., a pagare -cinquanta lib- 
bre d’oro.f m ] .L’anno appretto quantunque i Saraceni , i 
Nub) , ed i Blemtnj facettero incurfione nell’ Imperio , pur' 
tuttavia furono disiarti dalle truppe di Marciano, e corret- 
ti a chieder la pace * la quale fu loro accordata dall’impera- 
tore fotto condizioni però molto vantaggiofe all’Imperio,' 
come Prifio ci afiìcora-, il quale accompagnò gli Ambafcia- 
tori Romani a Damajca , ove fu conchiofo il trattato ( n ) . L* 
anno (eguente 493. c (Tendo accaduta la morte di Attila, fi 

S a ribel- 

* 1 

( k ) Sid. car. vii. pag. 347. & ep. il. ad vi, pag. 4. car, 
XH. pag. 400. 

(/) Concil. tom. iv. pag. 774, 1ji. 

(m) Cod. juft. lib 1. tit. 11. lcg. 7. pag. lof. to6. 

(» ì tvagr.Jib. 11. cap. f.pag, apf.Fnf. pag. 40. Nkapb. 

4 »b. zv. cap. 9, pag. di. 
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Molte ribellarono da' Tuoi figliuoli moire nazioni, eh’ erano ft nf .j 
Sartore per I* addietro Soggiogate dal conquillatore lor padre, e do* 
udite ni mandarono ed ottennero licenza da Marciano di flabilirlì 
fi P obi- oe ii a Tracia ed Illirico , i quali paefi erano prefTochè intie* 
nella r>men te Spopola ti dalle frequenti Icorrerie degli Unni ed al- 
T’rscia , * r ‘ barbari .Fra quelle nazioni fi fa motto de’ Squiri , Sata- 
ni miri* gairi , ed Alani , i quali fotto la condotta di Coniata loro 
co. Reo condottiere fermarono il loro foggiorno nella Seizié 
; Minore , e nella Mtfia inferiore . A’ Ragioni poi , Sortitati , 
c Ccmattdrioni furono adeguare delle terre nell’ Illirico vi* 
cino ad un luogo chiamato il Cajìello di Marte-, a 'Goti co* 
illunemente appellati Ojìrcgoti , o Goti Orientali , per diftin- 
guerli da’ Vifgoti o Goti Occidentali » i quali pofeirdiven- 
nero padroni della Spagna , I* Imperatore Marciano concef* 
fc tutta la Pannania, da Cirmio oggi Sirmisb nella Sclavonia 
fino a V indobona prefenteraente Vienna nell’ Auflria , che fa 
a dir vero un vaftiffimo tratto di paefe , comprendendo mol- 
te Città . Quelli Goti erano allora governati da tre fratelli • 
cioè Valetnir o, Teodomiro padre di TeodoricoW Grande, che 
fu pofeia Re dell’ Italia , e Vidimiro , i quali fi divifero fra_# 
loro una tal ellcnfione di paefe ,Valemiro fidando la fua di- 
vora nella parte Orientale di etto, Teodomiro nelle Occiden- 
tale , e Vidimiro fra l’ altre due (o) . 1 Goti, egualmente che 
gli altri barbari, riconobbero l’autorità degl’imperatori 
Cojlantinopoli tatti , e furono fudditidell' Imperio; ma con- 
ciofliachè net tempo fiefio i loro Principi pretcndeflèro un* 
adoluta e fovrana autorità fopra il lor popolo , frequente- 
mente addiveniva , che gli uni fàcedero guerra contro de- 
gl’ altri. Quindi eziandio uno de’ figliuoli di Attila chiama* 
to Emac , e diverfi altri Unni fi fotromifero Romani , il 
quale adeguarono loro delle terre , sì ne’ più dittanti e ri» 
B Morte moti confini della Sci zia Minore, nella Dacia, che fr« i Sar- 
dtll'lm • mari neli’ Illirico [ p ] . L’ anno medefimo morì nel mefe dà 
feretri - Luglio l’Imperatrice Pulcberia figliuola di Arcadio , forclla 
ee Pul* di Teodofia //. e moglie di Marciano . Efla in virtù del Tuo 
cherfa . tetta menta , che fu confermato • pollo in efccuzione 

eoa 

( • ) Jom. rcr. Goti. «»p. jo. *d J*. pag. Ot. 

(/ ) idem ibid. 
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con gran fedeltà da Marciano , lafciò a’ poveri le immenfej 
ricchezze che pofledea , ed i fuoi ricchi mobili ed addobba- 
menti ( q ) . Ella fa una donna di ftraordinarie parti , ed a ri- 
guardo della Tua efemplare pietà viene onorata non Colo da' 

Greci , che da’ Latini col titolo di Santa . DìTtra. 

L’anno feguente 454.1 nel quale Aezio fu Confole la_, 
quarta volta , e Studio , è rimarchevole per la caduta e mor- data « 
te di quello sì gran Comandante , la quale gli fu foprattutto mine di 
cagionata dalle maligne infinuazioni d' un Eunuco detto Era • Aezio . 
elio , il quale avendoli guadagnato un «doluto dominio full* 
animo dell’ Imperatore , facilmente perfuafe il debole Prin- datoli 
cipe , che Aezio afpirava all’ Imperio , e manteneva una pri- Diluvio 
vaca corrifpondenza co’ barbari, affine d’innalzar fé Redo 3453. 
col loro mezzo alla dignità Imperiale . Aezio dal canto fuo di Cri fi. 
diede qualche occafione all’ accufe dell’Eunuco, facendo 
premurofiffime idanze all’ Imperatore di adempiere la prò- dl Roma 
medi», eh’ egli avea fatta di dare in moglie!» fua figliuola pri- 
mogenita Eudocia a Gaudenzio, il qual era fuo figliuolo. Or 
le lue importune richiede diedero pefo alle calunnie di E - 
radio , e confermarono il debole e gelofo Imperatore ne* 
fuoi fofpetti, i quali , fecondo l’ avvilo di Gregorio àiTours 
( r ) , e di rutti gli Scrittori di que’ tempi , erano affatto va- 
ni , ed infuffiftenti ; ma con tutto ciò il fuo tradimento ver- 
ità il Conte Bonifacio , e varie altre perfone manifedamente 
prova , com’ ei non fi recava a fcrupolo in tutte l’ occafìonà 
di fagrificare la fua cofcienza al proprio innalzamento . Al- 
cuni pretendono, ma fenza poter recare alcuna pruova con- 
vincente, e probabilmente fenza verun buon appoggio di 
ragione, eh’ ei fia fiato il principale motore di tutti que’ di- 
fturbi , che accaddero durante la fua amminidrazione (s) . Si 

dice , che Petronio Maffimo abbia molto contribuito alla » 

morte di Aezio con indurre gli Eunuchi della corte a per* 
faadere all’Imperatore, ch’egli a nulla meno afpirava, 
che al confeguimento del fovrano potere . Or tutta la mira 

• , di 

(7) Marc. Chroft, 

(r) Greg. Tur. Hid. Frane, lib. li. cap. 8. pag. 177, Va» 

lef. pag. tyf. 

it) Valcf. pag. 176. Bucfc. Belg. pag. 318. 
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di MaJJtmo la ciò altro non era , che di levare dal Mondo 1* 
Bilica perfona , la quale fapea mettere in (icaro il Principe, 
c fot tra rio da quella vendetta , eh’ egli avea ((abilito di fare 
contro di lui, a cagione d’ un affronto poc* anzi ricevuto (r), 
c del quale or ora favelleremo . Checché però di ciò fia , e- 
gli è certo, che effeudofi ((abilitala morte di Aezio, Valen- 
tiniano gli ordinò tra giorno, che lo accompagna (Te al Palaz- 
zo, fingendo di avergli a comunicare un qualche affare di 
fomma importanza . Aezio obbedì al comando, e fenza indu- 
gio alcuno fi portò a 11 * appartamento dell’ Imperatore in_, 
compagnia di Boezio PrafeBus pratorio fuo intimo amico , 
e di molte altre perfone ; ma il l'olo Aezio fu ammetto nella 
camera del Principe , ove appena fu egli entrato , che Va- 
lentiniano il trapifsò colla fpada , e quindi coll* ifliftenza_, 
degli ufuiali, che gli erano dattorno , cioè di Eradio , lo 
privò di vita in una guifa la più barbara e difumana (») . Ed 
in queffa maniera cadde vittima dell'altrui furore il miglior 
Generale della Tua età , il terrore di Aitila , il baloarrdo del- 
le Provincie Occidentali , dice Sidonio, per mano del più 
gran codardo e vile uomo, che foffe in tutto P Imperio (wv). 
Dicefi, che avendo un giorno Valentiniano domandato ad un 
Romano , le aveffe fatto bene in togliere di vita Aezio , il Ro- 
mano rifpofe , che egli non fapea dirgli , fe aveffe fatto be- 
ne o tnale^ma però (limava, ch’egli fi aveffe tagliata—, 
la mano diritta colla finiffra (x) . Quindi furono fimil- 
mente privati di vita il Prefetto Beavo , e tutti quelli 
che aveano accompagnato Aezio al Palazzo Imperiale , av- 
vegnaché fodero chiamati P uno dopo P altro nella camera 
deH’ Imperatore ( jr } . Queffa fanguinofa tragedia accadde , 
fecondo il penfameuto di T tofane , in Roma [ z] . Indi Va- 
Itntiniano immediatamente (pedi Ambafciaton agli Svevi , 

•e ad 

(#) Jota. reg. Sve. pi*. tfj4. 

I « ) ldit. pig. 30. Prolp. Marc. Chton. Theoph. pag. yi. 
Sid car v. pag. ji*. 

(su) Sid. car. vii. pag. 54*. 

(*) Frrfec. Vandal. Hift. lih. ». cip. 4. pag. at», 

(jr ) Profp. idat, Marc. CafCod. tee. 

4 * ) Theoph. pag. gt. 
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t ad altre nazioni Armiere per farle avvitate della morte di 
Aez'to , e per confermare rue’ trattati , che quello Generale 
avea conchiufì eoa eflo toro (e) : ma fembra , che te novelle 
della morte di quel gran personaggio incoraggirono piutto- 
flo alcune d’effe a fare feorrerie nell’ Imperio; imperoc- 
ché nel principio dell’ anno Tegnente gli Armorici , cioè gli 
abitanti della prefente Brettoni e Normandia , vivevano 
in continuo timore di vedere ogni giorno i Soffiai lungo le 
loro codierei come io fatti gli Alemanni pattarono il Reno 
vicino Bafilea, ed i Franchi diedero il guado a’ territori di 
Magonza e Reims (b). 

L’anno Tegnente 45 5. in cui fu Confole Valenti ni ano 
I* ottava volta intieme con Antemio genero dell’ Imperato' 
re Marciano , I* Imperio Occidentale fu involtola infinite-* 
calamità . L’ Imperator Valentiniano fu alTa/Gnato e morto 
a’ diciaflette di Marzo , e l’ Imperio fu occupato da Petro- 
nio Maffimo nipote di Magno Clemente Maffimo » il qual e, . 
avendo ufurpata la Sovranità nell’anno 383. fu prefo e po- 
llo a morte da Teodofio il Grande nell’anno 388. Gli Autori 
ci danno il feguentc ragguaglio dell'infelice line di Valen- 
tiniano , e della ofurpazione di Maffimo. ElTendofi Petronio 
Congiunto in matrimonio con una Dama egualmente fa mota 
per la fua bellezza e caftità , Valentiniano rimanendo prefo 
dagli allettamenti di lei, fu accefod’un amorofa fiamma-, 
Vero d’ edili ma ccncioffiachè la di lei virtù re fi A e fi* non 
pure a* Tuoi donativi , che alle fue minacele , e promette, e- 
gli ebbe ricorfo al feguente artihziofo ftratagemmi : egli 
mandò un giorno a chiamare Maffimo , volendo con effo lui 
giuocare a'dadi, e poiché in giocando gli guadagnò una 
tonfìderabilc fornir. a , obbligollo a lafciare- il Tuo anello co- 
me in pegno per il pagamento di quel denaro che gli dovea. 
Quindi Valentiniano mandò lecretamente quello anello alla 
moglie di Maffimo, pregandola a nome di luo marito di por- 
tarla! Palazzo, e fare una vifìta all’Imperatrice .Or la Da- 
ma avvegnaché cono'cefle l’anello, di tutta fretta andò al 
Palazzo in adempimento de’ fuppotli ordini di luo marito , 

fe- 

f a ) Idit. Ci'.Ticid. dee. 

( 6 ) Sul. car. vii. pag. 54», 
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fenonchè fucila condotta da alcune perfonead un tal fin» « 
a bella polla deftinate ad un rimoto appartamento, ove Va- 
lentiniano , lenza predare alcun riguardo nè alle di lei lagri- 
me, nè alle preghiere, le tolfe per forza quel che a lei era in- 
finitamente più caro della fua propria vita. Indi nel ritorno, 
che fece a cafa, fi (temperò in un profluvio di lagrime, rim- 
proverando con termini i più mordaci e pungenti fuo mari- 
to , eh* ella credeva avere avuta parte nel di lei difònore, c 
nella fua propria infamia. Maflimo d’altra parte allora eflen- 
dofi in prima accorto deli’ empio artifizio dell’ Imperatore, 
ne fece torto confapevole fua moglie, e rifolvette a qualun- 
que rifico di vendicarli contro di ('aientiniano (c). 

Maflimo In virtù adunque di si fatta determinazione Maflimo ri- 
ptryeu- corfe agli amici di Aezio , che l’ Imperatore a vea facto poc* 
anzi aflalDnare , e fpecialmente a TrauJIi/a, ed Optila ovve- 
vì oleata ro 0ctilla dae labari* * quali aveano fervilo fotto quel Ge- 
fatta a aerale , ed erano flati da lui diflinti con particolari fegni di 
fua t» 0 - dima . Quelli prontamente imprefero a vendicare la morte 
glit fa dellor vecchio Comandante, e nel tempo tnedefimo il difo- 
ucci Jtte nore recato a Maflimo-, in modo che eflendofi in fìtti lanciati 
• no*** contro Falentiniano , mentre fi flava divertendo nel Campo 
1,11 * M arzio in Roma , dapprima ucci fero il fuo favorito Eunuco 

Eraelio, il quale coraggiofamente s’ interpofe,e procurò di 
falvare il fuo padrone , e quindi privarono di vita con mol- 
te ferite l’ Imperatore medefimo alla veduta di tutta la cor- 
te [</] . Procopio , e Giovanni di Antiochia , il quale eviden- 
temente copia da lui, fono i foli Autori, che fanno menzio- 
ne della grave ingiuria fatta a Maflimo . Sidonia , e /dazio 
fenza fare il menomo cenno d’ un Amile oltraggio, attribuì- 
feono la morte di V aientiniano alla (terminata ambizione—» 
di Maflimo , il quale allora folameute farebbe rimaflo piena- 
mente foddisfatto, quando fofle giunto ad occupare lo ftef- 
fo Imperio (e) . V aientiniano fu uccifo a’ diciafiette di Mar- 
zo di quel corrente anno 4$s«« dopo efler vifiuto trenta- 

quat- 

(f ) Procop. Bell. Vand. lib. ti. eap. 4. p«g. i85. 187. 

( / ) Mire. Idar. Ca/fiod. Ciiron. Evagr. cap. 7. pag. :p8. 
Jorn. reg. Svev. pag. óy*. Greg. Tnr. pag. 177. 

(f ) Sid. lib. 11, c p. 13. pag, 57. Idat. pag. jj. 
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quinto *n&i , ed averne regnati ven tinove e cinque me fi i r . 
circa, contandoti da’ ventitré di Ottobre dell* anno 42 5., al- 
lorché egli fu in prima dichiarato Augufto(f ) . Stimali , che 
la Tua tomba fia tuttavia elidente in Ravenna ( g ) . 

< -> Or conciortìachb Valentiniano forte un Principe di po- - 
co talento , venne perciò intieramente governato dagli Eu- r , dt fì, 
nuchi della corte, i quali difponevano a lor piacere di tutti Impera . 
ì grandi ufizj, facrificando il bene del pubblico, e l'onore., ter Vi. 
del Principe al loro privato interefle . Ei non ebbe corag- leatioi*. 
gio badante di guidare le fne armate in perfona ; ed oltre a °° * 
ciò, a riguardo della fua effeminata e molle educazione , era 
divenuto adatto incapace di (offrire i travagli e fatiche d’ u- 
na vita militare. I foli viaggi , eh* egli imprefe, furono da 
Ravenna a Roma , e da quella Metropoli di bel nuovo a Ra- 
venna-, tenendoli in ambidue i luoghi Tempre chiofo nel Tuo 
Palazzo con una greggia di Eunuchi , e con dare libero sfo- 
go fenza alcun freno alle Tue più brutali inclinazioni , febbe- 
re avelie per moglie una delle più vaghe e leggiadre donne 
di quel tempo [b). 

Il giorno dopo la fua morte , M affino , che ne fu l' Au- Maflfmo 
tore , afl'unfe la porpora , ed effondo falutato dal popolo Ro- *ff um * 
mano col titolo di Augujlo, immantinente innalzò il fuo fi- v* ^ r " 
gliuolo chiamato Palladio alla dignità di Cefare . M affieno **** * 
era difeefo da una illuftre famiglia di Roma , ed avea eferci- 
tati con grande applaufo e riputazione i primi impieghi nel- 
lo Stato: egli fu poffeditore d’immenlc ricchezze, le quali 
fi divife e godette co’ Tuoi amici, conducendo una vita quie- 
tae piena d’ogni comodo, e prendendoti tutti que’ diver- 
timenti e ricreazioni , che a lui potea fommimrtrare l’opu- 
lento Tuo patrimonio .Quindi non al torto egli cominciò 
provare le anliofe cure ed affanno!] penfieri, che infeparabili 
fono dalla corona, fpecialmente quando li è quella procu- 
rata ed ottenuta per mezzi illegittimi , che torto fi pentì di 
quel parto che avea dato, avidamente defiderando la pri- 
Tomo XL. . T mieta > 


(f) Idat. pag. 30. 

( g ) Mab. Iter. lui. pag. 4». 

( b ) Theoph. pag. 93- Zon. pag. 40. Confi. Manafl’. paf. 
51. Procop* Bell. Vanii, lib. 1. cap. j. pag, 
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Oliera Tua condizione . Sidonio fcrive , che nella fteffa prime 
notte , che Mafjimo alloggiò nel Palazzo Imperiale » fi» intc- 
Maffìmo f 0 gridare ad alta voce .* Fritte Damocle, il di eoi Regnu tu- 
drft’?* mi tidò e finì con un pranzo*. Che anzi egli ebbe alcuni penfie- 
per c»°- r * di abbandonare Roma , e gitrare le iofegne di Mtertè , e^» 
mnndan-à * ripigliare in qualche angolo dell’ Italia il primiero fuO’ 
tefupr e- tenore di vita (/) . Ma concioflìachi i fuoi amici lo diftoglief* 
ma di fero da nna tal deliberazione, egli deftinò Avito , che allora 
tutte l* fi- ritrovava nella Galliti Comandante Generale delle armate 
f°™ Ramane \ il quale immantinente fpedì Meffìane, perchè fa- 
omane. 30^ M J' eedorico Re de* Vi/Sgoti l’ e fa trazione di M a fi- 

mo aU’ Imperio i fìcchènon molto dopo il mentovato Gene* 
rale fi portò a conferire in per fona col Re G otite, ed entrò 
in Tohfa accompagnato dallo (ledo Teodorico a mano dirit- 
te. e da uno de’ fratelli del Principe alla finiftra , Quindi egli 
•ra già in punto di conchindereun trattato con Tendente* 
Eudoffia, quando inafpet rata mente ricevette le fpiaccvoii novelle del~ 
eo /ir etto la morte di Mafjimo*. onde pensò di teoere diverfa condot- 
te prem • ta ,e prendere altri efpedienti (è). Or conciofHachè la mo- 
litT f glie di Maffimo foffe morta poco dopo il rapporto affron- 
Maffimo to | e - r i cevu t 0f |* u furpatore fuo marito , affioe di poter 
Vito m !m- * ver ^ qualche titolo alia corona, obbligò Eudoffia vedovo 
vitaGe n- del defunto Imperatore a prenderli lui in manto contro la 
fcrico a di lei inclinazione, pochi giorni dopo I* uccisone di fno ma- 
vemire rito; e nel tempo medefimo diede in moglie la di lei figli uo- 
utlf Ita* Eudotia a fuo figliuolo Palladio .. 

*** - Poiché dunque Eudoffia , la quale avea amato Valenti - 

titano con grande affetto , fu altamente concitata ad ira , io 
veggendofi contro la Tua volontà maritata a quella medefi- 
ma perlona, cheavea privato il fuo caro conforte ai della— 
vita , che dell’ Imperio v riloIvette ad ogni corto di vendica- 
re la morte del fuo primiero marito , e l’ affronto infieme— 
eh’ era li farro al fuo-letto nella pedona di lei- Per la qual 
cofa accecata dalla padrone , ed- avida di vendetta, prefetali 
efpedienti, che riuscirono fatali sì a lei medefima, che a Ro- 
ma , e da tutta i' Italia , imperocché non affettando alcun— 

foc- 

|») Sii. lib. tr. ep. 1;. pag. fy. < 1 . 
ì * t Idem car. vi,. p»g. j 4 j. 344, 
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focccrfo dalla. parte di Maritain, il quale per avventura non 
• volta impegnarli in una guerra civàie , «Ila fpedi an fidato 
medaggiero a Gtnfeeico nell’ Africa , (congiurandolo di ve» 
aire a veodicare la morte del tuo amico ed alleato Valenti* 
tu ano , e .liberare lei dalle braccia d'iun -tiranno , eh’ era fiato 
l’ omicida di fu ora a rito (/) .. Alcuni. Autori affermano, eh* 
ella fcrifTe al Re de* Vandali di Tuo proprio pugno, aflìcu- 
randolo , eh* egli -non incontrerebbe grande refifienza nell* 
Italia , * promettendogli di afEfterlo con tutte le Tue ione. 
Sì fetta ambafeiata fu molto aggradevole a G inferito ,il qua- 
le da lungo tempo area defiderato , che gli prcfentafle <una 
file-opportuna occatione, ch’egli per quello abbracciò<con 
gran gioja; talché mettendofi a mate lenza perder tempo , 
dirizzò il Tuo ceffo a dirittura verfo Roma . Come intanto fi 
vide dapprima -comparire, la tua numero fa flotta , i princi- 
pali cittadini* ctutce'le pcrfonc di-riguardo percofie da ter- 
rore , in cambio di porli in iftato di difefa , penfarono {bla- 
mente a provvedere alla loro Calvezza colla fuga («). Fra_» 
•quefti vi fu lo ftefla M affimi , ma mentre fuggiva con quelli 
delia fua corre .il popolaccio altamente accefo contro di lui . 
perchè in al fatta vergDgnofa guifa abbandonane quelli , eh* 
era fuo dovere di proteggere, folievandofi tutto alT ùnprov- 
vifo , lo perfeguitaronocon lanciargli contro nembi di pie- 
tre 4 la qual «olà oflervando alcuni ufiziali di VaUntiuiana * 
anch* eglino li avventarono contro di lui » ed un fuldato-Ru- 
mano per nome Vrfo gli diede 1’ ultimo fatalecolpo(*).II 
fuo corpo 'fu igoomimofamenteftrafcinato per le principali 
firade della Città, e dopo edere giaciuto per qualche tenqao 
efpofto agl’ infuiti della infuriata moltitudine, fu girtatonel 
Tevere t e tale fu ilfinedell’ ufurpatore M affino , dopo ede- 
re vifiuto circa felfent’ anni , ed aver portato il titolo d’ im- 
peratore tre meli meno cinque giorni. Si fuppone *che Pal- 
ladio fuo figliuolo fia foggiaciuto al medefimo fato , 

Tre giorni dopo la morte di Mafjimo, cioè i* quindici 
di Giugno r Gen ferito entrò in Roma lenza veruna oppofizie- 
■ V.;.' .VX -V. ìm- Mì fi 

( 7 ) Evag. lib. ir. cap. -7, pag. api. 

( m ) Sia. pig. 174. 

in ) Prccop. pag. tltf. Jorrund, rer. Goth. Cip, 47, pig.f 7 f» 
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ne , e l’ abbandonò alla difcrezione de’ fuoi Mandali , rigoro* 
famence però ingiagnendo loro di non appiccar fuoco . 
Città, nè fpargere il fangue degli abitanti, fecondo la prò* 
me Ha che aveane fatta a Leone il Grande allora Pontefice Ro- 
mano, il quale era ufcito fuori ad incontrarlo («). Effi con* 
tinuarono a (lare nella Città per lo fpazio di quattordici 
giorni , faccheggiando non foiamente le cafe private , m&_ * 
fpogliando eziandio i pubblici edifizj di tutti i loro ricchi or* 
natnenti, e fin anche le Chicle de’ loro Pagri vali . Fecero io 
oltre un numero incredibile di prigionieri, ognuno impadro* 
nendofi di quelle donne , che piò gli piaceano , e fra gli uo* 
mini di quelli, che ciafcnoo filmava di potergli recare mag- 
gior emolumento . Genferico medefimo sforzò il Palazzo Im- 
periale , ed eftendofi impofleflato del teforo , c di tutti i rie* 
chi mobili, che quivi ritrovò , gli fece mettere a bordo d’ un 
Hu dolili > n fi en, e coll' Imperatrice Eudofia , colle fue due fi- 

t le fue gitole Platidia ed Budocia, e Gaudenzio figliuolo di Aczio, 
figliuole e trafportolli tutti in ifcliiavitù. Fra le altre fpoglie fi fa-» 
fono con - menzione di molrifiime fiatue , onde ne fu caricato un va- 
ifotie in fcello ; della metà della copertura del Campidoglio , eh’ era—» 
ij còla vi- ^ rame > ricoperta di foglia d’ oro ; di certi fagri vafi d* oro 
arricchiti di pietre preziole : e di quelli eziandio , eh* erano 
fiati peri’ addietro prefi da Tiro dal tempio di Gemfalem - 
me, c portati a Roma . Quindi avendo Genferico in il fatta—, 
guifa fpogliata la Città di tutte le fue ricchezze e pregiabili 
. ornamenti , ritornò colla fua fiotta nell’ Africa , ma perdet- 
te nel fuo patteggio quel navilio, che crafporava le fiatue 
Ip] . Marciano intanto avvegnaché foflè tocco al vivo per 
la difgrazia di Emdojfia, e delle due Principeiìe di lei figliuo- 
le , fpedì Arobafciatori a Genferico , caldamente pregandolo 
» volerle mettere in libertà ; ma Genferico deprezzando sì le 
di lui preghiere , che le minaccie , fe le ritenne fino all’anno 
462. , allora quando mandò indietro Eudoffia con Placidia 
fua feconda figliuola a Leone fuccelTore di Marciano . Quan- 
to poi ad Eu dacia t gli la diede in moglie ad Unnerico fuo fi- 
gliuolo primogenito, il quale ebbe da lei llderico, che fu po- 

«• .< C- ta . : fci * 

( • ) Thfoph. p»g. p j. Vift. Profp, Cron. . ,r * 

(f) Thecph p«g. pj, fivagr. pag. p8. Precop, pag. iJBp. 
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foia Re de* Vandali nell’ Africa (?) . Ne»' Oriente Marcia- 
no io qucft'aooo pubblicò una fimo fa legge . che fecondo al- 
cuni , avea la data del primo di Maggio , e fecondo altri de* 
ai. di Aprile , nella quale concedette ad ognuno la facoltà di 
lafciare in legamento agli Ecclefiaftici e Monaci qualunque 
cofa loro piacefle , e rivocò le leggi degli altri Imperatori 
Tuoi predeccfTori , le quali proibivano alle vedove , e Duco- 
nette di lafciare alcuna colà in teftamento alla Chiefa(r). 
Quella legge è indirizzata n Palladio , eh' era PtaftSus prò* 
torio, cui è (ìoiilmcnte diretta un’altra legge contro gli Rn» 
tubi ani pubblicata in Coftantinopoli nel primo di Agojto (a). 
Dei pochi Scrittori, che fiorirono fotto Val eot intano III. ne 
[favelleremo uella feguente annotazione ( F ). 

• * • ' . 1) 1 *' -jli. u* . ? . ;* ». * 1 j i 1; : » • r j • • * 

- '• 1 Avito, 

( r ) I#a Cronaca d’ / ciazio ci è fiata di grand’ ufo in ifcriva- 
re 1 ’ Ifioria del Regno di V aitatimi *»» . fii fu nativo di Lamego- 
ma nella Provincia dà Stira , che allora fi apparteneva alla Gali- 
eia , ma prementemente fpetta al Regno di Ptrtogallo . Concio! - , 
fiachè i Tuoi genitori follerò morti in tempo eh’ egli era molro 
giovane , ei lafciò la Spagna ■, e fi ritirò nell’ Oriente, ove vide 
S*" Girolamo , Eulogia di Ct fatta, Giovanni di Gtruftitmmt, 
e Ttofilo di Alt (fan ària. Ei fteflb confeffa di non edere fiato pie- 
namente ver fato nella polita e colta letteratura, e molto meno 
nello fiudio della Sacra Scrittura (pi ) . febbene quanto a quello 
.fecondo punto fembra , che Leoat 11 Grande Sommo Pontefice 
di Roma abbia porrata differente opinione ; dappoiché lo àmpie- 
4 Ò contro de’ Pri feilli ani fti (pa).Ei fu ordinate Vefcovo nel cen 
O quarto anoo dei Regno, da Valentiniano IN. cioè verfo 1* 
.mimi 417. concio fliachè ei conta il tempo, da che quello PrineW 
;Bft ‘ u creato Ctfart (pj) . Sigtbtrto ed alcuni altri Scrittori fup- 
pungono , eh’ ei Ha fiato Vefcovo di Lamtgona : e a dir vero le 
parole della fpa prefazione lafciano la cofa in dubbio, fe ei foffo 
Vefcovo , V Ricanto nativo della mentovata Città; ma nella fua 
Cronaca dico, che il Vefcovo Jdanin fu prefo nella Chiefe 
-ti di 

{pi) Idaf. Cbron. pag. a. ad io. 

(pa) Leo. ep. xxii. pag. itfa. 

(93) Idea pag 4. , 4 - : »* 1 

' ' . . rf A I - 1 

(f ) Thcod. lib. 1. pag. jja. Prifc. pag, ae, . < 

[r ) Ccd. Thcod. nov, lib. in. tit. j, 

(r) Concil, tom. iv pag. 88 ( 5 . 88», : « ! ? >; 
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Avit » , o Flfvia M tùlio Avito, (ìccome vien appellato 
in un’antica medaglia (a), tra fUcodtftinato da Ma fimo Co* 

:• c : ■ ‘j . *. : 't-’man* ’ 

r • . • . ■ ■ " 

di Ai** Flavia , e che ritornò a Flavi* dopo tre meli di fichia* 
vitù(94). Or poiché Idazio evidentemente perla in quel luogo 
di fé fteflo , il Padre La ibi concbiudc , eh’ ei lì (lato nativo di 
Lamtg—a , e Vcfcovo di Aq ma Flavia (9 y) 5 la qual ultima Cit* 
ai Squf—t alloga nel territorio di Braga ne’ confini di Rtrtogal- 
4 * , appellandola Aqua La a TuraÉvrum . La— a Pontefice di Ru- 
ma blamente feriva , che tdaaia fu Vefcovo della Gattaia (96). 
Dupia vuole ,'cb* ei fu flato Arcivefcovo di Luga (97) , oon ri* 
flettendo, che IJatio fu ordinato Vefcovo nell’ anno 417.,^ che 
ieianni dopo la fede Àrcivefcovile di Lago era occupata da Afta- 
ria (98). Nell’ anno 4}». lAatia fu mandato da’ nativi della Gali - 
eia per implorare l’ affittemi di Anta , che allora fi trovava nel* 
la Galli» contro gli Svtvi , i quali in conrrovenzione degl’ arti* 
«did* un recente trattato . Taccheggiavano il paefe . Ei fece ri* 
corno dalla Gd//i« l’ anno Tegnente col Conte ttufaria mandato 
da Attia per trattare cogli Svtvi . (Quindi fu prefo dagli Svtvi 
nella Chic fa di Aqua Flavi a a’ vcntifei di Luglia dell* anno 4«a. 
ma dopo tee mefi di prigionia fu pollo in libertà . Nulla ottante 
le. guerre ed i difturbi , che regnarono a’ tempi Tuoi per tutto 1* 
imperio , e fpeciaimente nella Spagna , egli fcrifie una Cronaca, 
la quele, propriamente parlando , è una continuazione di quella 
di Sau Giralama . Quel eh’ egli fcrifTe dalla morte di V aitati , 
•ve comincia la fui Cronaca, turo al terso anno del Regno di Va- 
4 tutiniaua , 'e del fuo proprio Vefcovato , o lo 'copiò , come ei 
#efS» ci aflicura . da* migliori Scrittori , « lo apprefe da perfone 
d* una incontrattabile vejacità ; e quanto poi a tatto il rimene»* 
«e ei fteflo ne fu teftiononio oculare . (n oltre ferivo, eh’ «gH eh* 
àe la difgrasia di vedere l’ imperio Ramami ridotto dentro atìgu* 
Ai limiti . ed in gran pericolo di pordere quel pcco che ritenevi 
che lodifciplina della Chiefa era totalmeure negletta nella Gali- 
ria , c la libertà del popolo totalmente perdtfM vtoncioffiichi i 
barbari, che quivi ptevaleano, non riconoftefiere altra legge , 
«he 1’ arbitrario Jor volere e capriccio . Ei potW'lO'fua Cronaca 

•Ano 

(94) U*m f*g. J>. 

tpj) labb. Jcript. tim. tt. pag. 498, > •• 

(ptf) Lt». lem. 11. pag. 8*7. Sai. * -, v ’ 

(97) Dupla, tom. iv. Pag. Sii. 

"'{&) léat.-pag, ao. • » , 

r . - .• » * • 

((•? ) Colta, pag. 1317. 
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■andante Generale di tette le forze Romane , t fi trovava . 
nella corte di Teodorico Re de’ Vifigoti, allora quando gli f a ~ 


tono 


fino al terzo anno del Regno di Aatemio, cioè fino all’ anno 469. , 
quarantanefimo del Tuo Vclcovato' . La Cronaca d' Idatìo è di 
gran lume all* Moria di que* tempi, c fpecial niente a quella del» 
la Spago* ; donde l filar 0 ed alcuni altri hanno copiaro quafichè 
parola per parola. Nella petò di menoella non è del tatto efen» 
te da errori , e fpecialnrenre iti punto di Cronologia} coneioflia» 
thè o 1 * Aurore ifiefò o i fuoi copili! contano alcuoe volte il fino 
del Regno d’ un Imperatore , e il principio del Regno d’ un altro 
come due anni difiinti } il che come ognun vede , è un gtolfilfi» 
mo abbaglio. Gli anni degl'imperatori fono mai Tempre regnati 
colle Olimpiadi, e ad imitazione di Saa Girolamo, cogli anni del 
calcolo di En/ebio della nafeita di Abramo. L’ Era della Spagna, 

- à oer trent »nni anteriore alla noftra , è fognata nel princi» 
pio fui margine. Il Padre Sirmond, al quale noi fumo debitori 
di quell» Cronaca , vi avea anneffo un libro di Tavole Confolari , 
eh ei crede, che fieno fiate fatte dallo fteffo Autore. 11 detto Pa. 
are Sirmond pubblicò fidamente porzione di quelle tavole ; ma 
il Padre Labi è inferi il rutto nella fua Biblioteca nuova ; e Db 
C ange nel fu© Cbronicon Pa/cbale ( 99 ) , il quale fi ftende dal 
Con fola ro di Beato , che fu il primo Confole, fino al fecondo 
Conio ato* Ante»» odi’ anno qtf*. ; in maniera che le tavolo 
Conlolari terminano circa un anno dopo I» Cronaca . Nelle tavo. 
le non vi è notata altra Era , che quella di Spagna * la qual cofo 
ci di luogo a credere. eh’ effe fieno fiate fatte da qualche naaio» 
naie (100). EUeno fi tengono in cento di efattiffirae . ma ruttavi* 
Innovi feorfi in effe alcuni errori t il che fecondo ogni verifimili- 
tudine fi deve attribuire all'ignoranza de'copifti. Nel tempo di 
Carlo Magno un Cronologo Frauceft pubblicò un'epitome del» 
1 » Cronaca d’ Ida zio . la quale fi può trovare predo Caaifio (1) . 

L opera intitolata Notitin Importi fi fuppone che fia ffita 
Icritu nel Regno di Valentierinmo.il l. e Teodofio II. 5 quanrun- 
que alcuni vogliano nell* ifieffo ccrainciamento, ed alrri nell» 
fine del Regno di Teodofio , Quella Noti fin contiene un fuccin* 
io ragguaglio dt Ilo fiato dell’ Imperio in que’ tempi , cioè della 
Provincie , e de’ loro Governatori ; degli alrri Magillrati sì civili, 
eòe aulitati t de loro titoli, ed ufìziali ; delle loro forze non me» 

J • • . . . - •. no ^ 

( 9 # Labi par. J. Cange Cbron. Pafcb. pag. 439 

(100, Vede W,tt. od not. pag. 8. ir Noni de Ditele f. 
Barn, pag , * 

l’> Cani/, tom. il. pag. 5 * o. «41, 
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cono recate le novelle della morte dell’ afurpatore. Egli im- 
Arcadio mediatamente fece avvifato T colerico di quanto era accada» 
b proci a- to. il quale perciò fortemente prelibilo ad aflutnere la por» 
matolm- p 0r> ^ e j 0 f ece eziandio proclamare Imperatore da’ Goti in 
f»To*o. Tolojt a’ dieci di Luglio di quel corrente anno , prometten- 
f t , e pt- doglidi foftenerlo nella Tua novella dignità con tutte le forze 
fri a in del fuo Regno ( 0 ) . Nulla però di meno fembra , che Avite 
Arie* . non abbia prefo il titolo d’ Imperatore , fintantoché non fu- 
proclamato qualche tempo dopo, cioè agli otto di Agofie , 
dall’ armata Remano in Arles , e da tutti i principali perfo- 
Avito * Da SS' nella ■ Quindi Teodorico immantinente fi por- 

rìcevuto tò in Arles accompagnato da’ Tuoi fratelli , per congratularli 
anche in col nuovo Principe del fuo innalzamento all’Imperio, e fu 
Roma ra- J a lui accolto come uno , al quale egli era principalmente—» 
me Im - unu(0 p er i a dignità che godea ( vv ) . Da Arles il nuovo lm- 

#rfTri- P emore ® P lrt * ‘ n< *‘ * P 000 ver ^° Roma » ove fu ricevuto 
r »»«/!•/'«- d*l popolaccio con grandi fegni c dimoftranze di gioja . Or 
te J da Marciano , che nulla tanto a vea a cuore, quanto il pubblico 
Marcia* bene e la tranquillità , prontamente approvò la fu3 promo- 
no . none , e lo riconobbe per Tuo Collega ( x ) . L’ anno tegnen- 
te , * 

no terrellri , che marittime; della loro fanteria e cavalleria idei- 
le loro truppe si Roman» che foraftiere , e de* luoghi ov’ effe e* 
sano a quartiere, cc. Quella Notitia fu pubblicata da Guide 
Paneirollo nell' anno 1 59). con copiofi conienti , de’ quali il Pa- 
dre Labbi favella con gran difpregio , mettendo in ridicolo que* 
rami, ond’ eglino fono fregiati , i quali rapprefentano , come 
Paneirollo immagina , gli abiti e gli ornamenti particolari a eia- 
fcun ufi/io c dignità . Alla Notitia è aggiunta la deferizione di 
Rama fatta da un Anonimo Autore, il quale fi fuppone, che ab* 
bia ferino (òtto Valentiniano 111 . A quella deferizione di Ro- 
ma il Padre Labi» ne aggiugne un’ altra di Coftantinoptli fatta 
fimilmentc da un Anonimo Scrittore , o nel Regno di Arcadìo, o 
di Ttodofio il giovane, li trattato poi de Rebut bellici » , che 
Labbi aggiugne alla mentovata deferizione , fi fuppone che fia 
flato fentto circa lo fteffo tempo ; febbene affario *’ ignori chi 
Cane flato 1 ' Autore , il quale fembra , che fia (lata una per fona 
privata , e che abbia proiettato lo Audio di filofofia . 

( «O Greg. Tur. lib. 11. cap. ti. pag. afq. 

(00) Idar. pag. jj, Ifidor. Chron. 

(a) Hat. pag. ja. 
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lé ', in cui furbn Confoli V trave e Giovanni, fcoppid una fr/i- a 
guiiwfi guerra fra gli Svtvi nella Spagna, ed i Pìfigók nelf dopo il 
Aquitania , talché Requiario Re de* primi prendendo vàn- Diluvio 
faggio da quella confusone di cofe , onde fi trovava involto • 
l’Imperio, feorfe ed invafe la Provincia di Cartagena , |*_, ** Cri #' 
quale tuttavia fi apparteneva a* Romani , commettendo per 
ogt»i dove terrìbili devafiàziotii. Per il che Avito a lui in- « 
Viando \\ Conta Frontone eoi carattere di Ambafciatore , gli 
fece ridurre alla memoria que’ trattati , eh’ eraufi conchiufi Guerra 
fra lui ed i Romani . Teodorico Umilmente, la di cni Torcila f ra '. v ** 
Requierio fi avea prelà in moglie, interpofe i fuoi buoni ufi- 5*°*'. * 
t j ^congiurando H cognato a non voler di turbar e la pubbli- SVC1fl * 
ca tranquilli! è, ed a volerfi ricordare di quei patti , ch’erafi 
obbligato ad oflervare con Avito. Mà Requiario fenza pre- 
ftare alcun riguardo nè a sì fatte èimoitranze , nè a’ trattati 
conchiufi , profeguì te fue devaftazioni , dando il guaito non 
folamente alla Provincia di Cartagena , ma eziandio a quella 
di Tarr atona , che parimente fi apparteneva all’Imperio. 

Quindi è, che Teodorico gli mandò una feconda ambafeiata,* 
a|la quale egli rifpofe con grande alterigia , cioè che dve^i 
Teodorico biafimaìte la fu* condotta .egli ben toltogliene^ 
darebbe conto i Tohfa . Or quella rifpofta accefe talmente 
di sdegno! animo di Teodortco , che immediatamente entrò " 
nélla Spagna alla teda d’ un poderofo efercito , ed efièndo in- ' • 
centrato da Requiario dodici miglia in circa lungi da Aflor. , 

ga , feguì una battaglia , nella quale gli Svivi furono total- • r'* 
mente disfarti , ti il loro Re , che fu gravemente ferito , ob- S«/*r7 
bligsto a fuggire a ricovero in un rimoto angolo della Gali - ‘ 

(io. Teodorico gli tenne dapprefTo, vigorofamente infeguen- 
doio ; e quindi entrando nella Città di Braga ir, giorno di 
Domenica , ventottefimo di Ottobre , diede la Città in mano 
de luci toklati per eflere da loro Taccheggiata . I)a Braga 
egli con tutta la poffibile fpednezza fi avanzò ad una pia^a 
detta Portucal ,ov’erafi ritirato il Re fuggitivo [ yl. Alcu- 
ni Scrittori prendono Portucal per l’odierna Città di Porto 
predò .1 Douro nel Regno di Portogallo , al quale fupponefi, 

T,m XI. v , , ci?Vn, 

, • -I 

(>} Idat. pag. 3J. Ifidor, Chron Jorn. pag. 6jS. 
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eh' ella abbia dato un limile nome [e], donanti* feriva , 
che Repiiario li pofe in mare , alfine di fai varfi colla fuga , 
ma fu rifptnco indietro da una tempesta ( a ) ; checché però 
di ciò fia , tutti gli Autori convengono, ch'egli fu prefu e 
* dato in mano di Teodorico , il quale dopo avcrlo tenuto per 
qualche tempo imprigionato, lo pofe dualmente a morteci 
nel mele di Decombe* [b]. Gli Svevi allora avvegnaché fi 
fodero avviliti e difanimati per la morte del loro Re, e lì ve* 
, v. , defiero deftituti d' un qualche condottiero, li lottomifero a 
Teodorico • il quale ritenendo per fe oiedefimo il paefe, che 
avea conquida to , (labili un certo Aqitittlfo, perché il gover- 
nato . Aquiulfo però ribellandofi indi a poco da Ttodorico , fi 
fece proclamare Re degli Svevi nella Galiciai fenoochè mo- 
rì l’anno feguente nel mefe di Giugno io l'orto (c) . Gior • 
rande fcrive, che avendo T*odorico mandato contro di lui un 
formidabile < lerci to , egli fa vinto in battaglia , prefo » e de- 
capitato ( d ) . Indi poiché alcuni Svevi ricufarono di fotto- 
metterfi a' Goti , li ritirarono in un rimoto angolo della Ga i 
lieta, e quivi feelfero per loro Re uno della loro propria ni* 
zionc chiamato MaUra [e) . 

L' anno oiedefimo, conciolCachè Genferico fi mettrfic 
in mare con una numerofa fiotta , e con una conliderabile 


Genie- armata a bordo della medefima con intenzione di devafiara 
neo è j e coftiere dell’ Italia o G alita , fu fopraggiunto vicino Cor» 
infetto A ca dotta Romana , fotto il comando di Ricimero, t fa 
r/"<k totalmente disfatto [/] . Ricimero , che da alcuni è appel- 
Ricimc- lato Rubimer , o Ricbemtr era dii cefo dalla Reale famiglia 


to . degli Svevi • ma poiché fua madre era figliuola di Pallia Re 
de' Goti nell' anno 41 8., viene perciò comunemente riguar- 
dato piuttofio come Goto , che come Svevt . Egli fervi fio 
dalla fua gioventù nelle armate Romane , e fi acquiftò tale e 
tanta fama e riputazione per mezzu delle fue militari getta, 

che 


( C ) Kaud. 

( • ) Jurn. ibid. 

(*) w at. pag. 34. Ifidor. Cbron. 
, (r) kit. pag. Jt- ‘ 

Ìd\]ofn. pag. 6/7, 

( • ) idat. pag. 34. 

(/) Idat. ibid. 


Digitized by Go'ogle 


c à p o xx i ri. in 

che Si don io gli dà »ì titolo d’ Invincibile ; g Giornante fó 
appalla il miglior Comandante della lua età (g ); thè arili 
Si nonio lo antepone a SiNa pét il éorrtggio ; a Fabio per la 
prudenza \ t Metelh pef il budonotuMlé; ad Appio per f « f 
eloquenza ; a Flavio per il vigore ed intrepidezza; ed a C<r- r J 
mille per l’abilità e valore [ b J . Ma latte quelle sì ottime 
qualità non erano da hi» polfedute Tenta il mefcolamento-di 
altre ree in fe medelime e malvage; imperocché egli erà_, 
un uomo Tenta fede , ed oneftà , imbiziolò 1 legno tale , che 
rton contento d’ elfere Comandante Generale di tutte le for- 
ze dell* Occidente, Patrizio , e genero d'un Imperatore, fi 
volle afiùmere la facoltà d’ innalzare e decorre gl* Impera- 
tori a Tuo piacere : c dappoiché egli era efclufo per ragion 
della Tua naTcita dal poter egli medefirtio portare la corona 
Imperiale, prerefe di comandare e dirigere a fuo modo 
quelli, che la portavano. Or sì fatta illimitata ambizione e 
tale sfrenata voglia di governare io fpinfero ad uccidere^» 
quattro Imperatori , tre de’ quali erano fiati e fai tati da lui 
medefimo , ed a foltevare ed affiftere di nalco (io i giurati 
nemici di quell’ Imperio , eh’ egli era tenuto di protegge^ 
re e difendere, tiretto a ciò fare da’ più forti ed indillofo- 
bili legami. Infuperbito adunque per i fuoi felici fneceffi 
contro dt Gemferico , in cambio di perl'eguitarlo , fece rito*- . 
no a Roma , e ribellandoli infieme con Ma Jori ano. Obbligò il Avito è 
Senato a dichiarare Avito indegno deli' Imperio: il che n ondtpaft» 
sì torto pervenne all’ orecchie del Principe , il quale fi tro- àatrim - 
vava allora nella Ga/lia, che fi affrettò indietro nell’ Italia ; P'fio. 
ma come gianfe a Piacenza , fu quivi arredato da Ricime - 
ro , e Ipoglia co di rutte le inlegne di Maeftà [ /' ] . Teofane 
feri ve, che Avito Tu lbperato in battaglia da Riamerò a’ fen- 
dici di Ottobre [ k ]; talché egli appena regnò quattordici 
meli. Eflendo in tal guifa fpogliato della porpora , lì fece 
ordinar Vefcovodi Piacenza ; ma poiché il Senato inli dette, 
eh’ egli folle porto a parte, Ti ritirò da Piacenza con iuteo- 

V z zione 

(g) Jortni cip. 4f • p«g. Sid. car. n. pag. 301, 
l b ) Sid. car. v. pag. 317. 

,(»') Greg. Tur. lib. 11, cap, il. pag. ilo, 

(k) Tbcopb. pag. 94. 


Dìgitized by Google 


i$6 V /STORIA ROM ASA, ’ 

; xionc di ricovrarfi nella Chiefa di Sa n Giuliano a Brionie in 

Auvergne luogo della Tua nafeita . Gregorio di Tours ag- 
giugne, ch'egli mori per la Ara da, e che il Tuo corpo fu por* 
I Bor- t,t0 * BrÌ0ktif ' * f«Pp*U»to vicino a quello del S. Martire 
Rognoni [ t ] • puraute il fuo breve Regno, i Borgognoni r 

ìmps- erano flati rimofli dalle fpoode del Reno nell’ anno 43 8.* 
dreni fe»-o come altri vogliono nell’anno 443. , ed aveano fin da quel 
no d’ una tempo Tempre abitato fra le montagne della Savoja , a’im* 
? "r '.^‘padronirono d' una porzione della Galli a , e fi refero padro- 
a Uk “* ni della Città di Lione [m}. Nell' anno 46 3. la Città di Dia 
nel D elfinato era ad elfi foggetta , come chiaro fi feorge da 
una lettera di Gor diate loro Re fcritta ad llario Pontefice 
Romano- [a ] . 

J*** 9 , * Confoli dell’ anno Tegnente furono Coftoutino e Rafie- 

Dif'v’l *nibidue appartenevanfi all’ Imperio Orientale , da 
j455. a C ^ e oon fi era tuttavia fceltoalcun Imperatore nell' Ocel- 
li Crifi. dente. Nel principio di quell' anno 45.7. morii’ Imperato- 
437. te Ai ardane , dopo aver regnato fei anni, cinque meli , e 
dì Roma due giorni. La fua morte che Teodoro foprannominato il 
me. Lettore attribuifee all’ aver lui afiìflito ad una procelfione 
M orte kt*a a* ventifei di Gennaro [ « ] , debbe «Aere avvenuta ver*. 
dtWlm- fine di quello mefe: imperciocché Leone , che a lui 
foratore ^accedette nell’ Imperio , fu proclamato in Coftan tino poli a'. 
Marcia* fette di Febbraio. Marciano è commendato da tutti gli 
no . Scrittori di que’ tempi per la innocenza e femplicità de’ co* 
fiumi 1 per la fua eflraordinaria pietà e per il zelo riguar* 
do alla purezza di Religione (P).S. Leone il Grande lo chia> 
ma un Principe di felice e venerabile memoria (;); edi 
Greti 1 ’ onorano col titolo di Santo , celebrando la fua fella 
con quella dell’ Imperatrice Pultberia a’ dioiaflette di Feb * 
brajo . Egli fu fepolto nella Chiefa di S. Zea in Cofiantino * 

poli ¥ 

(/) Greg. Tur. pag. a So, 

( tn) Mire. Chron. pag. aio. 

(») Concil. rom. 4. pag. 1047. 

(• ) Tbeod. lib. 1. pag. 6yo 

(p) Idem pag. 70. kvagr, lib. li, pag. ipp. Idu, Marc. 

Si Chron. Alear. pag. 747, 

(?) Leo, epift. 1», 
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poli , ch'egli avea fabbricata [ r ] . Prijco, di cui abbiano 
fopra favellato , fc riffe l’ Moria del Tuo Regno, ma di una—, 
tal’ opera folamentc alcuni frammenti fono giunti a* tempi 
noftri ( t ] . Pochi giorni dopo la morte di Marciana , Leo • Leone 
tu fu proclamato Imperatore coll’ unanime confetto ai del * f r0 ‘ 
Senato , che del popolo, e della foldatefca, e fu coronato /èèè/è- 
da Anatolia Patriarca di Coftantinopoli [r]. E quello è il ttre . 
primo efempio , che noi incontriamo nell’ Ktoria , che un—, 
rriucipe abbia ricevuto la- corona dalle mani d' un Vel'co» 
vo. Leone diiìinto da’ Greci col foprannome di Grande , fu -.ve- 
recondo l’opinione più probabile nativo della Tracia, e—» - 

quindi e comunemente appellato Leone il Tracio. Egli a- 
vea fervilo fin dalla fua giovanezza nelle armate Romane, e 
fi trovava nel comando a un corpo di troppe accampato in 
Selimbrié nella Tracia , allorché fu innalzato 311 ’ Imperio .* 

La fua prudenza , moderazione , integrità , e rettitudine—» Nefrite, 
neU’amminiftrazione della giuftizia , la fua efemplare pietà,' ** c4 *^] 
e zelo per la Cattolica Religione , fono grandemente eneo- pi t g'bj tè. 
iniati dagli Scrittori , che fiorirono in que’ tempi . Si dice ,;<// Leo* 
che Leone foffe tenuto della fua promozione al Patrizio .d- ne, 

/ par , di cui abbiamo fatta frequente menzione, ed al fuo fi- 
gliuolo Ardaburio, ì quali non avendo ardire , quantunque 
fodero molto potenti , di affumere eglino medefimi la por- 
pora, a cagion ch’erano di religione Ariani, e di nafeita non 
Romani , ma Goti , o piuttoflo Alani, la conferirono perciò 
a Leone , in nome di cui efiì fperavano di regnare ; che anzi 
ci dice , che Leone promife d’ innalzare uno de’ figliuoli di 
A/par alla dignità di Cejare [ u j. Nello (ledo principio del 
fuo Regno furono fufcicati gran difturbi dagli Euticbiani in 
Ahjfandria , i quali avendo intefa la morte di Marciano , fi 
folle varono in una maniera tumultuofa, uccifero il Cattolico 
Vefcovo Protero , ed in fuo luogo ne feelfero uno della loro 
fetta chiamato Timoteo Eluro . Il tumulto Fu totalmente—» 
fedato; ma conciofCachè gli autori d’ effo fi fodero polli fot- 
. . to la 

(r) Codin. orig. Conflantinop. pag. 4!, 

(f) Evagr. lib. il. cap. i. pag. al), 

(r) Theoph. pag. 95. Thtod. pig. 568. Marc. Chron- 
(* j Zonar. pag. 40. Thcod, pag. 568. Thcoph. pag. 575, 
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to la protezione di Affa» zelante difenfore dell* Arianijmo , 
furon da lai (attratti e liberati da quel caftigo , cb’ era do- 
rato alla loro rcellcraggioe( ve). . < 

Nell’ Occidente dopo un interregno di circa [tteitnefi , 
durante il qua! tempo Ricamerò governò con afiola todoroi- 
Majorìa* nio. Majorieno fu proclamato Imperatore dal Senato , dal 
n ° ir 1 *" P°P°*° * e dalla foldatefca , avvegnaché Ritornerà il propo- 
alPlm ne ^ e * oro con,e un Personaggio » che per ogni riguardo era 
ferie degno di quel si alto pollo. Tutto quel che Tappiamo della 
nelPOe. Tua famiglia li è , che Tuo padre avea fervilo con grande ri- 
tidente . putazione fotto Aezio, e fu pofeia innalzato al ufiziodi Te- 
foriere dell* Imperio . Sua madre fu figliuola di Majoriano t 
che fu detonato da T eo (lofio 1 . o piuttoilo da Graziano nell* 
anno 379. Generale della cavalleria e fanteria Romana nella 
P annotti a , e da lui I* Imperatore prefe il nome di Mejoria- 
no . Ei fu «lattato ali’ Imperio nel fiore di Tua età , avendo 
date molte pruove non folo del Tuo valore , e militari abilità, 
ma eziandio del Tuo buon naturale, della Tua geoerofità, mo- 
derazione, e delle lue dolci ed amabili qualità . Protopio fa- 
vellando di lui , ci di«e, che forpafsò in ogni virtù tutti i 
Principi, che a veaoo regnato prima di lui[*]. Ei ville fin 
dal tempo di Tua puerizia in grande familiarità con Rrcime- 
ro , e perciò fu di leggieri indotto da lui a ribellarli «la Avi- 
to . Non molto dopo la depolizione di quello Principe, ei fu 
premono al pollo di Generale in luogo di Ritimrro , il qua- 
le tu creato Patrizio probabilmente da Maritano , o Leone 
Lo Ga- fto fucceflore , imperocché fi fuppone , che I* Imperatore 
licim ì deli* Oriente abbia governato l’ imperio Occidentale durau- 
freffoebt K p interregno [jf ] . Ei non era fiato molta tempo Gcnera- 
iotiere- > 4 u or aquando fu proclamato Imperatore in un luogo cir- 
rT/olta ca ,e * m ‘8 1,a lungi da Ravenna detto Le fittole colonne [2]. 
io fervi- Nel principio del Tuo Regno aveudo Teodorico Re de* Viji- 
tù do * goti prellochè intieramente ridotti in lervitù gli Sveni nella 
Viiigoti. Gelida, entrò nella Lujtt'ania , e li refe quivi padrone di 

mol- 
te «») Cedren. pag. 346 Leo. epift. ut. pag. 6 jo. 

I X ) Procop Bell. Vand. lib. 1. pag ip*. 

( y ) Vid. Valcf pag. 18 6. 

(t ] Jorn. rer. luce pag. 6 54. Macr. Chroo. 
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molte Cittì , « fra P altre di Merito Metropoli di quel pad! 
lèi «a ricevendo poi funefta notizie dilla Gattis non men- 
tovate nell' iftoria , torto »! partì dalla Lafitaaia d giorno di 
Pafqua, ta quale cadde in queft’ anno 457. a’ 51. di Marzo, 

• non a’ a 8. ficcome leggiamo in I dazio , e con gran fretta < , 
fece ritorno a T «loia [ a ] . Ei lafciò un corpo di truppe nel' t - * & 
la Spagna , con ordine di ridurre in ferviti ali Svevr nella . i 
GaUfia , i quali non fi erano tuttavia a lui lottomeliì . Or 
poiché quarte forze nella lor marcia verfola Gaiicia furono 
animelle come amiche nella Città di Aftorga , la quii era in 
poter de’ Romani , lì avventarono inafpettatameiite contro 
gli abitanti, ne partirono moltilEmi a tildi fpada, taccheg- 
giarono le Ionica fa, ed appiccando fuoco alla piazzi , con* 
ducerò in fcbiavùù tutti quelli, le di cui vite elfi 4t'eano 
rii panniate ,e fra gli altri tutto il Clero, e due Vefcovi.che 
in quel tempo quivi fi trovavano accidentalmente . La Città 
di Potenzia incontrò lo IlelTo trattamento ; ma poiché il ca- 
rtello di Coviac lontano da Aftorga circa trenta miglia , fece 
una vigorofa refirtenza, ifiar/ dopo aver perduto un gran 
numero di loro loidaci , ftimarono a proposto di levare l’af- 
fedio , e ritornarfene nella Guitta [ b ] « Gli Svtvi aveano , 
dopo la morte di Requiario loro Re , lecito Maldra in luo* 
go luo , come fi è da noi ofTervato di fopra ; ma concioflia- 
chè alcuni di loro fi ribellalTero da lui, innalzarono alU^j »’ 

Reai dignità un cerio Fr antan , per la qual colà elTendofi 
in tal guifa accefa fra loro una guerra civile, coachiufero 
una pace co 'Romani, cioè con que* nativi, che tuttavia 
polledeano molte fortezze nella Gaiicia , e riconobbero P 
autorità dell’ Imperatore : ma nulla ortante quella pace, i Lisboe» 
partigiani di Matdra entrando nella Lufitania , fi fecero pa- \ 
droui di Litlfotia, dopo edere flati ammellì nella piazza co- ***'■ 
me amici [rj. ... .V' ^ . Vl ‘ 

L anno leguente , io cui furoo Confoli i due Impera- 
latori Leone, e M ajoriano, i Vandali fecero uno sbarco nel« 
la codierà della Campania ; ma ciTendo M ajoriano marcia- 

c : i • : 

f a ) ldat. p»g. 35. 

(-* ) Idpm p»g. ’3«. 'T 
{c ) Idem pjg. j 7 . Ifiduf. Chron. 
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Anno to contro di loro , li disfece nelle vicinanze di Sinnejfa , o 
dopo il SeJJs fra il G arigli ano ed il t'olimmo , pafsò un gran nume' 
Diluvio r0 lo ro a fil di fpada , tra i quali vi fu il cognato di Genfe- 
di ? Cri7? * >ett * or Coroindante , ed obbligò gli altri a Calvari! a bordo 
' della toro flótta , la quale immediatamente fece vela verfo 
di Roma dell’ Africa ( ci) . Or poiché Majoriano fi deliberò d’ infe- 
rii i. guirli colò . e di tentare la ricuperazione di quel doviziofo 
paefe , fi applicò ad alleftire una poderofa dotta , e già pri- 1 
iy*p- ma della fine di quell’ anno avea radunato un gran numero’ 
•« dii- tru PP e » e Più di trecento navilj (e): ma di quella im- 
fattì da prefa ne favelleremo in apprettò. Ma foriamo intanto lafcian- 
M<)oria« do Ravenna nel cuore dell’ Inverno , pafsò 1 e Alpi , eden- 
no . traodo nella Gallia, obbligò i Borgognoni , eh’ eranfi fatti 
padroni della Città di Lione , a cederla in Tuo potere , e ri- 
tirar fi . Dalla fuddetta Città, ove Si don io recitò la Tua Ora- 
zione Panegirica , Majoriano profeguì la fua marcia verfo 
Arlet, ove fi trattenne il rimanente dell’Inverno, e porzio- 
ne della Primavera ; conciolfiachè egli era tuttavia nella.* 
detta Città a’ dibattette di Aprile dell’anno fegueate 459. 
La Spa- Nella Spagna nttenào morto Frantati , eh’ era ubo de* 
devoti*- degli Svevi , quelli che lo aveano feguito » li fottopofero 
ta dagli a Maldra i in modo che tutta b Dazione fu di bel nuovo uni- 
Svevi e ta fotto un folo Capo . Quindi un’ armata di Vifigoti mandata: 
Vifigoti. nella Spagna da Teodorico diede il guado alla Provincia di 
Betica , mentrechè gli Svevi, nulla ottante la pace conchiu-' 
fa I* anno innanzi co’ nativi , feorfero quella parte della Ga' 
lieta , che confina pretto il Douro, mettendo il tutto a fer- 
Anno ro, e a fuoco (g). 

dopo il . Nel feguente Confidato di Rici mero e Pétricio % Tcodo- 
Diluoio rito ufeendo inafpettatamente in campagna , forprefe alcu- 
34 J». ne Città nella Gallia , le quali fi appartenevano a’ Romani ; 

1 r '^‘ ma etténdo Majoriano marciato da Artes contro di lui , lo’ 
di Rom» disfece in una ordinata battaglia, e l’obbligò a chiedergli la 

ISIS. p*ce a 

( d ) Sid. car. v. pag. }»J. 

( e ) Idem pag. 324. Prifc. pag. 41. Procop. Bell. Viad. 
cap. 7. pag. 194. 

ifj Sìd. car. v. pag. 576. Coi Thcod. Nov. p. pag. 37*. 

(#) ldat - P*g- 17 . 
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psce , la quale gli fu conceduta Culla promefla, eh’ egli fece 
di affiftere i Romani contro gli Svevi nella Spagna , ed i 
Vandali nell’ Africa (b) . Nell’ Orienre la Città di Antiochi* ' 
fu preflochè totalmente rovinata da un tremuoto, il quale 
accadde a’ 14. di Settembre , ed appena rimale in piedi una 
fola cafa nella N uova Città, eh' era il più bello e vago quar- 
tiere di quella Metropoli (/). 

L’anno feguente 460. , in cui furono ConfaW Magno Anno 
ed Apollonio, Majoriano lafciando Arlet, rivolle la fua mar- <*/>• il 
eia verfo la Spagna , nella quale entrò nel mele di Maggio , Diinvio 
con difegno di pafTare quindi nell* Africa (k). Procopiò 
fcrive , che affine di meglio informarli delle forze delnemi- 4 ‘Jso' 
co, dello nato del paefe , e della difpolìzione degli abitanti, «/«Roma 
li portò traveflito alla corte di Genjerico , fingendo d’effe- 1113. 
re un Ambafciatcre mandato dal Romano Imperatore cotx^ 
propofizioni di accomodamento (/ ) ; ma quello viene rife- Ml i 0r '«* 
rito da Procopio con tali circoftanze , che rendono tutto il 
raconto affatto incredibile . Or poiché Genjerico rimafe at 'far eie ir 
termo per i varti preparamenti, che ftavanfi facendo io_ Africa, 
tutti 1 porti dell Imperio , mandò Deputati a chieder la pa- 
ce .! conciolfiachè le fue propofizioni foffero rigettate. 

«gli fpedl un buon numero de’ fuoi migliori navilj, con or- 
dme dì attaccare la flotta Romana, che flava ancorata nel 
feno di Aitcant : la qual cofa fecero con si felice fucceffo , 
che prelero moltilfirni vagelli Romani , e ritornarono con 
clh in trionfo nell’ Africa. Sì fatta difgrazia, che fu pria* 
c «pattuente dovuta al tradimento di alcuni, eh’ erano a bor- 
do della flotta Romana , pofe termine all’ imprefa , ed ob- L f ^ t ot . ta 
bligò M ajoriano a ri tornare ad Arlet , donde promulgò or- !? a „ Q T 
dm, che fi alleft.fle una nuova flotta : ma in quello mentre /ìrprefa 
Genfertco temendo sì delle armi , che del valore di Majoria- da' V in- ‘ 
no, (pedi a lui Amhalciatori con nuove propofizioni, le qua- daU . 

Ji finalmente egli accettò, avvegnaché foffero molto van- 
Torno XL. X , 1,-. 

Idem pag. 38. Valef. pag. ip 0 . ,pt.i 

I # ) Eyag. lib. 1 1. cip. ia. Thcoph. pag. Niccoli Chran 
( k ) Idar. Marc. 1 Ctm>n. Prifc, pag. 41. * ' 

(/) Prcccp, Bell. Vand, lib. 1. jap. 7. p«g, 1^4. j 

• v : T r .'9 - ... . . ! , 
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tiggio/e alf Imperio (w) . Ed in quella maniera fu conchiu- 
A una pace fra Major tana e G {riferito , quantunque gli ar- 
ticoli del trattato non fieno fiati traimeli! alla memoria de’ 
pofteri . Nella Spagna efiendo fiato uccifo Maldra Re degli 
Svtvi , Remi j mondo fuo figliuolo, e Franarlo , ch’era pro- 
babilmente un altro de’ fuoi figliuoli , dividendoli fra loro 
le fue truppe , il fecondo forprefe la Città di Aqu* Flavi* , 
« fece prigioniero Idazio Vefcovo del luogo a' z6.di Lu- 
glio » mentre che dall’altra parte Remi/mondo diede il gua- 
ilo a’ territor} si di Orenfo prefio il Minbo, che di Lago . 
Per il che Suni erica e Nepozian o, eh’ erano due Generali 
di Teodorico marciarono controdi loro, e dopo aver de va- 
llata porzione della Gaticia , entrarono nella Lufitania , e 
fi refero padroni di Scalabis oggi detta Santarein lungo il 

Tago(n). In quell'anno nulla accadde nell’Oriente, che 
ineriti di efier rammentato , fuorché un tremuoto , onde fu 
rovefeiata gran parte della Città di Cizico (o). 

Anno L’anno feguente 461., in cui furono Confidi Severi- 
£°P° jf no e Dagalaifo , avvegnaché Rici mero, il quale avea innal- 
D zato a ^’ l fn P er '° Major iano , riguardafiie fe mede fimo come 
éi^Crii. t^gk^oda lui, e folTe infieme gelofo della grande riputa- 
4 5 It> * zione, che fi aveva acquifiata il Principe per mezzo della 
di Roma fua faggia e vigorofa amminifirazione, rifolvettedi depor- 
1114. Io-, ed in fatti avendoloavuto in fuo potere per mezzo d’un 
, tradimento, mentre facea ritorno dalla Gallia a Roma, lo 
** <il£ fpogliò degl’ Imperiali ornamenti in Tortona nel Milane] e 
a’ a. di Agofio , e fecelo a’ 7. dello Hello mefe porre a mcr- 
Ricime- * e »«> l rta * °gg« detta Vogbtra , dopo aver regnato tre anni 
to, per ed alcuni meli [p) . Il racconto, che ci dà Precopio della fua 
ordine morte, ben dimofira, che noi non dobbiamo troppo fondarci 
di cui ì full’ autorità di quello Scrittore ( q ) . Or efiendo fiato in_ 
tire, ta ^ & u ‘* a P rlvaco « del Regno e della vita M avariane , fono il 


(«0 Procop. pag. 194. Prifc. pag. 43. 

( * ) ldat. pag. 39. 

In) Marc. Cnron. 

(P) J°rn. rer. Goth. cap. 44. pag. Mac. peg. 40. 
Evag. lib. ir. cip. f : pag. 199. 

( f ) Procop. Bell. Vradal. lib. 1. capi f. pag. 194. 


Dig'rtized by Google 


€ A P 0 ‘ X X X I. 1*5 

4 i cui governo parea , che in certo modo F Imperio acqui- Severo 
ftafe nuovo luftro e vigore » Ricimero fece proclamare Im- i ditti*. 
peratore Severo in Ravenna a’ 19. di Novembre » fperindo rMt * Im- 
di regnare in fuo nome; conciofliachè il nuovo Principe-» 
non forte in conto alcuno fornito di que’ preg j , che ad un A 
alto pollo fi richiede ano. Tutto quelche noi Tappiamo di 
lui , fi è , eh’ ei fu nativo della Lucania (r) . Nell’ Oriento 
avvegnaché Leone ricufarte di pagare la folita pendone i__» 

Vaiami r , T beodomir , e Wi lenir, tutti e tre Re degli Offra* 
loti, a’quali M ardano avea permeilo di ftabilirfi nella Pan* 
nenia , come abbiamo fopra riferito , corfero all’ armi , die- 
.deroil guaito ad una gran parte .dell’ Illirico , e fi fecero pa- 
droni di molte Città ; ma poiché Antemio genero dell’ ulti- 
mo Imperatore Marciano li obbligò a ritirarli nella Panno • 
ma , erti predarono orecchio agli Amba femori , che furono 
mandati da Leone per rinnovare F antica alleanza fra loro e 
l’ Imperio. Quindi fu conchiufa una pace , e il famo foTVo- 
dorico , che fu polcialle dell’ Italia , ed allora fi trovava—, 
nelt’ ottavo annodi fua età , fu dato in mano di Leone , come 
in ortaggio .(/ ): ma di lui noi avremo frequente occafìone 
di ragionare nell’ Irtoria degli Ofi rogati nell’ Italia. 

L’ anno feguente , quando l’ Imperator Leone fu Con- 
fole la feconda volta con Severo Imperatore dell'Occidente, 
il quale però lembra, che non fia (tato riconofcinto da’ Gre* di Crifi. 
xi, Genferico conciofGachè pretendefle di nonertere obbli- 4 6». 
gato a più offcrvare l’ ultimo trattato ftretto con MajorianO di Roma 
dopo la morte di quefto Principe, mandòuna poderofa-. IJ ‘J» 
flotta per faccheggiare le coftiere della Sicilia ed Italia, ed 
égli fteflb fi refe padrone di Sardegna (t). Nella Gallia 
Egidio nativo di quello paefe, e Comandante Generale del- 
le forze Romane che quivi erano , provocato a «degno per 
h morte di Madori ano, il quale lo avea innalzato a quel po- 
rto , rifolvertc di marciare in Italia , e di vendicarla contro 
Ricimero e Severo ; ma poiché frattanto i Vifigoti , che fu- 
‘ • "• i ' X i rono : 

( r ) Jorn, reg. fnc. cap. 4 6. pag. 6j 4. Theoph. pag. 97, 

Idit. pag. 40. Onuph. pag. 106. Sid. pag. 1 1 1. Evagr. pag. yo. 

( s ) Jori», pag. 690. Prifc. pag. 74. Phot. cap. 7 ®- P»g. * 7 ». 

(I ) Prifc. pag. 74.Procop.Bell. Vaad.lib. iv. cap.tf. p. api. 
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rono fecondo ogni verifimilitudine follevati da Ritirano fi 
refero padroni di Narbona , che fu a tradimento data in lor 
potere da un certo Agrippina , c pofeia attediarono Arles , 
Egidio rivolle contro di loro le fue armi , li obbligò a to- 
glier l’ attedio ed a ritirarli , febbene follerò poderol'amen- 
te affiditi da’ Borgognoni l'otto la condotta di Gondicto loro 
Re, che Severo avea innalzato al comando delle forze Ro- 
mane nella Gallia col titolo di Generale ( u ) . L’ anno mede- 
lìmo avvegnaché Marcellino , o come la appella Procopio , 
M ar celli ano , il quale avea fervito con grande riputazione 
nelle armate Romane , non potelTe piò lungamente l'offrire 
1 * altiera condotta di Ritimero , fi ribellò da Severo , e riti- 
randoli nella Dalmazia , quivi f abili una nuova Sovranità 
indipendente dall’ Imperio (ar) . Per la qual cofa gli abitan- 
ti d’ Italia., veggendofi nel tempo ftelTo minacciati da_. 
Martellino , da Egidio , e Genjerito , ebbero ricorfo a Leone 
Imperatore dell’ Oriente , il quale immediatamente fpcdl 
Amba relatori a Genfericoe Marcellino . Quello fecondo ri- 
manendo foddisfatto di vederli riconofciuto da Leone per 
Principe del paefe , eh’ egli li aveva ufurpato, promife di 
non moleftare i Romani : ma Genjerito per contrario aper- 
tamente dichiarò , eh’ egli non volea predare orecchio a_. 
niuna Torta di patti, fintantoché non fi dettero in Tuo pote- 
re gli effetti di Valentiniano , i quali da lui fi pretendeano a 
cagionche Tuo figliuolo U nerico fi avea prefa in moglie Eli- 
dono , eh’ era la figliuola primogenita del iuddetto Princi- 
pe . Egli Umilmente domandò gli affetti di Aezio , forfè per- 
chè Gaudenzio , ch’era il figliuolo primogenito di quei Ge- 
nerale, ch’egli avea prefo in Roma nell’anno 455., fi trova- 
va allora nella Tua corte . Nulla però di meno egli mandò in- 
dietro a Leone Eadoffìa vedova di Valentiniano , e Platidia 
di Iti feconda figliuola , la quale poiché fu indi a poco data 
in moglie ad Olibrio , di cui or ora favelleremo , Confrico 
dichiarò , eh’ egli in perpetuo farebbe guerra coll* Imperio 
Occidentale, ove Olibrio cognato di Tuo figliuolo non fofTc 

in- 

r 

(fl) Prifc. pag. 41, Ida r. pag. 41. Cufp. pig. 4*1. 

' n) Phot. cap. *41, Procop. pag. ipi. Mac. pag. ff. 
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innalzato alla dignità Imperiale (>). Ed ecco a qual bailo 
termine eraiiora ridotta la Romana grandezza per la moi ce 
di Ma jor iano , t per l’ am mini fi razione di Ricimero. 

L’anno feguente 46 3. efTcndo Confoli Flavio Cecina 
B a fili 0 e Vivi ano , Egidio guadagnò una fegnalita vittoria—, dopo il 
da’ Vifigoti nella Gallia-, e la battaglia fu data tra la Loire, e Diluvio 
la Loiret, il qual fecondo fiume dopo un breve corfo di cir- 34 «>- 
ca lei miglia, fi fcarica nel primo un poco fotto la Città di g'"' 
Orleans. Nell’ azione fu tagliato a pezzi un gran numero di Rem» 
nemici, e fra gli altri Frederico fratello dell' Imperatore , tti6. 
che in quefta occafione aveva il fupeemo comando delle—* 
truppe ( z ). Dopo quella battaglia Egidio pofe l’afledio I Vifìgo- 
alla Città di Cbinon nella Tauraine ; ma la vigorofa refiften* 
za, ch’egli incontrò, obbligollo a lafciare l’ imprefa ( a ) . I 
Vifigoti furono accompagnati da migliori fucceffi nella Spa - Gain, 
gna , che nella Gallia , poiché Idazio parla d’ effi come già da Egi« 
padroni di tutto il paefe , fuor d’ una porzione della Galieia, dio . 
eh’ era tuttavia occupata dagli Svevi, ed a riferba delle Pro- 
vincie di Tarracona , e Cartagena, che fi appartenevano a* 

Romani . Que’ nativi poi della Galieia , i quali non fi erano 
tuttavia fottomefii agli Svevi , mandarono in quello mede- 
fimo anno un certo Palegorio per implorare la protezione 
non già di Severo, ma di Teodorico (b): il che chiaramente 
dimoftra , eh’ efit riconofcevano lui per loro Sovrano , e non 
l’Imperatore Romano. ,, 

L’ anno apprettò eflendo Confoli Rafìico o Rujiicio , ed 
Olibrio , Remifmondo Re degli Svevi forprele e taccheggio Diluvio 
la Città di Coimbra', ma indi a poco conchiulé una pace— » 346}. 
con T eodorico ( * ) . Nel cominciamento dell’ anno , Beorgor di Cri/l. 
He degli Alani, eflendo entrato nell 'Italia con una confi- 
durabile armata , fu icontrato da Ricimero nelle vicinanze , aI y m * 
di Bergamo , a’ 6 . di Febbraio fu tagliato a pezzi con tutti i 

- fuoi . 

* * « \ , 

^ • • 

(y ) Idat. pag, 33. Prifc. pag fa. Sid. cir. il. ptg. 349. 

(e) Idat. pag. 41. Da Chetile pag. alt. v 

( a ) Idat, ibid. ; . . 

( b ) Idem pag. 41. Concil. toni. IV. pag. iodi, 

- ( c ) Idat. ibid, 1 
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0 /i Ala- Tuoi foldati(</); ma egli è incerto, donde fieno 'frettati que- 
n| jono (li Alani . domande fuppone » che ciò fia accaduto nel Re- 
d'all'i'. gn ° d ‘. Antemt0 ' noi P erò abbiamo feguico J dazio , il quale 
rotrroT v ' ve * in quello tempo. L'anno medefimo morì Egidio nella 
Gallia, eflendo (lato, fecondo l'avvilo di alcuni, dice /dazio, 
avvelenato , e fecondo altri uccifo ; indi il lodato Scrittore 
aggiugne , che dopo la fua morte i Visigoti fi fecero padro- 
ni della più gran parte della Gallia . Tuttavia però Berri « 
Sent , ed Auvergne ancora fi appartenevano a’ Romani nell* 
inno 47a. , ed erano governate da un certo Paolo difiinto 
col titolo di Conte (e). Siagrìo figlinolo di Egidio fi man- 
tenne la Signoria di Soijfoas e del fuo territorio per divertì 
anni, e quivi erede una piccola Sovranità, fecondo I* avvi- 
tì) degli Storici Frante/i , i quali gli danno il titolo di R e(/). 
DifT rt tì*do tempo Cbi/derico Re de’ Borgognoni pofe I’ ade- 

rì «s/*V dio 8 Par ‘g* » e ndufle quella Città alla fua obbedienza : i 
nifi /la* Franchi fi refero padroni delle Provincie confinanti al Re- 
bth/eono no : i Soffioni fi ftabilirono a Nantet , e Bojeax : gli Aleman- 
' n *} 1 * ni nel paeffc degli Eivezii: ed i Bricconi difcacciati dagli /»- 
Gallia . gufi, e Scozze fi, fermaronfi ne' territorj di Venne t , e Tre - 
guter , i quali infiemecol paefe adiacente tratterò da loro, 
fecondo l’opinione più probabile, il nomedi Brettagna ( g ). 
Anno ’ Nell' anno 46 5. in cui furono Confoli Bafilijco , ed £r- 

dop» il menerico, morì in Ronca Severo dopo aver portato il nome 
Diluvio d’ Imperatore predòchè quattro anni , e fi (oppone, che fia 
di ^ ato avve ' ennat0 d* Ritirerò (b). La fua morte fu fegui* 

1 j * ta da un interregno di predbehè due anni , durante il qual 
di Roma tempo Ritimero governò con ut» aflòluto-dominio, quan- 
1 ni. tunque non ofade , avvegnaché fotte di nafeita Barbaro, di 
afl'umerfi il titolo d’imperatore. L'anno fletto feoppiandofi 
d^ri 1 * * n Coftantinopoli un violento fuoco a’a.di Settembre , ri - 
prracòr cenere otto di Q“ e * Quattordici quartieri, in cui et» 

Severo. Vivila la Città : pur con tutto ciò fu alla fine fpcnto , dopo 


1 I 9 #| i >t 


(J) Idem ibid. •• • . • . 

(r) Gicg. Tur. pag. ala, 

(/) Idem pag. alt. 

(g) Val.rer. Frane, pag. a)tf. *) 7 < Sid, lib t.epift.y. pif.il. 
(A) Jorn.pag. Sid.car. la* pag. 317 . Iditpag. 4 J. 
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ch’ebbe fatea finge con incredibile furore per lo fpazio di Grand * 
fei giorni interi , e di altrettante notti ( i ) incendio 
L’ anoo feguente , quando fu Còlo Confole la terza volta '"Coftan. 
1 * Imperatore Leone , Riamerò allerti una poderof3 flotta-. t,no P 0 “v 
con intenzione di tentare il riacquifto dell’ Africa ; ma fu /i nn9 
obbligato a lafciare una tal imprefa per i contrari e turiofi dopa il 
venti, i quali continuarono a loffiare per tutta la State-i Diluvia 
[ k J . L’ anno rteifo T eodorito Re de’ V'ìfigoti dopo aver re- J 5 * 
gnato prertbchè tredici anni , fu uccifo da fuo fratello Euri - 9 ?'^’ 

(o , il quale immantinente prefe porte db de’ fuoi Domini, 
fu proclamato Re in Toloja [1 ] . domande fempre favo- i,,^ 
re vote verfo i Goti altro non ifcrive , fe nonché fu folo fo« 
fpettato di Eurico che averte contribuito alla morte di fuo. Teodc- 
fratello [w] . Quindi il nuovo Re mandò Ambafciatori si all’ 
Imperator Leone , che a Remifmondo Re degli Svevi, e Geo- <le . 
Jerito Re de’ 1 / and ali, facendo loro fapere la fua efaltazione Uccifo da 
alla corona [ n ] . Nell* Oriente gli Unni fecero invartone—» Enrico 
nella Datia , ma furono disfatti prima da Antemio , epofcia fuo fra. 
da Anagafio appellato Generale della T racla • Erti erano co- follo . 
mandati da Dengizico uno de* figliuoli di Attila , il quale 
eflendo rimaflo uccifo nell’ azione , gli fu troncata la tefta e 
mandata in Cofiantinopoli, ove fu efporta per alcuni giorni 
•Ila pubblica villa [ e] . Nel,. feguente Confolato di Pu/eo e Anno 
Giovanni terminò l’ interregno nell’Occidente ; conciortìa- dopo il 
chè Antemio col confenfb ed approvazione di Ritimero fu Diluvio 
dichiarato Imperatore., nulla ortante il grande impegno e ^Crttì 
premura fattane da Genferico in favore di O/ibrio cognato di ^ 6j ' ' * 
fuo figliuolo . Antemio era nativo di Cofiantinopoli , dilcefo di Roma 
da un’ antica famiglia illurtre inrteme e doviziofa , ed m_. tato, 
tempo della fua promozione era Conce dell’ Oriente . Egli 
avea qualche diritto all’Imperio, dappoiché fi avea prefa 
• - in • 

(r) Evagr. lib. n, cap. I|. pag. 307. Theood. pag. JSJ, 

Cedren. pag. 348. 

(*) Prifc, pag. 7J. ' ' 

(/) Idat. Ifidor. Mare. Chcon. - - n 1 ' \ 

(« ) Jern. eap 44. pa g. 677. 
la) Idat. pag. 44. 45. 

(•) Chron. Alea. pag. 744. Joro. cip. $ 5 . pag. dii, Prifc, 

P a 8* 44 - , .. . 
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Ante» i n moglie Marciana unica figliuola dell' ultimo Imperatore 
mio è Marciano, dalla quale egli ebbe tre figliuoli ed una fola figli- 
njUato uola. Egli era flato Confole nell' anno 45$. , e fu indi a po- 
a!l‘ lm- c0 ' comec hè tuttavia molto giovane, innalzato alla dignità 
fino . ^ Patrizio , ed al pollo di Generale . Sidonic fuo Panegiri- 

fla fcrive, che dopo la morte di Marciano niuno pensò di 
conferire l’ Imperio a Leone , fino a che Antemio non l' eb- 
be ricufato [p]. Teofane lo chiama un Principe molto Cri- 
fliano [ q ] . Non molto dopo la fua elezione lafciò Cojìanti - 
napoli, ov' egli allora fi trovava, e fi parti verfo l ' Italia ac- 
compagnato da un gran numero di fcelte truppe, e da molti 
Conti con altre perfone di difiinzione , fra le quali vi era_> 
Marcellino Principe della Dalmazia, c.u\ Leone per- 
'fuafo di unirfi al novello Imperatore , ed infieme con lui far 
Ed ì prò- guerra a’ Vandali [ r] . Antemio fu ricevuto in Roma dal Si- 

clamato nato , e dal popolo con grandiffime dimoflrazioni d' una , 

in Roma tr gioja indicibile , e fa proclamato Imperatore, fecondo al- 
■ coni , a’ i 2. di Aprile , e fecondo altri , nel mefe di Agofio , 
in un luogo circa tre miglia lungi da Roma , chiamato Bon- ' 
trota [s], Pochi giorni dopo egli diede fu figliuola in ma- 1 
trimonio a Rieimero , in virtù d' una privata convenzione ' 
avuta fra quefto Generale , cd i due Principi [ f ]. 

Conferì* In quefto mentre, avvegnaché Genferico foflealtamen- 
cu dà il tc j-Jegnato contro Leone per aver elfo preferito Antemio 
/"*#/& ^ m P er '°> e non 6'* Olibrioì fpedì una poderofa flotta—» 1 
*Gr che. con cr( l' ,ie di de valla re il Pelopounefo e l* Itole Greche, cioc- 
* chè ella fece con grande crudeltà, diftruggendo il tutto col 
sinno fuoco c colla fpada . Leone pertanto rifolvette a qualunque 
dopo il evento di vendicarfi dell’affronto fatto all' Imperio Onen- 
Ds Invio ta | e . f, cc hè l’ anno feguente 468. , in cui fu Confole il folo 
Jì ’crW -Antemio, egli fece lenza perder tempo corredare la più gran - 
*' a 6s. flotta, dice Frwcpio [ u ] , che avellerò giammai avuta i Ro- 
di Rota» 2"J ' ■ mani. 

laat. (/> ) Sid. pag. ipj. 

( q ) Theoph. pag. 9 8 - 

(r) Procop. Ball. Vtnd. lib. fi òap. 6. pig. 191. Jorn. 1 
Cip. 46. pag. 4. • i"' , ■ - 

( t ) Idat. pag. 44. Marc. Caftiod. Cufpin, Chron, 

( t ) Sid. lib. 1. epift. 4. pag. ai. a*.--» «* •' l “ 1 ' * : 

( n ) Procop. lib. 1. cap. 6, pag. ipa. "• 1 8 à 
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mani . Oeireno fcrive , eh* eli» confitte* di mille cento e tre- 
dici natili , eia feuno de* quali avea cento uomini a bordo 
f x ) . Teofane ( y ] , e Niceforo [ $ ] vogliono , che in que- 1 
<la fpeduione non fieno flati impiegati meno di centomila 
vafcelli, numero a dir vero affatto incredibile . A He- forze 
di Leone furono unite tutte le migliori truppe dell Oeciden-' 
*e fotto il comando di Martellino , il quafe riufortolle con 
«no fcelto corpo di foldati , levati ne' fuoi proprj Domini 
(a) . Leone diede il fupremo comando di quella formidabile 
flotta a Bafilifco fratello di Per ina fua moglie , il quale ave* 
frequentemente ftiperati i barbari h’ella Tracia. Sotto lui 
comandava un tale Giovanni perfooaggto di ftraordinario 
valore , ed efpetienxa nelle cofe di guerra (b ) . L’ lidia di 
Sicilia fu dettmata per il luogo del generale radunamento , 
donde poi Marcellino dovea far vela per la Sardegna » di cui 
erantì i Vandali ultimamente impadroniti, Eraclio di Edejfa 
valorofo ed efperimentato ufiziale per la Lidia, e Bafilifco 
colla maffima parte della flotta , e col fiore delle truppe do- 
vea indirizzare il fuo corfo a dirittura verfo Cartagine . 
Marce/lino adunque fecondo quello piano sbarcò in Sarde-' 
gna , e fi refe 'padrone di queft’ Ifoìa ; mentre Eraclio ap- 
prodando inafpetttta mente nella Libia , disfece i Vandali , 
i quali tentarono di opporglifi» e con incredibile fpeditez- 
za riduffe in fervitò Tripoli , e tutte le altre Città dell*—» 
.detta Provincia ( c ) . Ge njtrico ricevendo nel tempo mede- 
fimo novelle della perdita di Sardegna e della Libia , e dell’ 
arrivo delia flotta Romana nel capo di Mercurio, il quale è 
circa trenta miglia lungi da Cartagine » cominciò a riguar- 
dare i fuoi affari come in un flato d* irreparabile perdizio- 
ne ; che anzi fi dice ancora , che abbia avuto qualche pen- 
siero di cedere I* Africa a* Romani, e ritirarli altrove . E per 
verità , fe Bafihjco , durante quel panico timore, end* erano 
Tomo XL. ¥ {Uti 

(«) Cedren. pag. )fo. 

(y) Theoph. pag. 99 - 
( s ) Niccph. lib. zr. taf, af. pag. 4 j>. 

( a ) Procop. lib. t. cap. J. pag. 191. 

<*) Idem pag. ijj, 

(r j Idem pag. ipa. Tkeepb, pag, 101, Sii. cai.fag. 119C. 
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fi«| fprpreG t barbari » forte a dirittura marciato a Cartai 
gint, ben di leggieri fi farebbe fatto padrone fli quella Cit- 
tà , e tutto in un tempo avrebbe porto fi^e alla guerra ; ma 
concioffiachè et procedette in tal occafiqpc eoo troppa len-, 
rezza, Genjerico ebbe tempo dirivenip? da quello (mirri-, 
tpenco, < prendendo nuovo vigore * cominciò * difprezza*. 
rei' Ammiraglio Romano, ed ebjie fin cucile l’ardire di ma** 
dargli Reputa ti , chiedendogli una tregua di ciqque giqrpi 
per iftabtlire con lui le condifiQnj , fiotto lj? quali fi dovev* 
fibrtoroettere a Leone . Alcuni AqtQ^i fcrivono * che cogli 
Afltbaficiatori Gcnf erica mandò fcgretair, ente un’ immenla- 
fiamma di denaro a Bafilifco , il di cui^varo naturale gli era 
qiaqifefio ( d). Altri ci dicono, che Afpar , ilquale avca_» 
ultimamente avuta briga con Leone^ .temendo che quella 
Principe non diventile troppo potente , fie mai fuperatte i 
I Vandali i avea prometto d’ innalzare all’ Imperio Bafilifco, il 
quale npner^ menoambiziofoche a^aro, purché niparroitfii. 
le G enterica (e), Cfiechè però, d» ciò fia,/uor d’ ogni dub- 
bio egli è certo, che Bafiltjcp prontamente accontenti alla 
tregua , durante la quale Genffrico prevalendoli una nptte 
del vantaggio d’ un favorevole vento , inafpettatamente fe- 
ce vela; ed uficldal porto con un gran numero di valcelli a 
fuoco* i quali avvegnaché follerà dal venro a gonfie vete^r 
fofpinti fiulla fiotta Romana , appiccarono fuoco a molti de r 
loro vaiceli!, e cagionarono a tutta la navale armata un forar 
mo (pavento e confiufione . 11 giorno fieguente la flotta dì 
Genjerico comparve fchierata io linea di battaglia * ed av-r 
Ventandoli contro de’ Romani » innanzi che quelli potettero 
pigliare nuova lena, prefieco molti de’ loro vaiceli! r ne af- 
fondarono altri r ed obbligarono i rimanenti a falvarfi nella 
miglior guifa che poterono . Giovanni , il quale comandava 
fiotto bafilifco , e non era in conto alcuno complice del iuo 
tradimento, dopo aver ucci fio colle lue proprie mani un—, 
numero incredibile di barbari , allorché fi vide foprartatto 
da’ mcdelimi, fi gittò fopra un atte ntlmare. Gen/onr allora 
figliuolo di Genjerico, avvegnaché molto rimanette prefo 
.««* n 'r* ■ Usi 

1 1 ^ Ji ® *} I « 

( d ) Thcoph. pag. 100. Tfieoflbr. pag. JJJ, 

(rj Chat. .cap. a*V,p^g- ^4* 


Digitized by Google 


C A E Ó' XX*/- «74 

dii Tuo •valore , gli offerì coHa èira «ziandlò !» libertà ; ma il 
valorofo Comandante rifpondendogli: Che non mai diteb'* 
beli nel Mondo , eòe GMihtiifiijfe et nato dyiìa fhà iAt/i'%' 
tanti raiKbfto lafciòilTtftì iflé, e fiPfòmmetfé neiron 4 é(/). 

Quanto poi a ‘Bbfiiifco , #Ì*o*é''fcrWe , ‘che «el’calóre'ttel 
combattimento 'ci-tutto^in un fubito facendo "voltare indie- *.*■ -» 

tro il foo valceMo , e lp$e^are aT vento tutte le vele , 4 ? die- 
de alla fuga » la qual cofa fiecotne da una parte dettò corag- N " 
gio negli animi de' nemici’, cósidal!* altra avtdile fiae prò* , 

prie milizie \g ) . MàVtelHÀó' dopo la riduziorie di Sarde- ^ , v 
gna ritornò in Sicilia con interttione di pattar quindi n*R’ 

Africa ma innanzi che facefre'vela , fo attapinato e morti 
da un ufitiale , che comandava'fottodi ltii , non tenta pH* 
ticipazione, come fu allora fuppoflo Sì Antemin , ài quale 
il di lui potere recava non piccola gelofit ( b ) . Éraclin poi, 
che fi trovava in piena marcia dalla Libia ver foCartnginr, 
filile notizie ch’ebbe dé’ Cattivi fucceffi di Bdfilifco , firmò 
a propofito di tornarfenc Indietro, età affienarli ne J tewitor) 
dell’ Imperio (#•)<. * • ' ‘‘ \' . > u '** \ ' 7 : 

Bajihfco ritornò in Sicilia conque’ pochi vafcelli , eh 
erano fuggiti , avendo perduto 50. mila e prò perfone (k) . 

Dalla Sicilia ei fece ritorno a C oftattrinopoii , e quivi con'- 
ciofliachè il filo tradimento fotte pubblicanrieifte noto , fe ne 
■fuggi alicoverò della Chiefa di S. Sofia . Or febbene sì l’Im- 
perarore , che il popolo foftero molto sdegnati contro di lui, 
pur nondimeno per la mediazione dell’ Imperatrice Veriiia 
fua forella gli fu rifparmiaca la vita , e gli fu conceduta li- 
cenza di ritirarli in Eraclea nella Tracia (/). E tale fufe- »nod» I 
filo di quella infeticefpediziòne , la quale diteli, che abbia • 
cotta to ad ambidu'e gl r Imperj più di tjó: mila libbre d* o». ‘ ‘ ^ 

To {m\, imperocché non follmente itàue Principi, ma ezian- , , 

Y * dio * . j . 

( f ) Procop lib. 1. cip. 6. p»g. 191. , 

U ) Zcn » r - P»«- .... 

ré) Procop. pag. ijrj. Phot. cap. *4». pag, loft, Marc. 

Ghron. • i-, •«» ' * ’ '■■'••I''/ 

( i ) Idem ibid. 1 * : . ’ 

( h ) Prifc. p.g. 19J. ' ‘ ‘ 

( /) Idem ibid. Cedreti, pag. ))«. Tbeoph. pag. 100. 

(m) Procop. pagi. 191. Evagr. pag. 74. 
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dio tutti i Governatori .ed altre penone cenftkuit* in' im- 
pieghi , di buon animo avellerò contribuite ampie fornire^» 
per fare le fpefe di un’ìtaprefa a) vaneggio fa all’ Imperio, 
(»)• Prifco lo Storico, il quale fiorì io quello tempo » nc ferii'-. 
fe un molto minuto ed efattq ragguaglio (&), ma la Iva opera. 
Leene *Q« è pervenuta a’ giorni nofty L’anno fleflo Leone die -y 
dà in de in moglie Arianna Tua figliuola a Zenone diicefo da un’ 
mogli» illufl re famiglia nell’ Ifauria: il nome di luo padre era Ru\ 
re /ì n r > à*f* mbl * 4Ìa fi e * ed 11 luo nomc prima d’ un tal matrimonio era 
fghg t la, T r *f cati ^ eo ’ ° Taraftcodifo (pj. Egli tra (Te il nome di Ze- 
none da un altro lfanrio , il quale era (lato innalzato a grand* 
impieghi nel Regno di Teode/toV giovane (q). Evagtio et” 
rimette ad un certo Euftazio Scrittore Sinano , nel quale» 
*1 dir di Evagrio , ofTer veremo quali furono i motivi , che 
induflero Leone a preferire Zenone a molti altri perfonaggf 
di gran merito nella feelta d’ un genero ( r ) * ma le opere 
di Euftazio fi fono già da molto tempo perdute . Teofane c 
Candido IJaure ferirono, che Leone gelofo dui troppo gran, 
de potere di Affarle d effendoG ben accorto delle fue mal- 
vagie pratiche diede fua figliuola a Zenone , fperando per 
mezao di quefti di guadagnare a fe gl* Ifauri fuoi compa- 
trioti, t quali erano (limati i migliori foldati dell’ Imperia 
(s ) . Comunque però ciò fia , egli è certo , che Leone im- 
mantinente innalzò il filo genero all’ onorevole grado dà 
Patrizio, desinandolo nel tempo fleflb Capitano delle fua 
guardie , e Comandante generale di tutte F armata nell* 

Oriente . 

Lia bone Nell’ Occidente Remi [mondo fi fece padrone di Litio* 
t prejo na dito in fiM mano a tradimento da un certo Lnfide nativo 
dagli della I.ufitania r il quale comandava nella. piazza . Circa il 
mede fimo tempo i Goti fot prefero Merida , e commifero 
da’Go- tcrr> hili guaftamenti nel vicino paefe, non risparmiando u* 

ti T ,* !•? .1 J ’ • i Eo* 

( » ) Evagr ibid. . 

(a) Idem lib. n. eap. tf. pagi )oi Tbeopb. ptg. ino, 
(/) Zonar. pag. 4.1. Agatb. lib. iv. pag. 149. , 

(f ) Tbeopb. pag ili. 

(r) Evagr. lib. n. cnp 1 f. ptg. 30®. 

(/> Tbeopb. pag. fOi. Cand, Ila tu. pag. al* 
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i Romani, nè gli Sveni ( c ) . Qui Idoneo termina la Tua Cro- 
naca con dirci , che in quell' anno comparvero molo prò-, 
di g j nella G alitta , c fra gli altri furono prelì divertì pelei 
nel Minbo % fognati con caratteri Ebraici , Greci , e La- 
iini ( *) . 

1 Confoli dell' anno a ppre do furono Mordano e Zeno- 
ne, eh* erano i due generi dell' Imperatore Leone-, imperoc- 
ché il fecondo fi avea prefa in ifpofa Arianna , e il primo ,t 
ch’era figliuolo dell’ Imperatore Ante mio , Leonda . In^. 
muno degl’ Imperj accadde ip quell* anno cofa alcuna degna: 
di notizia ima nel fcgueoceConlolato di Severo c Giordane *» 
Enrico Re de’ Vifigoci Principe ambiziofo e guerriero tì refe 
padrone di Apvergne , Borri , e Gevaudan , dopo avere dif- 
facto un corpo di dodicimila Bricconi , che abitavano lungo 
Loire , il quale fono la condotta di Riocbtm o Ri ot barn ve- 
ni va in foccorfo de' Romani ( x ) . Nel tempo medefimo mi 
certo Odoacro , il quale avea comandato un corpo di Soffimi 
fotto Egidio nell' anno 464. fi fece padrone di Anger c ; ma 
fu fuperato da Cbilderico Re de’ Franchi , il quale non fola- 
mente ridutfe in fervitù la Cittì di Angers , ma eziandio tut- 
to il vicino piefo ( y ) • I Borgognoni fimilmente prevalen- 
doli del vantaggio di quel al debole e miferabile (lato , in 
coi fi trovava l’Imperio, ridufiero alla loro ubbedienza la 
Città di Lione, e tutta la Provincia chiamata Lugdunenfis 
Prima ( z ) 

L’ auno Tegnente, quando Leone fu Confole la quarta 
volta con Prokiono , nacque occalìone di difeordiae mala 
intelligenza fra il detto Principe ed Afpar , il quale lo avea 
innalzato all’ Imperio; ma conciollìachè Afpar folle fomma- 
mente amato dall’ cfercico, e comandane un feparato cd in- 
dipendente corpo di troppe» avetido per ino Luogotenente 
un certo Quel calti nazione Unno, l’Imperatore (limò efpe- 

, , . . diente , 

(a) Hat pig. 4f. . l •» • 


Anno 

dopo il 
Diluvio , 
jióS. ’ 
di Crijl. 
*69. 
di Roma 
ma. 

Anno 
dopo il 
Dito via 
34<S* 
di Cri (l. 
470. 
di Rotila 
naj. 

I Vifigo- 
t\ ftt odo- 
no i loro 
Domiuj 
nello 
Galli» . 

E Jirml- 

mence i 
Franchi , 
ed i Bor* 
gogaoni. 

Anno 

dopo il 

Diluvi 0 

,347°- 
di Crijl , 

471 . 

di Roma 

1114. 
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diente di diffimular per allora il Tuo sdegno talché fingendo 
Afpit d’efler riconciliato con Afpar, diede una delle lue figlinole 
> rrMr* j n matrimonio a Patrido Secondo, ch’era il figliuolo pri- 
e * re * mogeniio di quel Generale , ed indi e- preo creò Ctjare\ o 
fteflo Ajpar . Or poiché gli abitanti di Coflantmopdi ben—* 
- X fapeano * che Afpar e tutta la fu* famiglia ermo grande- 

• mente attacati alla dottrina di /lr/'e , - intefero perciò Ccn_. 
fornaio difpiacere si fatta promozione di lui ima I* Impera tu- 
re torto fgombròda’ loro animi quel timore, che li rendeva 

: affannofi in veggendo un Ariano efaitato all’ Imperio ; im- 
perocché ertendo rtato informato da alcune perfone , le qua- 
li erano intefe di tutti i configli di Afpar , che fi ftava mac- 
chinando una congiura contro di lui si da quello Generale , 

* che da’fnoi figliuoli, egli rifolvette di prevenirli nelPefecu- 
■ haolo z ‘ on< del l°ro di légno» e in fatti fece uccidere in quello me- 

Ardabu- defimo anno egualmente Afpar , che Ardahgri&fao figliuu* 
no/oao. lo . Gli antichi folamente'éi dicono ; eh’ effimonrono per le 
•goffi* m»tii degli Eunuchi del Palazzo, concioffiachè Leone averte 
••d. loro ordinato di porli a morte , a cagion che afpiravano all’ 
Imperio {a) : ma gli Scrittori moderni aggiungono divede 
circoftanze , le quali però fembrano inconfiftenti con ciò 
che noi leggiamo negli Autori , i quali fiorirono ih qoe’cem* 
.* pi . Patrido fu gravemente ferito , ma pure trovò la minie- 
ra , onde fuggire , fieccme parimente fece il terzo figliuolo 
di Afpar chiamato Ermenerico ( b). Gli amici di Afpar , e 
fpecialmente i Goti , eh’ erano al Icrvigio dell’ Imperatore , 
tentarono di vendicare la lua morte , e commiléro de’ gran 
difordini in Cofiantiuopoli , eflendo guidati da uno de’ loro 
compatrioti! chiamato ty/re*/-, ma Zenone ,che allora fi tro- 
vava in Ca!cide «ffrettand.Ti con uno leelto corpo di truppe 
verfo la Metropoli, i'Gotl luiono dilcacciati fuor della cit- 
tà con grande (Irage .Tuttavia pero erti deviarono la 7 ra- 
da , e quindi ertendofi loro uniti anche que' Goti . che fi e- 
rano ftabilrti nella Pannon/a , fi refero padroni di Pbiìippi e 
di Arcadi opali , le quali Cuti furon da loto non molto dopo 

•- 2 : ; i • .mi . 

( a ) Mare. Chron. Proeop. Bell. Vand. lib. i. cap . 6 . pig. 1)9. 
Vift Tur. Joan erg. face. pag Ò64. 

I i j Niceph. lib. xv. cap 37. pag. 7jj. Zonar. p g 39. 
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refiituitp .con deporre eziandio le armi , avendo prometto P< 
Imperatore di pagare ad elfi una certa fom®a , e di deftitw- • • 
re Teodorico figliuolo di Trisria fratello dell* moglie di A- 
fpar , per Comandante di que’ Goti , eh’ erano al fervigio 
de’ Romani ( c ) . Dopo la morte di Afpar , (I quale era fiato : 
ut zelante difenfore degli Ariani , Itone pubblicò diverte,.» 
leggi rigorofe contro sì fatti Eretici, privandoli di tutte le -, 

loro Chiefe . e proibendo loro di teoere alcuna pubblica <* 
privata allembfea [ d] . 

L’ anno feguente, in cui furon Con foli Fe{lo e Mania • . 

no i intero* il quale non era meno poderolo nell’ Occi» jf* 9 f. 
deijte , di qpclqhc Afpar lo era fiato n«JI’ Oriente , forte-j Diluvi» 
remcndùdi n*n avere a foggiacerea Imedelìnm deftino , ri- 1471. 
folverte di non farli prevenire dell’ Imperatore Astemio, il t/i Crijl. 
qualeei glifi era accorto » che cominciava a diffidare di 
lui. In fatti egli apertamente ribelloffi , ed alla teftadi que’ *' Rom, 
barbari , oh* erano al fervi zio de’ Romani , ma lì trovavano * 115 ' 
lotto, il fuo comando , pote l' attedio a Roma, ov’era allora 1’ 
Imperatore . I cittadini;, che generalmente parlando , erano 
bene affetti di Astemi» , fecero una vigorofa refiftenza , nul- Rem* > 
la orlante la carefiia e p^fiilenza , che faceano ftrage nella—»' *•^^ , ** 
Città , concioffiachè di giorno in giorno afpettaffero dal- • 
la Galli a alcuni foccorli l'ptto la condotta di Bilimero 
quale comandava quivi le truppe Romane , e,d uni generai*., 
mente attaccato all’ iuterefie di Astemio . Finalmente giunfo 
Bilimero con un confiderà bile e fercito , il quale con (idea-, 
parte di Romani , e parte di barbari; fe non che avendo vo«. * 
luto arrifehiare un combattimento col nemico , fu totalmen* 
te disfatto da Ri fimero , il quale viepiù animato per un tai 
felice iuteeffo t profeguì I’ affedio con nuovo vigore ; e pe- Roma i 
netrando lilialmente nella Città , quivi sfogò il <40 sdegn Qpr*f*rd 
con non minore ira e furore di quel che avea fatto per lo * f ae ~ 
innanzi Alarico , o Genferico , permettendo a* fuoi falda ti di 
non italamente faccheggiare le cale degl’ infelici cittadini , ts * 
ma di commettere eziandio ogni force di crudeltà [r]. 

Quan- 
te ) Marc. Chran. T«opf». pag. ili. 

( d 1 Theod. llb. iv. cap. 4. pag. 77». 

I e j Marc. Ctiron. Oauph. pag. 77. Conci 1. teak IV. p. u)>. 
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Quanto poi all' Imperatore Antemio , Rieimero Io fece por- 
Antemio re a morte , e fece proclamare Imperatore Olibrio in fao luo- 
ip»H» g 0 ( f ). Quindi Zenone , che poi fuccedette a Leone , ritn- 
* m ' • proverò al Senato Romano la morte di Antemio ( g ) . Si fup- 
brio# P° ne ’ c ^ e Ant,m * 9 » ** a morto a gl* « n(li ci di Luglio ( A ) ; 
proci*, gl» Autori ferbaoo alto lilenzio quanto alle circoftanze-i 
mato /«-della Tua morte , contentandoti folamente di dirci , che Ah - 
petetore, temi o per tradimento di Rieimero perdette la vita e F Impe- 
rio . Rieimero poi non fopravviffe lungamente ad Antemio ; 
..imperciocché effendo affatilo da violenti angofee nelle vifee- 
Rieimero r ® » ne mori a ‘ diciotto, o piutiofio diciannove di Set-' 
<■ e iti tembre ( /' ) ; e la fua morte fu indi a poco feguita da quella-. 
MUOVO di Olibrio , il quale morì di morte naturale in Roma a* ven-* 
Impera » tritre di Ottobre ( k ). In quell’ anno il monte Vejuvio nella 
tort O- c a mpania cacciò fuori una ai immenfa quantità di cenere » 
libri» . c j ie can gj5 ; n n0 tte il giorno fin anche in Coftantinofoli , ove 
il popolo (lava radunato nel Circo , quando fi vide dapprima 
comparire la caliginofa e fofea nube . Tutte le ffrade e cafe 
furono coperte di cenere all’ altezza di tre pollici (/) : ciò 
accadde fecondo Marcellino, a’ fei di Novembre, e fecondo 
la Cronaca di Alejfandria agli undici del detto mefe . 
rr . L’ anno feguente 473. , allora quando il folo Leone fu 
a/urps /•Con fole la quinta volta , Glicerio fi ufurpò il titolo d* Impe- 
Imptrio, ratore in Ravenna a’ cinque di Marno , venendo in ciò fo- 
{tenuto da Goniibalo nipote di Ritimero, che Olibrio durante 
Anno il fuobreveRegno avea inalzato al grado di Patrizio . Tutto 
* quel che Tappiamo di quello Principe novello fi è, ch’egli era 
* *”* {tato Comes domefiitorum , ed era 1 fecondo F av vifo di T eo- 
dtCnfl.faUe , un perfonaggio di qualche merito ( m ) . Nello fteflo 
47 j. principio del fuo Regno i Goti , a* quali era fiato permeilo 
i> Roma <jj fiibilirfi nella Pannonia , rifolvettero fenza che ne aveffe- 
ad, ro 

(/) Evagr. Hb. • *• C 1 P- P*g* 

(g) Marc. pag. 94. ‘ 

. ( b ) Cufpin. pag. 477. 1 

( i ) Onuph. pag. 57 . 

( k ) Idem ibid. Jorn.ptf. «7. Theoph. pag. io*. 

( l ) Zonar. pag. 41. Teodor. pag. 5JJ. Procop. li». II. cap. 4. 
p«g. j »t. 

( m ) Theoph. pag. 101, 
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ro avuto il menpmo provoca mento , al dire di Giornamle , 
di far guerra ad ambiane gl* Imperi . In virtù adunque di u- 
ivi limile deliberazione , Vindemir» fece feorrerie nell' Ita- 
lia , mentre Teodomiro fuo fratello invade 1 * Imperio Orien- 
tale ; ma , concioffiachè ti primo le uè morì , Tuo figliuolo , 
che portava il medefimo nome , fu per mezzo di ricchi do- 
nativi fattigli da Gliterio , indotto ad abbandonare l' Italia , 
donde egli fi ritirò nella G alita, e quivi lì unì a' Vi figoti, i 
quali veggendofi talmente rinforzati , conquiftarono indi a 
poco sì quel paele , che la Spagna ( n ) . T eodomiro Umil- 
mente fe ne morì tolto ch'entrò ne’ territori dell’ Imperio 
Orientale , e fa (acceduto da T eodoric o fuo figliuolo fopran- 
nominato il Grande {o). V anno medefimo 47$. avvegnaché 
Leone forte temefle , che a cagione della fua vecchiezza , o 
per le Tue infermità , folle già proflimo il fuo fine , volea no- ’ 
minare Zenone per fuo facce fiore all’ Imperio ; ma poiché 
non meno il Senato , che il popolo di Coftantinopoli , da’ 
quali Zenone ,t ra odiato , a tutto impegno fi oppofe alla Ccfare. 
fua promozione ,l' Imperatore innalzò alla dignità ili Cejare 

Leone il giovane figliuolo di Zenone avuto da fua figliuola • 

Arianna , e dichiarollo fio anche fuo Collega nell’ Imperio, 
quantunque allora non avelie che foli cinque, 0 al più Tei 
anni ( p)- *• 

L* anno feguente , in cui fu foltanto Confole Leone il jtaa» ' 
giovane , l’ Imperatore fuo avo fu aflalito da un flufiò di fan* dopo li 
gire , il quale elTiendo accompagnato da una violenta febbre. Dilavi» 
j] privò di vira a capo di breve tempo . Egli morì in Cojlan • 
tinopoli nel mele di Gennaro, dopo* ver regnato dicia|lette ^ ' 
anni meno alcuni giorni (q) . Immantinente dopo la Roma 

morte l’ Imperatrice Ferina indufie il Senato , e popolo di 1237.. 
Coji ariti no poli a voler permettere , che folle dichiarato Col- 
lega del giovane Leone nell* Imperio Zenone di lei genero. 

La cerimonia fu celebrata nel mefe di Febbraio , non già nel 
Tomo XL. Z Fa- 

< n ) Jor.rer. Gotb. cap. $6. pag. 194. 19$. 

( » ) Idem de reg. fucc. cap. 47. pag. 66 f, 

( p ) Zonar. pag. 419. Teodor. pag. 755. Evagr. p. 4*9. Goltt. 
pag. adj. 

( ^) Marc. Teoph pag. ioj. 
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P tinto di H eh Homo* , com’ eri il folitO «ortome , ma benst 
Morte nel Circo in Cftantiuopolt ( r ) , Il giovane Principe non fo- 
drii’ Im - pravvifle a fuo avo più di dieci mefi, imperocché fe ne mori 
paratore me fedi Novembre dei medelìmo anno (i). Vittore T uru- 

nenfe e AHcoe fuppengono, che egli fu tolcodi vira dal fuo 
tfjio " proprio padre ; ma nè. gli antichi . nè i moderni Scrittori 
* Greti , abbenchè fommamente pregiudicati contro di Zener- 
Zenone ne, lo incolpano d’ Un si barbaro omicidio . Leone il vecchio, 
è tlubia- o decorre viene comunemente foprannominato il Grande % 
rato Col- non ippi^vando la promozione di GJieerio, area prima della 
Leone *** °' orte nominato all* Imperio dell’ Occidente Giulio Nò- 
fu o fi- /wr, oppure come lo chiamano alcuoi nativo dcl- 

gliuolt . la Dalmazia , e nipote per lato materno di Martellino Prin- 
cipe di quel paefe , il quale fu uccifo nella Sitilia, comtwi 
Morte abbiamo Copra riferito . Per il che Nipote , il quale per quel 
di Leone c h e fombrj f, trovava allora in Cojianlinopoli , lece quindi 
» giova- v< j g fonai perder tempo verfo l’ Italia, e sbarcando a Por- 
to i forprele quivi Gliterio, lo fece prigioniero , e l’poglian- 
Glicerio dolo degli ornamenti Imperiali , lo fece ordinare Vefcovo 
t def>o(1»,di Salo na nella Dalmazia , dopo aver portato il titolo d’Im- 
r Giallo paratore un anno ed alcuni meli ( t ) . In quello mentre i Vi- 
ìi'nnsl- fa 0 * 1 ^ otco I 3 condotta di Eurito loro Re fecero incorsone 
in que’ territori , che erano tuttavia rimafiia’ Romani nella 
Imperio .Golii* » ma egli fu indotto da Epifanio Vefcovo di Pavia , 
che Nipote a lui mandò col carattere di Ambafciatore ,a_> 
Clee- conchiudere una pace coll* Imperio , della quale uno degli 
tnont ì articoli fu j che la Città di Clermont , che Enrico non avcR-* 
J*Golì P ot| l tor ‘ t l urre P <r f° r * a *'1* ^ ua obbedienza , lode data in_, 
fuo potere ( u ). Ed in quella maniera tutto quei tratto di 
paefe giacerne fra l’ Oceano , il Rodano e la Loire , cad dc_, 
lotto il dominio de* Goti,{ x) i quali per quel che fembra t 
crani! già reli padroni di tutte le piazze aperte , innanzi che 
; Clermont folle loro ced uta « 

' L* anno 

( f ) Evagr. lib. Vi I. cap< 17. p»g 309. Teoph.pag. mi 
(OC hron Alex, pag 771, Th«op. pag. ioj. 

( t ) Phot cip. 78. pag. )7*. Jorn. rcr. Goth. pag. 6 (4 Evagr. 
lib. zi.eap. 1 6. pag. 308, 

( a ) Jorn. cap. 45. pag. 679. Sid. lib. 1 1 1. ep. 7. pag. 71. 

(«j Sid.lib. in. cp. j. pag. da 6 J. * 
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L’ anno appreflo , in coi il Colo Zenone fa Co ufo le la fé* Ann» 
eonda ■volta , Giulio Nipote avendo innalzato OrrJ?r al porto de?» (è 
di Generale , deftinollo Comandante delle forte Romene nei- Diluite 
la Gatti e ; ma egli in cambio di affrettarli in quel pAefe , fé* ; V 

«ondagli ordini ricevuti, piegò a fua marcia verfo Revert- 
ne , con intenzione di deporre Nipote , il quale egli'ben fa- \n Roma 
pea, che non fi trovava in tifa fotti oppor glifi. Or eden do I’ ,» s *. 
Imperatore entrato in fofpecto del fua dilegno , e diffidan- 
do nel tempo medefimodi quelle poche truppe , eh’ egli a* 
veva fece , torto abbandonò la Città al fuo avvicinamento , rittl/s • 
e fe ne fuggì per mare a Salone nella Dalmazia , ove fa ac* jsj; pot8 
colto da] Vefcovo G liceno , eh’ egli area ultimamente pri- fuggì 
varo dell' Imperio [y J . La fuga di Nipote accadde a 1 ven* utile 
.lotto di Agofto di qael corrente anno 475. (z). Orefte era di Dalma- 
nafeita Romano , cioè a dire era nato faddito dell* Imperio *“• 

( a): quindi vivendo elfo nella Pannarne , eh' era forfè il foo 
nativo paefe , allora quando querta Provincia fu ceduta agii ' 

Unni nell’ anno 43 0. fi arruolò fra le truppe di Attila , il 
qualeavvegnachè lì accorgerle , che Orefte era un nomo di 
talento , il fece fuo Segretario , e il mandò almeno dpc volte 
iuCoftentinopoti col carattere di Ambafciatore r cioè neh’ 
anno 44*. , e 449. ( b ) . Suo padre per nome Tifala fu fimiL 
mente occupato in qualche confiderà bile impiego nella corte 
di Attila (t) .Orefte fi prefein moglie la figliuola del Contò 
Romolo mandato da Valentinieno in una ambafeiata ad Attila • 
nell'anno 449. ed ebbe da lei un figliuolo chiamato da Males 
o Malus, Romolo Augufto(el), ma da tutti gli altri Storici vira 
detto Romolo Aegu/lolo , o per derilione > o perchè egli ere 
troppo giovane, allorché fu innalzato alt* Imperio. Indi Ore* 
fte lafciando gli Unni, fervi coti grande riputazione nelle 
armate Romane , e fu follevato all' onorevole grado di Patri* 
zio, e ftabilito da Giulio A/p or/ Generate delle truppe nella 
Gel li a ; quando rivolgendo le lue armi contro il Principe , 

Z 1 che 

( y ) Jorif. C»p. 4$. c»p. 6f9. Onuph. pig. 57. 

( * ) Onuph Marc. Chron. ■ • . ) 

( a ) Jorn. ibid. 

(à) Prifc.pag.j7. <. • * ' 

( f ) Idem pag. 17. do. 

( d ) Mal, leg. pag. 93. 
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. che gli avea quelle confidate , lo difctcciè dai Trono , ficco- 
Orefte me abbiamo fopra riferito , e fece proclamare Imperatore in 
fa di • fuo luogo , non già fé medefimo, ma fuo figliuolo Augufio , o 
chiarir» Augvflolo a’ ventinove di Ottobre di quel corrente anno (ej. 
torà Au*. ^ nove ^° Principe fi chiamava Augmfio Romolo Augufio, con- 
fandolo* cioffiaché Augufio folle e il fuo nome proprio , e il titolo 
fu » fi- della fua dignità [/] . Quindi avvegnaché Augufiolo folle 
gliuolo .troppo giovane, fuo padre li prete 1’ amminiftraztone, con- 
tentandoli del titolo di Patrizio, e governando folamente^j 
* come tutore e cuftode del fuo figliuolo durante la fua mino- ' 
. .. .. re età [/]. 

Mentre faceanfi quefte cofe nell’ Occidente , i Sorse» • 
Zenone ni commetteano terribili guadamene! nella Mejopotamiat 
emebìu-c gli Unni nella Tracia pofero il tutto a ferro e fuoco , e po* 

d* una fcis fi ritirarono fenza alcuna moleftia , da che I’ Imperato- 
faceeou 

re Zenone , eh’ era un Principe laidiflitno e fozzo, (lava in- 
rico ** fieramente immerfo ne’ Tuoi fcandalofi piaceri e diverti- 
menti [ b ] . Nulla però di meno ei conchinfe una pace con 
Genferico , la quale fu religiofamente ofTervata da’ Vandali 
fino ai Regno di Giufiiniano[ i J . L* anno (ledo avvegnaché 
)’ Imperatrice Verina , la quale con la fua autorità avea in- 
nalzato all’ Imperio fuo genero Zenone, folle grandemente 
provocata a sdegno per i tuoi enormi viz j, e fcindalofa indo- 
lenza , formò una colpiraziono contro di lui , alla teda della 
Zenone quale eravi BafiUfco luo fratello, di cui abbiamo altrove^ 
ì difese» fotta parola . Zenone fu fegretamente informato del tutto i 
t, n t ryf ma in cambio di porli in illato di difefa , e disfare i loro di- 
1 1 * fegni , come ben di leggieri avrebbe potuto porre in esecu- 
zione .fi diede alla fuga .ritirandoli prima in Calcedonio , e 
quindi nell’ ifsurio fuo paefe nativo . Dopo il fuo ritiro Bu- 
fili fio fu proclamato Imperatore dal Senato e popolo di Ct~ 
fiantiaopoli con molto lpiacere di Verina , la quale rimafe 
in tal mododclufa nel fuo dileguo , che avea formato di coa- 
fe- 

» • ' * • 

\ • > 

( * ) Jorn. tap. 4f . pag. < 79 - 

lf ) Jorn. ibid . Evagr. lib. 1 1 . cap. t<. p*j(. ')oi. 

(g ) Procop pag. 308. 

( * ) Evagr lib. ri 1. cap. 1. pag 33). 

(i) Procop. Bell. Var.d. lib. 1. cap. 7. pag. 19J. 
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ferire 1* Imperio a Patrizio , eh’ era M agifier officiar um di > 

Zenone , col quale dicefi aver ella mantenuta una rea corri- 
(pondenza [*J . Qnindi B afili fio immantinente dichiarò du- 
gujla Tua moglie Zenonidc , «<l innalzò alla dignità di Cefa- 
r e Marco Ino figliuolo [ / ] . 

L’ anno leguente47<S. allora quando furon Confoli Ba- Anno 
fi'ifco ed Armato , i barbari , che fervivano nell’ armate Ro- dopo 
mane, ed erano didimi col titolo di alleati, chiefero come in D,fuv " 
compenti) de’loro fervigj la terza parte delle terre in Italia, 
pretendendo, che tutto il paefe, ch’eglino tante volte aveario 47 g, 
difefo , fi appartenere loro per diritto . Ma poiché Orefie ri* di Roma 
cosò di condifcendere a tal infoiente richieda , elfi rilolvet- no- 
terò di farli colle proprie mani giustizia . cobi’ elfi I’ appel- 
lavano ; di maniera che apertamente ribellandoti , fcellero 
un certo Odoacre per loro condottiere : così racconta Pro- 
copìo ( n> ). Quello Odoacre c chiamato da Teofane Goto[n]i J Bar- 
da Marcellino Re de’ Goti [ o ] ; e da lfidoro Principe degli bari nel 
Ofiregoti [ f ] . Qnal poi fia ftato il motivo , che abbia indoc- firvigio 
to il Baronio , e molti altri Scrittori a chiamare Odoacre Re 
degl i Bruii ,noi non Tappiamo in conto alcuno immaginarce*^^^,' 
lo . domande lo appella in un luogo Re de’ Ragioni ( q ) -, Octidea- 
ed un altro Re àt' T urei Ugni [ r ], de’ quali i primi abitava- tue fili- 
no in ambedue le fponde del Danubio predò la Città di Fa- gouo O- 
biana Un poco fopra Vienna-, e quanto ai fecondi noi non deaero 
troviamo farli negli antichi alcun motto , nè di elfi , nè de’ 
loro paefi . Odoacre adunque di nafeita Gotico , o Bugiano , t -* r * ' 
o Tarcilingiano , fu , fecondo 1 ’ avvilo di Ennodio , di balli 
nateli [ s ] , e follmente un femplice ordinario foldato nelle 
guardie dell’ Imperatore Agufiolo , allora quando i bai bari 

ef- 

(k) Mal. pag. 94, Agath. lib. iv. pag. 139, Chron. Ale*, pag. 
tfo.j orn.reg. foce cap. 47. pag. 634. 

( / ) Jorn. ibid. 

(w ) Procop. Jorn. Bell. Gotb. lib. t. pag.. 308. 

{ m ) Tbeopb. pag. 101. 

( • ) Vide Valef. rer. Frane, pag. aal. 

(P ) Ifidor. Chron. 

( f ) Joti». teg. face. cap. 43. pag. «typ. 

( r V Idem rer. Gotb. cap. 45. pag. 679, 

[*) Ennod. Theodor. Panegyr. pag. jet. 
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ere . 


Oioacrc 
alftii 


via 


effendofi ribellati, fcelfero e(fo per Ior condottiere [t]. 
Nulla però di meno dicefi , che fia fiato un uomo d’ un grati' 
de ingegno e firaordinarie parti , egualmente abile di co- 
Csrat- mam * are un «fercito,che di governare uno Stato(*).A- 
ter< di ven do lalciato il luo proprio paefe , allorch* era ioetàtut- 
O.loa- tavia molto giovanile per fervire nell' Itali* , avvegnaché 
fofie d’ una fiatura notabilmente alta, fu ammelìo fra le guar- 
die dell’ Imperatore , nel qual pofio continuò a rimanerti 
fino al prei'ence anno, quando mctt{ndofi alla tefia di que* 
barbari asoldati nel Remano fervigio , i quali febbeoe fodero 
di differenti nazioni , pur nondimeno aveano con unanime 
contento fcelto lui per loro Capitano , ei marciò contro di 
Orefte , t di Attguftòlo fuo figliuolo , i quali tuttavia ricufa- 
vano di dare ad tifi alcuna porzione delle terre nell’ Italia . 
Or poiché le truppe Romane erano inferiori si nel nu* 
OreftT niero * c ** e ne * wa l° re a ’ barbari , Orefte fi ricovrò in Pavia , 
in Pa- che in quel tempo era una della Città più fortificate nell’ /- 
taira ; ma conciotfiachè Odoacre invetlille la piazza fenza_, 
perder rempo , la prete indi a poco per alTalto , diedela 
Taccheggiare •’ fot dati , e quindi le fece appiccar fuoco , on- 
de fu ridotta in cenere la maggior parte delle cale , e du<u_» 
Chiefe [*) . Orefte fa fiuto prigioniero, e condotto ad Odoa- 
tre , il quale menollO a Piatenza , e quivi lo fece morire a’ 
venrotto di Agofto nel giorno appunto , ch’egli avea di (cac- 
ciato da RavennaGiulio Nipote , e lo aveva infieme obbliga* 
to ad abband mare l’ Imperio. Da Piacenza Odoacre marciò a 
è fatto dirittura verfo Ravenna , ove trovò Paolo fratello di Orefte, 
prìg ! o- e il giovane Imperatore Auguftolo, il primo de’ quali fece 
nifi/, «/immediatamente porre a morte, febbenene rifpanniafle_ 

/ poflo Augn(lolo a riguardo della fua gioventù; ma nel tempo fief- 
folo ipogliò delle infegne della dignità Imperiale , e lo rile- 
legò a Lucuilano , ca fi elio nella Campania» ove fu per ordi* 
ne di Odoacre trattato con grande umanità , egli fu affegna- 
to un congruo mantenimento per foftentare le mede fi no , 

• «4 

( r ) Procop. p»g. joS. 

( ii ; Male 1 . pag. 9). 

( x , Enntid. vit bpipbm. pig. jltf . Jorn, rcr. Coth. cip. ifi. p. 
Ò79. & refi foce. cap. ^7. pag. 6J4- » 
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edi Puoi par enti { y ] .Quindi Roma prontamente fi fono» Aug*. 
(nife al vincitore , il quale cofto fi fece proclamare Re dell' dolo e 
Italia, ma non volle artùmere la porpora « od alcun altro fpoglia - 
marchio della dignità Imperiale [ a J: ed in quella maniera t0 
■venne a totalmente finire lo (ledo nome d’ Imperio nell’ Qc-* r * 
cidcnté.La Brettagna era già (lata da lungo tempo abban- /,„/* 
donata da' Romani ; la Spagna era occupata da’ Goti , e Sva- t confi, 
vi ; I' Africa da’ Vandali ; Borgononi , Goti , Franchi , ed nato in 
Alani aveano erette diverfe Tetrarchie nella Galli a -, e fi- Luculla» 
(talmente T Italia tnedefima colla Tua fuperba Metropoli, la 00 • 
quale per tanti e tanti fecoli avea data legge al rimanente^, 
del Mondo , fu rela (chiava da un difpregevole barbaro , la 
di cui famiglia , patria .e nazione non fi fono ancora faptfte f ita Ita 
fino al giorno d’ oggi .Or la caduta e rovina dello Stato più * Roma 
grande , che averte giammai veduto il Mondo, fu dovuta_. A fotto- 
lenza dubbio alla depravazione del popolo in generale • ed • r ' f: 
alla infingardaggine , iufiùria , ed ambizione de’ loro Pria- j oacr g 
cipi ; ma più immediatamente fa ella cagionata dall' aver e- 
glino permeilo di llabilirfi dentro l’ Imperio una si prodi- 
gioia moltitudine di barbari, e di fcrvire nelle armate Roma- 
na fotto i lor propri ofiziali in corpi fcparati , e indipenden- 
ti . In limile guifa elG divennero più numero!» e portenti che 
gli He Hi nativi , governarono a lor talento gl’imperatori, 
difpofero della corona Imperiale a loro modo, ed alla fine^», 
divennero aflòluti padroni di quelli, ch’erti erano impiegati a p, a e 
difendere ed alfiAere . Quello al grande cangiamento e rivo -del/’ Jm • 
luzione di co fe accadde nell* Occidente nell’ anno 476. deli’ t tr '° 0c ‘ 
Fra Crifliana, cinquecento e fette anni dopo la battaglia di c ^' n,a ~ 
Azio , allorché la Monarchia Romana fu la prima volta (la- ' ' 
bilita , e mille dugento ventinove anni dopo la fondazione di 
Roma . Moltiffimi Scrittori ortervano ■ che l’ Imperio co- 
minciò con Augufto , e finì in un Principe del medelimo no- 
me . Dello (lato poi dell’ Italia fotto Odoatra , fino a che fa 
fùperato cd uccifoda Teodorico l’ Oft rogato , e fotto gii O- 
ft rogati da T aodorito fino alla loro cfpulfionc da Sarjete , fe 

ne 

(?) • Jorn. ihiiL Procop. Bell. Goth. llb. 1 cap. 1. p»g. 30*. 

( » ) Jorn. rer. Got. cap. J 6, Candid, Ifaur, cap. 19. Evagc. Ub. 

II. Cap. id. pag. 308. 
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ne farà da noi parola nel feguente Volarne ; e fra quello 
mentre proferiremo V Moria Romana , cioè l’ Moria del 
Coftantinopohtan» Romano Imperio , nel quale furono con- 
fervati i medefimi fegni di Sovranità , le (tede cerimonie , ti- 
toli ,.ed impieghi , eh' erano dati dapprima (labili ti in Roma. 


CAPITOLO TRENTES1MOSECONDO . 


L' 1 fiori a Romana dalla dijfoluzione dell Imperio Oiti- 
dentale fino alla morte di Giuftiniano il Grande . 


*• TV TEI tempo Hello , che mancò nell' Occidente l' Imperiò 
X Vi Romano , fu egli ufurpato nell'Orieme da Bafilifeo , il 


Anno 

dopo 

D ‘£? *ì uale dopo la fuga di arenane, che n’era illegittimo Principe , 
di enfi, erali fatto egli fleflò proclamare Imperatore , ed avea fatto 
47 6 - riconofeere per Ce/are Marco fuo figliuolo . Zenone fuggi 
di Roma ne\Ylfauria,ove fu infeguito da Ilio,* T rotonde due Genera- 
,33 9* li dell' ufurpatore , i quali avendo facilmente disfatte quelle 
7 c none P oc h e truppe, ch’egliavea feco forzarono l'infelice Principe, 
è‘ affi, «chiuderli in un cartello , eh’ eglino immantinente inveili- 
• iiito i» rono . Ma poiché in quello mentre Bafilijco fi ebbe per la_ 
un co. Tua crudeltà , avarizia , enormi efterfìoni , e foprattutto per 
fielU fi fyo intempertivo zelo a favore della dottrina di Eutitbe , 
-***? molto difguftato il-Senato ,e il pòpolo di CofiantinopoH , e- 
“ Jru ’ gualmente che la faldate l'ca , i due Generali informati di 
Bifilifco qu a °to era avvenuto nella Metropoli , ed eziandio fegreta- 
jì iride mente incoraggiti , come alcuni fcrivono,dal Senato, in__. 
odio/o il cambio di profeguiTe I* allodio, apertamente fi dichiararono 
popolo e a favor di Zenone , ed unendoli a lui con tutte le loro forze , 
in tolda. r iv 0 |f cr0 | a niarcia verfo CofiantinopoH . Come adunque Ba- 
* fihfco ebbe contezza della loro ribellione , fpedì rantolio 
Armazio o Armato fuo parente con un numerolilfimo eser- 
cito contro di loro , dopo averlo però obbligato a giurare^» 
per il luo battefimo , che non mai lo tradirebbe : ma nullt^ 
oftarue untai giuramento ,ei non sì torto palio il Bosforo che 
fi unì a Zenone , il quale (lava accampato infieme con Ilio e 
T rotonde nelle vicinanze di Ni tea , fulla promefla però , che 
’ * ’ gli 
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fece quello Principe di farlo Generale delle troppe delia Tua 
Imperiale cala, e di farlo continuare in tal ufizio dorante il 
tempo di fua vita » d* innalzare Tuo figliuolo chiamato Bufi» 
lijto, qual era tuttavia molto giovane, alla dignità di Ctfure, 
e lafciargli P Imperio dopo la fua morte [ e ] . Ora Zenone in - 
tal guifa rinforzato marcii a drittura verfo Colanti—' e ri n* m 
poli » nella quale entrò feoza alcuna oppofizione , da che 1' bilito 
«ifurpato.re erafitne fuggito a ricovro con Tua moglie Zeno- f " 1 Tr •• 
Bidè, e co* Tuoi figliuoli, alla Chiefa maggiore, ove dicefi, che *°* 
avelie deporta (a corona fell’ altare. Quindi Zeno ut ordinò, . 

«he fodero immantinente fpogliati di tutte le infegoe delia Jop»*il 
dignità Imperiale ; .e poiché iodi a poco gli ebbe in fnopo- Diluvio 
cere , o traditi la fecónda volta da Armonio , come ferivo.» 347*. 
Candido 1 fianca (a),o dati in Tua mano , come leggiamo di Crflf. 
io Proto fio ( b ) , da A eoe io Patriarca di Coftantinopoli , eiji .VJ’ 
confinò in un .cartello nella Cappodotio chiamato Limnot , ** Rom * 
ove a capo di poco tempo perirono di fame e di freddo (e). * 

Ed in quella maniera terminò P nfur paltone di Bafilifco, do- Bafilifco 
po ertier durata, fecondo, il fentimento di molti Scrii- è pre/o , 
tori, per lo fpazio di venti mefi, cioè da Ottobre dell’ edèeon- 
anno 475. fino a Giugno del corrente anno 477. Quindi Ze- ^* tte ,m 
mone in virtù della fiiapeomefla innalzò Armazio il porto di 
Generale delle truppe della cafa Imperiale , ed il figliuolo di l mt uu 
lui Bafilifco t Ila dignità di Ce/are -, ma non molto dopo av- Cappa- 
vegnachè diffida (Te del padre a riguardo del Ino tradimento ància 
ed ingratitudine verfo Bajilifco , il quale lo avea prom orto a' P e ~ 
primi impieghi nello Staro , lo fece uccidere nel Palazzo , 
fervendoli deli* opera d’ no certo Ornatilo , ovvero Onoulfo di 
jufeita barbaro , ma crefcioto nella famiglia di Armazio ,e 
per foo mezzo innalzato danna bada condizione ,in coi era, 
alla dignità di Conte , ed al porto di Generale nell’ Illirico {J). 

Tomo XL. A a Quanto 

(*) Candid, pag. tp. Tbeepb. p.g. iotf. Procop. Bell. 

Vand. lib. $. cap. 19;. fivag. iib. »■» top. axiv. pag. 334. 

( 0 ) Cand. pag. 19. 

( * ) Procop. Bell. Vand. lib. r. cip. 7. pag. 194. 

(e) Evag. lib. in. cap. ». pag. 3^1. Procop. ibid. 
io) Candid, pag. 19. Evagr. lib. in. cap. a;, pag. IJ4. 
frocop. pag. 195, ( 
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Armi 1 io 

* */•[' 
fenati 

per ordi- 
ne di Ze- 
none . 

Grand* 
incendio 
in Co- 
fUntino- 
poli. 




Anni 
dopo il 
Dilavi » 
3477 * 
di Cri/l. 

47 ». 
di Rome 
1131. 


Anno 

dipo il 
Di In vii 
147 ». 
di Cnfl. 

* 19 - 
di Rome 

iiji. 


Marcia* 
no fi ri- 
bella. 


Quanto poi 1 B afeli jco figliuolo di Armazio , éi fu deporto 
dalla dignità di Cefarc , e fatto Lettore in una Chiedi vici* 
no a Cofeantinopoli . In appretto fa ordinato Vefcovo di Ci- 
zito , Metropoli dell’ EUefponto , la qual Gliela ei governò 
con molta prudenza e pietà, e nell' anno 5 i8.artìftè nel Con* 
cilio di Coft ant 'tno poli [ e]. Durante il tempo dell’ ulurpa* 
zione di Bafilifco e (Tendo fi accefo in Coftantinopoli un ter* 
ribile fuoco, rimale confumata gran parte delia Città in* 
fieme colla libreria , la quale contenea centomila Volumi .e 
le opere di Omero fcritte, fecondo che fi dice, in caratteri d* 
oro fui budello grande d’ un Dragone centoventi piedi luti* 

g°[/J* 

L’ anno Tegnente 47 , in cui fu Confolc Ilio folamen- 
te , Teodorico figliuolo di T riario , che avea fpolàta la caufa 
di Bafilijco, fece invafione nella Tracia con una numerofa—. 
armata di Goti ,e fi avanzò fino a quattro miglia lungi da 
Coftantinopoli ; il che atterrì in tal guilà I’ animo dell’ Impe- 
ratore, che conchiufe con lui una pace fiotto quelle condi- 
zioni, che piacquero a’ nemici; e fra gli altri articoli di erta 
uno fi fu. che Teodorico dovette edere dertinato Comandante 
generale della cavallerìa Romana ( g ) . 

L’anno appretto effendo Confole Zenone la terza volta. 
Marciano figliuolo di Attenuo, il quale avea regnato nell* 
Occidente , pretendendo l’ Imperio per diritto di Leonzia 
fua moglie figliuola primogenita deli’ ultimo Imperatore.» 
Leone . innafpettatamente attaccò il Palazzo Imperiate^» 
in Coftantinopoli alla rcfta d’ alcuni malcontenti, pronti Tem- 
pre ad ogni diTperato attentato . Poiché le guardie dell’ Im- 
peratore procurarono di far refiftenza contro di loro, furo- 
no parte difperfe , e parte tagliate a pezzi , c Zenone fletto 
fu rinchiufo nel Palazzo con un piccol numero di ufiziali . 
Se Marciano averte profeguito il fuo difegno, e lenza per- 
dita di tempo averte (forzate le porte del Palazzo , il che dì 
leggieri avrebbe potato fare in quella cofternazionc e feom- 
piglio , T Imperatore avrebbe dovuto lenza dubbio cadérti 

nelle 

' I ~ 

(e) Evagr. lib. ut. cab. 24. pig. J54. 

</) Cedr. pjg. 3J. Zonar. pag, 4) 44, 

) Jcrn, cap. sy. pag. 6 } 6 . 
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nelle Tue mani; ma conciofluchè l’ attacco eoa tomaia im- 
prudenza fi fotte differito alla mattina fogliente» Zenone Marcia- 
frattanto parte con donativi , e parte con promette lì gua* no è ab-. 
dagnò molciffimi de’ faldati di Mordano , il quale perciò bando- 
diffidando degli altri , fi ritirò all’ itnprovvil'o , e fuggì a ri- * m% 
covero n^lla Chiefa degli Apoffoli , donde fa tratto a forza 

S er ordine dell’ Imperatore , fu ordinato Sacerdote , e con- ^ 
nato in un Monaftero nelle vicinanze di Cejorea nella Cap- tt M r/ -, 
padocia (b). Quindi avvegnaché Zenone non a vette per covrarfi 
alcuni anni pagata agli Oftrogoti nella Pannonia l’annua-» in nna 
loro pendone, T eodorico loro Re fubito eh’ ebbe notizia del- CHefa • 
la rivolta di Maritano, fece incurttone nella Macedonia , . 

donde avanzandoli pofeia nell’ Epiro, fi refe padrone di Da- ^ 
ras lungo il mare Adriatico, ettendogli data a tradimento Diluvio 
quella imporrante piazza da un Goto chiamato Sidimonte ma 1479. 
poiché Sabintano utiziale di molta efperienza ed abilità eb- di Cr 'fl' 
be lorprefo e tagliato a pezzi un forte rinforzo di truppe , * 8 °* 
che marciava in attinenza di Teodorico fotto la condotta di RoMa 
T eodimont fuo fratello, e prefo tutto il loro bagaglio, e due- l ***’ 
mila carri carichi di prov viiioni, i Goti abbandonando la Cit- Anno 
tà di Duras , fi ritirarono in gran fretta nella Pannonia ( i). dopo il 
L’anno foguente 480., allora quando Bafilio fopran- diluvio 
nominato il Giovane fu Confole , Zenone non fidamente^ J* 80 ;! 
conchiufe una pace, ma entrò eziandio in alleanza con Une - "* Cr #* 
rito figliuolo e l'uccettore di Genferico , morto tre anni pri- di Roma 
ma ( é ) . ' i*34- * 

Nell’ anno 481. , in cui fu Confole P latidio 0 Placito , 
Teodorico Re degli Oftrogoti rinnovò le fue devalìazioni , s * fi- 
dando il guado alle Provincie di Macedonia e Tenaglia ; la C1 * ,nf f* 
qual cofa obbligò finalmente Zenone a condifcendere alle /«Metta 
Aie domande, vale a direa cedergli parte della Dacia e Me- fono te. 
fia Inferiore ; a dargli il comando delle truppe della cafa I m * A* a 
periate, ed a nominarlo Confole per l’anno foguente 48? Teodori- 
Sotto quede condizioni Teodorico fi ritirò nell’anno 4 *a. Rt dt ’ 
allora quando furon Confoli Severino e Trocundo, dalla Ma **' 

Aaa ce . g0 ”’ 

( *) Candid, pag. »o. Evagr. pag. j|j. Theph. pag. to 9 . 

( a ) Mal. pag. 7». ad St. r 0 w 

( IP) Mite, ad ann. 4I1. Malel, pag. 95. 
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(tieni* e Tifigli * , reditut Larijf* Metropoli della fecon- 
di Provincia » eh 1 egli ave» prefa t v promi le d’ impiegare , 
qualunque volta ne fede richiedo , torte le fne ferie in di* 
fefa dell’ Imperio ( m ). 

L* anno Tegnente , quando T e sierico fu Confole in Gr* 
fi untine polì , e V manto in Roma[ imperocché Odoacrt no» 
fece alcuno cambiamento nel governo , o ne* Magiftrati del» 
la Cittì ] , Leonzio nativo di Cukide nella Stri* , e Coman- 
dante delle troppe in queda Provincia, efseodofi ribellato, 
afeoni dicono ad iftigatione delia Imperatrice V trino-, fi 
fece proclamare Imperatore .fer il che Zenone immediata- 
mente fpedl contro di lui /Ho Capirti no delle Tue guardie * 
ma quelli in cambio di opporla Leonzio gli fi nnl, e dopo 
aver dato il guado alle Provincie della Siria, ed ifaaria, fi 
avanzò fino ad Antittbia, con intenzione d* impadronirli di 
qneda Metropoli > e quantunque Longino fratello dell' Im- 
peratore incontrafse i rubelti m quelle vicinanze alla celi* 
d’ una conliderabile armata, pure le fue truppe furono tut- 
te ragliate a pezzi da*Tubelli,e Longino medelimo fatto pri- 
gioniero ; talché dopo quella vittoria Leonzio ed Uh entra- 
rono in Antiochia trionfanti. Zenone dopo la diafana e_ » 
fchiavitd di Tuo fratello , fpedl nella Siria Giovanni ufiziale 
di gran valore ed efperienza nelle cofe di guerra con curro 
quelle truppe , che potè radunare, e indulse Teodorico l’ O- 
ft rogato ad unirli» lui con un numerofo eiercito di Goti . 
Or quedi due Comandanti furono accompagnati nella loro 
fpedizione da pià felici fucceffi , conciodìachè avendo in- 
contrati Leonzio ed Ilio nelle vicinanze di Selenita, ne ri- 
portarono nru compiuta vittoria ; e Tanno leguencc quando 
Sminato fu Confole , obbligarono i due capi della rivolta • 
fuggircene a ricovero al forte cadeliodi Papiro nella C#/i- 
(ia, che fu da Giovanni immediatamente inveitilo, me .tre 
Teodorito fe ne ritornò celle fue eruppe in Cojiantinvpoli t 
Sembrando ora efiere la guerre gii termine tv (n).T recan- 
do poi fratello d' iflo fu fttto prigioniero da Groittffnr. men- 


tre 


(«) Jota. ter. G*ib. cip. fj. fvg. C96 MirecII. ad iim. 
4*3- TU eopb. pig. i^i, 

(•) Tbeopb. pag. m, Litote*. cap. it. pag. laf. 
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tre tentava di fuggire dalla Siria, affine di follevare i barba* 
ri, e fu per fao ordine decapitato (a). L’anno medefini» Anno 
Teodorico, a cagione di qualche difgufto , fi ritirò d a Cofiao- d *P° il 
tinopoti , e fece ritorno nella Pannai* . Evagrio feri ve , che Diluvi» 

' Zenone divenuto gciofo della gloria , eh’ egli fi aveva acqui- jjcrì/l 
fiata per mezzo della fua ultima vittoria ,« della fìima gran- ' 

de , che le perfonc di ogni qualità di lui (accano , tentò fi* dt Roma 
grecamente di ucciderlo (p ) . nj». 

Checché però di ciò fia egli è certo , che Teodorico 
dopo aver confomsto l’anno feguente, in cui furon Con- 
foli Longino e Detto , in reclutare troppe , ed >n far alerà to ’ 
militari preparamenti, come fé a vede peu fiero di farguer- f a intur - 
ra a' barbari , all’ improvvifo fece invafiooe nella Tratto /ione nei. 
alla tato d' una nomerofa armata , e mettendo il tutto n—A* Tracia, 
ferro , c a fuoco» fi avaoad fino a quindici miglia lungi da 
Coftantiuepoii ; ma in cambio di porre i’ attedio a quella -7, 
Metropoli» come ben fi ternea , egli marciò indietro nell o^Jolutr» 
Partitoni a , in virtù di un privato entrato fra lui e Zenone, Odoacre 
io vigore del quale I* Imperatore a lui cedette, tic come fitti- H* d*l? 
voqo alcuni Autori * tutte le Provincie d’ Italia , eh’ erano “ . 

adora occupate da Odberre, incoraggindolo a liberarle dalle . 
mani di quel barbaro, e promettendogli di riconofcerlo Re j^oo °U 
dell’ Italia (f ). I Romani rn apprefTo prete fero, che Ze- bit uh» 
none a vede mandato Tenderle* a conquiftarc l ’ Italia noiu 34 bó. 
già per fé medefimo , ma per l’ Imperatore dell’Oriente , di Crijl. 
al quale per diritto ella fi appartenea: ma i Goti d’ altra 
parte foftennero, che Zenone T avea ceduta a’ Goti, perchè R ' ni 
(c la godefTero per Tempre. Alcuni Autori ferirono , che ,14 °* 
in virtù da quello trattato Teodorico dovea pofledere l‘ Ita- j„no 
Ha durante il tempo di fua vita; ma che dopo la fua morte dopo il 
dovea riunirli all’ Imperio. Comunque però ciò fia, fuor Diluvio 
d’ ogni dubbio egli ì certo , che Teodorico oel comincia- 
mento dclk’Autuuno di quell’anno 487. , allora quando Bor- *' gg ‘‘‘ 
zio fo Confole 1 ritornò a Nova nella Mejia, la qual Città ai Rumo 
egli fi avea fcelta per luogo della fua refidenu ; e dopo a* up, 

vere 

(a ) Thcoph. ibkl. 

ip ) Eragr. lib. iti. cap. %y. pag. jytf. 

Ì1) Jf° ra * tcr - Goth. Hb. il. cap. 17. pag. 69*. 
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vere fpefo l' Inverno in fare militari apparecchi fi partì P 
anno Tegnente , in cui furon Confoli Sifidio t Dittami o , alla 
te ita d* un poderofo efercito verfo 1* itali» , ed entrando in 
- quello paefe , fu però Odoacre in diverfe battaglie» e quivi 
fiabilì una nuova Monarchia, ficconoe noi difiufamente ah 
Leonxio trove rapporteremo . Verfo la fine di quello anno , dopo a- 
ed Ilio vere Leonzio ed Ilio difefo con incredibile valore il caftcllo 
fono fot» di Pepita per lo fpazio di quattro anni » furono alla fine.» 
tì frigio- p re f, a tradimento e polli a morte . Quindi le lor telle furo- 
"pofli a n0 man ^ atc a CoJlaminopoH , ;e quivi furono efpofte alla 
Kortt * pubblica veduta per diverfi giorni contioui (r ) . Nel Con- 
folato feguente di Anicio Probino , e di Croato » Eufebio , Ze- 
none fece porre a morte varj perfonaggi dì gran difiinzio- 
ne , ed altri ne bandi confifcando i loro beni fono pretello 
ch’eglino aveano favorito Leonzio e d Ilio (f). L’anno 
Cr*</r/ti^ e ® uente ’ * n cu * Longino fu Confole la feconda volta inlìev 
dtll'lm - me con F enfio, Zenone facendo llrage con maggiore cru- 
pirator deità che mai , fece llrangolare Pelagio Patrizio di gran di- 
zione. (Unzione , non peraltro delitto , fenon perche eragli fiato 
detto da un Aflrologo,ch’egli dovea fuccedere a Zenone (f). 
Anno L’ Imperatore poi non fopravvilTe lungamente a Pela- 
iopo il gioì imperocché nel mele di Aprile del feguente anno 49 1„ 
Dilavi» in cui fu Confole Olibrio, egli fu adalito da violenti angolce 
ì * 9 ?‘ nelle vifeere , onde rimafe privo di vita a capo di pochi 
ilt giorni , dopo efler vifl'uto felfantacinque anni e nove gior- 
ni Roma n ‘ • ed averne regnati dicialfette e tre meli (0). Ipiùmo- 
1 S44 derni Scrittori Greci , e fra gli altri Cedrano, ci dicono, eh* 
«(Tendo prefo da un morbo epilctico , o fia mal caduco, egli 
Af otte f u fepolco vivo; conciolliachè Arianna fua moglie, che I* o- 
di Zeno* ( jj ava > ec j er a innamorata di Anafiffio , che ella immediata- 
mente lì prefe in marito , non pefntife che fe gli recafle al* 
eun foccorfo , o che foiTe tratto fuori , quantunque egli fa- 
cede un terribile firepito nella fua tomba, la quale clTendoli 
-:i '• • •• 1 ‘ ’ P°* * 

( r) Theoph. pag. 114. Phot. cip. »4»> P»g. 1071. Theo* 
dor. pag. 55>. 

( 1 ) Theoph. pag. 116. Ccdren. pag. 354. 

( t ) Zonar. pag. 44. , 

(a) Chron, Alea. pag.75l.Eragr.lib. ili. cip. *9. pag. 3S7. 
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porci! aperta, egli fa trovato, eie fi area divorata la carne 
delle braccia , e fin anche i Cuoi Stivaletti [ x ] -, ma di qae» 
fio tragico fine di Zenone non fi fa veruna menzione da’ più '■> / 
antichi Scrittori . Egli ci vien dipinto dagli antichi cornea «• ' 

ano de* più malvagi e difloluti Principi ricordati nell’ Mo- 
ria , e come un personaggio deftituto di ogni buona qua- 
lità , che in un Sovrano ricercali , ed egualmente incapace : ' 
di reggere uno Stato , che di comandare un’armata [.yj. 

Degli Scrittori poi, che fiorirono circa quello tempo , uè 
favelleremo nella Seguente nota [ F ] . 

Do- 

{ P) Teodolo native della Siria pubblicò net Regno di Ze- 
none molti peni contro de’ Manichei ed altri Eretici , un co- 
mento fu 1’ epiftola di Som Paolo a’ Romani, ed un poema fu i 
miracoli rapportati nel Vecchio Teftamento, c fu le favole de* 

Poeti (pi) . 11 fuo contento è giunto a’ tempi noftri (91' . Gio- 
vanni il grammatico pubblicò un libro contro gli Ruticbiani , il 
quale fi è gii da molto tempo perduto (sm) . Egli era tuttavia vi- 
vente, fecondo Tavvifo di Gennadio , nell’ anno 494. (9*). Ma- 
ino o Malto di profeffione Sofifta fcrifle 1’ Iftoria di Z mone e 
Bafilifeo s ma d’ una tal opera, follmente alcuni frammenti fono 
a noi pervenuti ( 95 ) . Candido di nafeira l fanrio comprcf.- in ; 
ere libri un ragguaglio molto diftmto e particolare di quanto era * 
accaduto dall’ elezione di Leone fino a quella di Aoaftsfio ; dell* 
opera di quello Scrittore Fonio ci ha trafmefio un breve' com- 
pendio (stì) . Evagrio parlando di Z mone , molte volte cita, ed 
. altamente commenda un certo En/tazij nativo di Filadelfia , il 
quale fcriile un compendio dell’ iftoria Romana da Enea fino 
all’ anno dodicefuno del Regno di Zenone (97) . Hit e foro fa an- 
» • che 

• c * 

(91) Mare. Cbron. Gennad. eap. 91. Sìxtuo Senenf.liò, iv, 
fag. 3I1. PoJJtvim. pag. 4 69 . SigeLert eap. 134. ; , 

(9») BiUiotb. Patr. tom. 1. pag . 49$. 

(93) Tritò, pag. 40. Mare. Còro», ad ann. 4M. 

(94) Gennad. pag. 93. 

(95) Phot, e^p fi. pag. 1 7». Zo nar. pag. 44, Evagr. pag, 7#, 

(5><S) Phot. eap. 7!. pag. I7a. 

<P7) Evagr. liò. 1 u. eap. tj. pag, 30S. eap. 37, pag, 367, 

& W* !»• «/» *4» feg. 44». SniJ. pag. 1096. 

(jf) Cedren. pag. 335, \‘. t 

( 31 ) Bell. Got. lib. 1, Cap. 1, p»g, jg|, Marc, p» u 3 a. 
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Dopo b morte dell’ Imperatore Zenone , Longino fuo 
fratello prete fe aver diritto all’ Imperio > ma concioffiachfc 
A nafta- «gli folle univer fallo ente abborito a motivo di fpe lai de zie 
fio ì di* t crn delt^ , Ariana* vedova delJdefunto Imperatore . facil- 
chiarata meme i|Mjn fl- e j| Senato a ricooofcere Anafiafio per impera- 
i "** r0m core , il quale io fttti fa incoronato agli undici di Aprii e nel 
Circo, fecondo alcuni, da Arianna ( * ) » e fecondo altri (e), 
da Eufrmio Patriarca di Cofianeinoptli , il quale a doluta- 
mente ricusò di porre b corona Imperiale fui capo di Ana* 
fi a fio, fintantoché non fi obbligò in virtà d’ un folenne giu- 
A ratta- rimerito a proteggere la Chiefa Cattolica, ed abbracciare 
fi* fi la dottrina de’due Concil j di Nitt* e Calcedoni*. Come-* 

. prende l( j un que égli fu proclamato Imperatore , toflo (ìprefe in-* _ 
p-jj, Arianna , trovandoli allora nell’ anno feflanteGmo 
Arianna- j. ^ ^ fa «uieo di Durai Metropoli del Nuo- 

Ne Teita. o* Bpiro n«U ' lUtrite (a); e tutto quel che noi Tappiamo 
educa* della fua famiglia fi è , che fuo padre nacque nelb medefima 
tiene. Città . che fua madre fu Manichea, e Citar cu di lei fratello 
ir. pieghi, A r i M » ( d) : quanto poi ad Anafiafio medefimo egli è da al- 
' r - JtlP cam appellato Manichea, e da altri Euticbiano (e). Magna, 

‘ mt tere «he * ,cnni *°g liono • chc fia ftata forella del1 ’ *™P« r * tor « . 
Aanfta- ed altri che fia data moglie di fuo fratello chiamato Pao - 

ito . h, fu una gelante Cattolica [/]. Anafiafio non era ancor 

giun- 
che menatone dall’ ifteffo Itterico (9*) . F ernie parla d' un «erto 
Vittori me , il quale fcriffe alcune Orazioni in lode de’ Confoli , 

• deir Imperatore Zenone (99 1 - t» f“ n» tivo d ‘ Antiaekia , e 
figliuolo d* un certo Lompedios Fon>o commenda l eleganaa f 
ja chiarella , e la proprietà del fuo ftile ( 100 ) . 


|9») Nraeph. lih. I»v. tap. fj. peg. fj f. 
(pp) Phot eep. tot. pag ij*. 

(too) Idtfi ihid, 


II) Thcoph. peg. nf Cedren. pag. M7- 
ja) Evagr. pag. jdi. Thcoph. Zòsw. pag. 4f> 
<») Evagr. peg. J4>. Thcoph. pag. a « T- 
(r j Evagr. lih. *1». aap. »f. pag. JJJ.Theopb. 

: — . * > _ _ ~ ti u ;t.;j 


(-!• • • r- 

ir I evagr. eap. afi. pag jJf.Theoph. pag- »»f. 

(</) Theodor, pag SJ*- Thcoph. ibid. 

(e) Evagr. lib. tu. cap. 37, pag. jdi. Theoph. pag. I IJ. 
4/) Nkepb. Cluon. pag. Thtvph. pag. iji. 


Digitized by Google 


CAPO X X X 1 1 . ipj 

giunto s! grado di Senatore , allora quando fu efaltatò' all*: 
Imperio, avvegnaché forte in quel tempo uno degli ufizialt 
del gran Camarlingo chiamati Silentiarii, il di cui miniftero 
era di tàr offervare nel Palazzo il dovuto filenzio [g ] . Di' 
cefi, che Auoftafio mentre viveva in condizione privata, 
abbia condotta una vita molto fobria e temperante, e date 
fegnalate riprove della fua integrità; donde fu, che allora ' 

quando egli ricevette la porpora e il diadema nel Circo, il 
popolo applaudendo la fua promozione , ad una voce forte- 
mente gridò : Regni pure Anafiafio , com egli ha vijjuto [*]. 

E a vero dire il principio del fuo Regno non fu immerita- 
mente applaudito da ogni ceto di perfone , imperocché egli 
immediatamente rilalciò quanto fino a quel tempo fi dove- Anafiafio 
va al pubblico Erario , e del tutto abolì l’infame tafia detta abolifce 
Cbryfargyrum , la quale fi rifeoteva ogni cinque anni non_. la **JT a 
folo da quelli , i quali vendevano alcuna colà , comechè d’ -, 

un valore fcarfiflimo , ma eziandio dagli ordinar j mendici , gy C um * 
che non n* erano neppure eccettuati ; donde ella fu chiama-* 
ta l’ oro della tribolazione . In fatti per pagare una limile-» 
tafia i genitori erano fovente obbligati a vendere i loro fi- 
gliuoli , dopo effer eglino fiati lpogliati di ogni altra cofa . 

Ella non fidamente fi efigea da tutti i trafficanti, in qualfivo- 
glia forta di mercanzia efiì trafficafl'ero , ma eziandio dalle 
pubbliche meretrici , le quali con pagare al Principe una—, 
coofiderabile porzione di ciò, eh* elleno fi procacciavano 
per mezzo della loro infame profefficne , fembrava che fi 
avefiero già comprato un diritto di profeguire con impuni* 
tà le loro fcandalofe pratiche ( i ) . Per il che Altjfandro Se- 
vero, quantunque Pagano vergognandoli di permettere, 
che quel denaro in tale guifa rilcofiò , fofle riporto nel pub- 
blico Erario , ordinò , che fofle conferva to a parte , e che 
forte impiegato in riparare i pubblici edifizj (* ). T rodo fio 
Tomo XL. B b il 

(l) Evag. lib. in. cap. 19. pag. 357. Precop. Bell, Vand. 

Jib. 3. cap. a*, pag. 138. . , 

U>/ Nicepb. Cnron. pag. 30I. Ccdren. pag. 3 yy. 

(* ) Theoph, pag. J 66 . Evagr, libi, IH, cap. Jp, Zyf, lib- 
Hr pa«. «Spi-l : f* : II. ..J r. <-• V 

I k ) Latnprid. in Al. pag. sia. 
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il giocane totalmente fopprelTe quefto infame tributo nell*' 
anno 439. ; ma fu indi a poco rinnovaro per I’ avarizia de* 
Tuoi fuccetTori. Zofimo vuole, che quella cada fia data dap- 
"*diUa P r ' ma Abilita da Ccjianfino il Grande (/): il che viene ne- 
ta/Ta g ato da Evagrio come una calunnia , lenza averne però al- 
dttta tro fondamento, fe non le l'implacabile odio , che il fuddet* 
Chryfar- to Pagano Scrittore porrò mai tempre a quell’ efimio libe- 
gyt um , ra tore della Religione Criftiana (m) . E di vero fi rileva.# 
dagli antichi Scrittori , che lungamente prima del tempo 
di^oflantina fu impoda una talli lu tutti li trafficanti , e- 
gaalmente che Tulle donne infami; e hcCoJlantino per di-* 
fflinuire le fpefe, che vi oCcorreano nella di ie>efazione r 
ordinò che fi nfcuotefTe non già annualmente, ficcome era 
(iato folito farli fino al Tuo Regno, ma betti ogni quattro, a 
piuttofto ogni cinque anni . Checché però di ciò fia , egli è 
- certo che Auafiafea riguardando una limile taflà come quel* 
la r che non recava mioor gravezza al popolo, che vergogna 
al Principe# non Colo intieramente l’ abolì col confenfo ed 
approvazione del Senato ; ma per impedire r che nel tem- 
po futuro non a vede giammai più a rinnovellard , ordinò 
che tutte le fcritture ad efla appartenenti follerò pubblica- 
mente bruciate nel Circo (») , Sì fatta abolizione del Cbry - 
Jargyrum viene ricordata da tutti gli Storici, i quali fanno 
parola di Anafiafio, come un’azione veramente grande, eroi- 
ca, e prelsochè divina , degna d’efsere tramandata alla me- 
moria fin degli ultimi poderi , e capace di coprire quellec^ 
mancanze, che fono pur troppo meritamente imputate a 
colpa di quedo Imperatóre (0) » Timotea di Gaza fcrifje 
una tragedia fui Cbryfargyram , ch’egli dedicò ad Anajia - 
fio . Cedren », il quale chiama il lodato Scrittore un uomo di 
icienza univerfale, ci dice# che l'Imperatore fu in grati-, 
parte indotto dalla lettura di quell’ opera a proporre al Se-* 

nato 


1.4/) Zo£ Iib, ir. p«g. 6 fi. 

(«) Evagp. Iib. 111. cap. *o. pag. 370. 

(*) Evagp. Iib. ir. cap. 39. pag. }<t. Cod. Tkc od.’ a. 

J &»g. «• 4* 

. ( • J Evagr. pag. 370. Confi. Manali, pag. 6 3. Suid. pag. 91 j, 

f"* * * • 
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nato la foppreflione d’ una tafta tanto infame ( p ) . Il me* 
defimo Scrittore aggiunge , che Anaftafio abolì due fpecie 
di Chryfargyrum , una delle quali.n ril'cuotea da’ poveri, da’ 
mondici, dagli fchiavi, da’ liberti, dalle mericrici, è donne 
ripudiate,! quali tutti fenza vèr una -dift lozione di fefso, 
età, o condizione pagava no ogni quarto anno una certa foto* 
ma per loro medefimi , ed un altri per i loro cavalli , muli , 
cani , afini , buoi , ec. ( q ) . Nel tempo medefimo il novello / dilato • 
Principe dificacciòda Coftantinopoli tutte le (pie o delatori, r > Jone 
e pofe termine all* enorme abufo introdotto da Zenone di difese- 
cfporre a vendita tutti i pubblici nffizj, e di dare con gran-^^* 1 ^* 
de oppreffione dell’ infelice popolo i migliori governi •— nopol/.* 
quelli , che ne offerivano un prezzo più alto ed eforbi- * 
Xante (r). 

Avendofi Anajlafio per mezzo di quefli e diverfi altri 
etti di generofità e beneficenza guadagnati gli affetti del 
popolo , tutti infieme fi unirono a lui contro di Longino fra- 
tello del defunto Imperatore, il quale poiché nel comincia» 
mento dell’ anno feg uentc 492. , allora quando furon Con- Anno 
foli l’ Imperatore Anoflofio e Rufo , fufeitò alcuni difiurbi it . 
in Coftentinopoli , fu immediatamente prefo, privato di tut- 
ti i fuoi impieghi, e rimandato nell’ ìfnnria fuo paefe nati- dì Griffi. 
vo , con ordine di quivi continuare la fua permanenza ; ed 4f a. 
infieme con lui furono difcacciati da Coflantinopoli tutti di Roma 
quegl’ Jjauri , che aveano avuto gran dominio nell' ultimo 1 
Regno. Gl 'Jjauri veggendofì in tal guifa banditi dalla Cit- 
tà , fpofarono la caufa di Longino , ed elfendofi apertamen- £, onK j no 
te ribellati • accelero una guerra civile nelle ftetìè vtfeere t gl' 1. 
dell’Imperio. Quelli poi, che fi fecero loro condottieri in fa ari fi 
tale occa Cane, furono Longino fratello dell’ultimo Impera- ••tolto» 
tore, un altro Longino foprannominato Se imo tizio , fenza*** 
dubbio dalla Città di Seiino nell' tfaurio luogo della Tua na- 
feita , Irido , Teodoro , Ninilingo, e parecchi altri IJauri di 
gran diftinzione, i quali erano fiati promoffi da Zenone a* 
primarj impieghi nello Stato. Canone Velcovo di Apameo 

B b a nella 

Cedreti, pag. 357. • » «’ 

(f ) Idem ibid. 

ir) Idem pag. 3 5S. ' 
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to. L’anno medefuno avendo Teodorico il Goto condotta a Teodo- 
fine la con quitta dell’ Itali*, con avere ridotta in fervitù rico il 
Ravenna dopolun artedio di ere anni, ficcome noi più lunga- Goto è 
mente a Tuo luogo rapporteremo , fi fece proclamare Re di r ' c *” a * 
quel paefe, fenza allettare il rimanente degli Ambafciacori, p { ' r ut R ( 
ch’egli avea mandati in Coftantinopoli per chiedere le infe* g e n< j u . 
gne della Reale dignità. Nulla però di meno egli f 'pedi Fejìo li» , 
o Faufto i ed Ireneo due perfonaggi di gran conto , perchè 
lVilecitaffero l’ approvazione dell* Imperatore , e feu fa fiero 
predo di lui la libertà, che fi avea prefa. Anafiafto non falò 
ricevette le fue feufe, ma eziandio gli promife di non mole* 
darlo nel portedimento di quel paefe» ch’egli avea conqui- 
sto, e gli mandò le infegne della Regia dignità (x)i quindi 
apparifee» che Teodorico riconobbe in qualche modo, come 
avea fatto Odoacre, l’autorità dell’Imperatore, permettendo 
inoltre a’ Romani di ricevere il Confolato dalle mani dell’Im- 
peratore dell’Oriente. Egli è vero, che nell’anno $ii.egli 
nominò un certo Felice a quella dignità ; ma nel tempo me- 
defìmo egli fcriffe ad Anaftafio-, domandandogli che volefTe 
confermare quel eh’ egli avea fatto (jf ). 

Nell’ anno poi 494. , allorché furon Confoli Afterio e j H0 
Pr e fidio-, avendo Diogine uno de’ Generali dell’ Imperatore 
forprefa la Città di Claudiopoli nell’ Jjauria , eh’ era in po- Ji93 
tere de* rubelli , fu Erettamente in quella adèdiato dal Ve- di 07 / 7 . 
feovo Conone , e ridotto a tali Grettezze , eh’ egli avrebbe 4?4- 
dovuto ben torto perire di fame , oppure edere tagliato a_. dt Roma 
pezzi con tutti i i'uoi , ove Giovanni foprannominato Gib - 
bus , aprendoli una ftrada per fopra il monte Tauro , e git- q • jp au . 
tandofi inafpettatamente contro i rubelli, non li averte ob- ri fono 
» bligati a ritirarli con grande rtrage . Il Vefcovo combatten- disfatti 
do con grande intrepidezza e valore alla teda de’ fuoi folda- ld freon- 
ti, ricevette una ferita per cui fe ne morì indi a poco ( z ) . v *[** 

Ne’ due feguenti anni, nel primo de’ quali fu Confole Via - 
tore , o come alcuni lo appellano Vittore , e nell’ altro Paolo c 0 bbo 
fratello dell’ Imperatore , furono riportati alcuni vantaggi, 

ben- 


' (*) Ammiart. Anonym. pag. 408 . Conc. tom. iv.pag. 1181 , 
( ) ) Procop. pag. 401. Caffiod. lib. 11. epift. I. 

(* ) Marc. Chron. Thcop. pag, 119, 


Digitized by Google 


198 


L'ISTORIA ROMANA. 


Quindi benché di poca confeguenza da’ rubclli Ifauri, i quali furou 
j ono di poicia totalmente disfatti nell’ anno feguente , in cui l’ Ini* 
iti nuo- peratore Ana(la/io fu Confole la feconda volta, da Giovanni 
v ° /f 9 ®* lo Scita. Quindi effendo flati fatti prigionieri Longino fra- 
Giovan- re **° dell’ u l timo In»pe r «ore Zenone , e Teodoro o At erodo • 
ni lo ro * furono ambidue porti a morte per ordine del fuddetto 
Scita . Generale ; e le loro terte mandate in Coflantinópoli , o ve-» 
furono efportealla pubblica veduta ne' fobborghi appellati 
A"»e gyca . La tetta di Attnodoro fu pofcia mandata a Tarjo , e 
. conrtccara fopra un palo fu fofpefa innanzi alla porta di 
7^;* quella Città [a). 

di Crift. Gli altri capi della ribellione , vale a dire Longino Se - 
497 * li ronzio , e Indo furono prelì l’anno feguente, in cui Giova»- 
di Roma „j | 0 Scita fu Confole eoo Paolino, e mandati carichi di cate- 
,s S 0, ne a Cojlantinopoli ; de’ quali Longino fu poicia in Nicea fo- 
L ino fpefo alla corda, e quivi fatto fpalìmare , finché efalarte Pul- 
» glt al. timo fiato • Quindi avvegnaché diverfe Città nell ' Jfauria 
tri tapi forteroflate intieramente rovinate durante il corfodique* 
df'rabtl- ft a guerra , la quale avea durato per lo fpazio di fei anni , gli 
h /••• abita nti dell’ ifautia furono nmotti nella Tracia , e fu per 
^o'fi a f em P re t0 ' ta 9 ue ^’ annua penlìone di cinquemila pezzi d’ o- 
rnortt , . ™ » eh’ erano pagati loro da Zenone ( b ) . In queft’ anno po- 
co mancò, che l’ Imperatore non fotte uccifo nel Circo dal 
Anno popolaccio , per aver ricufato di porre in libertà alcuni pri* 
dopo il gi on ieri , i quali aveano avuta parte in una follevazionedi 
Diluvio recente accaduta j in maniera che egli fu con Tomaia ditti* 
di * Crift. coltà dalle guardie fottratto da] furore della sdegnata molti- 
49 8. tudine, e dalla tempefla delle pietre {cagliate contro di lui. 
di Roma Come adunque la moltitudine lì vide rifpinta dalla loldate- 
i*5i. fca , appiccò fuoco all’Ippodromo, onde rimafe confuuto 
Tumulto e d'fi z '°» e diverfe altre maeflofe fabbriche colla piaz- 

»• Coft»Q- za Cojìantino , nella quale non rimafe in piedi neppure no 
tinupoli. folo edefìzio (r) . L’anno medefimo gli Arsii * Saraceni no- 
mina* 


( a ) Evagr. lib. iti.cap. 37, pag. j 66 . Theopb. pag.ua. 
Vift. Tuo. pag. iay. 

» ( b ) Cafiiod, lib 1. ep. a)- lib. 11. ep. j. Ersfr. lib. nf* 

cip. 3 $. p*g- ì66. Marc. Chron. 

(e ) Chron, Alex- pag. afa. 
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minati Sceniti fecero incursione nella Palesino , e Siria Eu- 
fratefiana ; ma nella Siria efli furono disfatti da Eugenio, eh» 
comandava quivi le truppe Romane , e nella Palefitna da no- 
mano Governatore della Provincia , il quale in tal occafione 
non folo ricuperò all* Imperio Y Ilota di Jotape nel Mar RoJ- 
fo , di cui fi erano impadroniti gli Arabi detti Sceniti , ma 
eziandio quivi rifiabilì i Mercatanti Romani , che faccano 
traffico nell’ India ( <i ) . 

Nell'anno 4519.» allorché furono Confoli Giovanni i! 
Gobbo, e d Afclepione, i Bulgari facendo feorrerie nella Tra- 
tia, Afirio Comandante delle truppe nell’ illirico marciò 
controdi loro alla teda di quindicimila perfone , e li attac- 
cò alle fponde del Zwrta oZorta ; ma fu disfatto colla per- 
dita di quattromila foldati , tra i quali furono i Conti N ico- 
Jlrat» • Innocenzo , ed Aquilino , e molti altri ufiziah di di- 
ftinzione. I Babari , dopo aver Taccheggiate tutte le piaz- 
ze aperte nella Tracia, fe ne ritornarono di lor proprio mo- 
to di là dal Danubio ( e),V anno fteflò Neocefarea , e molte 
altre città nel Ponto furono preflochè totalmente rovinate da 
un tremuoto ( f ) . L' anno poi $00. Nel quale furono Coni'o- 
fi Patrizio , ed ipazio , è affatto vuoto di avvenimenti . Nel 
feguente Confolato di Pompeo ed Avieno, venendo fra loro 
a contefa nel Circo inCoJlantinopoli , sì la fazione di quelli, 
che portava l’abito turchino , che la fazione di quei , che 
vcftivano di color verde , ne riroafero uccifi de’ primi più 
di tre mila (g ) - 

L’anno appretto effondo Confali Probo ed Avieno, i 
Bulgari facendo nuovamente feorrerie nella 7 rada , ed i 
Saraceni nella Palejlina, comrmfero terribi’i deva(Ì3Zioni 
in quelle Provincie ( b ). L’ anno fletto , concioffiachè Ca * 
bade Re di Perfia forte molto provocato a sdegno , perchè 
I* Imperatore avea ricalato di dargli ad impreftito una certa 
fomma , ch’egli dovea al Re degli Unni, detti Nepbtbaliti, 

o Ep- 

i f 

(</) Theoph. pag. ir. Evagr. lib. HI. cap. 3 6. pag. j 66 , 
(r) Marc. Chron. Zonar pag, 47. 

If) Theoph. pag. ia). Marc. Chron, 

U ) Marc. Chron. 

) Idem ibid. Theoph. pag. 
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I Perda- 0 Ept haliti, inafpettatamente entrò nell* Armenia alia re- 
ni fauna ila d’ una namerofa armata ,ed avendo facilmente ridotte.* 
invafiout in fervitù le Città di Teodofiopoli t e Martiropoli , einfe di 
ntil' lm - uno ftretto adedio la Città di Atnida , la quale fu dagli abi- 
f {r,0t tanti [imperocché non eravi nella piazza alcuna Torta di 
E prtw guarnigione ] difefa con tanto vigore , che il Re difperan- 
Jmq la do di poterla ridurre alla fua obbidienza , avea già ordinato 
Città di alle fue truppe , che fi ritirafiero; ma avvegnaché gli abi- 
■A nuda , tanti, e fpecialmente alcune donne , eh’ erano probabilmen- 
to pubbliche meritrici lo ingiuriafiero e fchernifiero dalle 
muraglie in un modo non convenevole ad elprimerfi da un 
modello Scrittore, ei rifolvctte ad ogni fuo rifehio di profe- 
guire P attedio , ficcome in fatti già fece , e finalmente fi re- 
lè padrone della piazza , dopo e (Fere fiato innanzi ad efi«_# 
per lo fpazio di ottanta giorni, o come altri fcrivono quat- 
tro meli (*) : quindi la maggior parte degli abitanti fu pal- 
lata a fil di l'pada , e la Città fu Taccheggiata . Frattanto P 
Imperatore Anaftafio fpedì un poderofo efercito contro i 
nemici comandato da Patrizio , Ipazio , ed Areobindo , il 
qnalc avea prefa in moglie Giuliana figliuola dell’Imperntore 
Olibrio : fotto di loro comandavano Celere , Giujlino , che 
fu pofeia Imperatore , fuo figliuolo Vitaliano , Patrizio/o , 
Romano , e molti altri ufiziali di fiima . Ma poiché i Ptrfiani 
fi erano già impadroniti di Amida innanzi eh’ eglino giu» 
gnettero a quella piazza , divifero perciò P armata in due~» 
corpi , uno fotto il comando di Patrizio , ed Ipazio. il qua- 
le dovea tentare di far invafione nel paefe nemico dalli—, 
parte di Amida , e l’ altro dovea marciare fotto il comando 
di Arebindo verfo Nifibi con intenzione di lòrprendere que- 
lla piazza sì importante . In quello mentre avendo Cabade 
raHRoi radunatc ,e ,ue tru PP e » fi portò ad incontrare Areobindo, 
mani fi *• quale nel fuo avvicinamento abbandonando il campo e-, 
no <tìt> bagaglio , fuggì in quell’ efirema confufionc in Coftantina, 
fatti • dopo avere indarno follecitato Ipazio e Patrizio d’ unirli a 
fofii in lui , e colle loro fcambievoli forze opporli al nemico, il 
fuga, q ua | era ji g ran numero lupcriore sì all’ uno che all’altro 

di 

' (i ) Procop. Bell. Pcrf. lib. t. cip. 7. p»g. io. n.Theoph 
PK * 35 • tvigr, lrb 111, cip. J7, pag. jtfy. 
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to in tal guifa porto in foga Areobindo , Cabale fenxa perder ' v 
tempo marciò contro d* Jpazìo e Patrizia , ed avendoli ina- . ' 
fpettacamente raggianti , li attaccò , tagliò a pezzi tutta la 
loro armata , e poco mancò , che i due Generali rtelft non vi 
rimaneftero parimente accirt , ove con un’ opportuna tuga—* 
non fi follerò falvati da quella cornane rtrage . Cabade adun- 
que non avendo piò altro nemico , che gli potefle far fron- 
te . feorfe la Mefopotamia , difendendo i Tuoi devartamen- 
ti fino agli (tedi confini della Siria , fintantoché non fu op- 
bligato dall’ avvicinameoto dell’ Inverno a far ritorno nel-' 

1 » Perfia (*). 1 

L L* anno feguente > in coi Cetego fu Confole, Celere en- 1 

trando nella Provincia di Arzanene , la qaale fi apparteneva . 
a’ Perfiani , alla terta d’un confiderabile efercito , le diede 3 \oj' a 
il guarto, da Vicino e da lontano, mentre che gli altri Ge- di Cri’ft. 
iterali intraprefero l’ a (Tedio di Amida ; conciofliachè i Per - 504. 
pani fortero altrove divertiti da un’ improvvifa feorreria de- R° m> 
gli Unni , che li tenea tatti occupati » La piazza fece refi- 
ftenza , fintantoché sì i Romani , che i Perfiani e (Tendo già 
divenuti larti per le gran fatiche fortenute in unartedio nel 
cuor dell’ Inverno , fu convenuto , che i Perfiani dettero la 
Città in poter de’ Romani , con patto che quelli pagattero La Citti 
al Re di Perfia cinquanta talenti , il che fu puntualmente^ Hi Ami» 
efeguito ; ed in tal maniera i Romani ricuperarono l’ impor- i* 
tante Città di Amida nel Confidato di Sabiniano e Teodoro, £ ^0*. 
dopo edere Hata nel dominio de’ Perfiani per lo fpazio di ni,° *" 
daeanni(/). Quindi entrati che furono nella piazza, tro- 
varono, che i nemici noi» aveano fufficienti provvifioni, Anno 
onde foftenerfi per altri fette giorni, tuttoché avefsero di il 
quelle ufato con molto rifparmio durante l’ afsedio. Non_. diluvio 
molto dopo fu conchiufa tra i due Imper j una tregua di fette dì c° % 
annit la quale poi durò circa venti anni , avvegnaché forte J0 j * 
Cabade impegnato in una guerra co’ Caducei , °Unni , ed al- di Roma 
tri barbari (n)> L’anno medefimo elTendofi un certo Men* njli 

Tomo XL. C c ehm * 

Kb) Procop. pag. a*. Theopb. pag. iaf. 

( ./) Idem pag. ttj. Se aj. a 6. 

(») Procop. Bell. Perf. lib. 1. cap.p. pag. a 7 . Theoph. p. taf. 
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•- t ^ »• I * 'T,- * 4 wl». CU* »'• 

/• 4» trov ^ «ftHnri,»’ impadront d’ una ti'isut chiamata Her- 
Romini ta • ^ on ^* facendo frequenti fconferte uè* remtorj Romani t 
e Per. SOWinuò per qualche tempo ad infettare i fqdditi deli* lm«- 
fiani » pW*o» dandoli il titolo di Re. Per il che Anafiafit fpedl con* ; 
ti?q di lui Sabiniano fi gl molo dei famofa Genera le d’ un goi*>' 
fiuuje nome alla tetta di diecimila feelti combattenti; la qual' 
cola obbligò Mondont ad avere ricorfo a Teodorici* il Gota 
Re. dell itali che l'anno innanzi avea riccnqmftata I n . 
e*wu»*v* ricuperata h Città di Sirtma dallo mani de* Ge- 
PÌdi. Or poiché Mondone fi ttrinfe in lega c$a Teodorico , 
B t izi a , eh era uno de’ Generili «li quello Principe marciò 
in fuo foccorfo , dii fece Sabini, ino io una ordinata battaglio 
pretto Margo nella Dotta Inferiore , e 1* obbligò, a «infer- 
rarli nel padello di U f 9 ( Ciò a dir vero fu cagione d % 
Una grave rottura fra Teodwice , ed Anafiafio , lìccome noi. 
riferiremo nell’ Moria. degli Cfirogoti in Italia - 

I Confoli dell’anno appretto furono Areabindo e Mela- 
la, i quali furono Hjcceduti nell’anno $07.. dall’ Imperato* 
re Anafiafio la terza voltaConfole.eda Venanzio. In quell* 
annoi Imperatore Anafiafio per difendere non folamente 
la Città di Cofianti napoli- , ma eziandio il paefe adjacente-_> 
contro le Albicane invafioni de’ barbari , fabbricò ilfamofo 
muro , chiamato il Muro lungo, % e il Muro di Anafiafio , del 
quale gl lllorici Bizantini fanno fpetfo. ricordanza . Egli 
era dittante da Cofidattnopoli dugenco ottanta fiadj, • fi. 
fiendea da mare amare , andando » giro per lo fpaiio di 
quattrocento venti ftadj , eh’ era il fuo ambito , e racchiu- 
der non folamente la Metropoli, ma eziandio la Città di le* 
Timbri a , e il paefe vicino «che altro non era. che un conti* 
nuato giardino v con un numero incredibile di magnifiche 
ville, e di cale dafollazao , yccamoue. adornate . 11 muro 
era largq venti piedi» ed era difefo de torvi fu u a te in pic- 
co la. 4i(UnM 1* un» dalP altrui fifóbb abitanti ad ogni 
tnenpino avvifo aveano 1’ opportuna comodità di porli itK-. 

itta* 

(•) Jorn. rer. Goth. pag. finaed. io Paneovr. Thto* 
*> r,c B»g? Jf* * » - - * . . : • ; 
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jftato di dtfefa , e di ritingere con grande facilità i barba- Lo Città 
ri { « ) . Nel Tegnente Consolato di Celere , « Venanzio ap- di Darai 
pelino il giovane, Atrofia fio ordinò, che Dorat ,■ la qual * ri P* m 
lera «tu Città di frontiera verfo fa Per fa , folle riparata e~. r ' *** fa * 
fortificata, affine d’impedire a’ Per fiati di fare lcorrerie "V/ra . 
«eli’ Imperio da quella parte • Dorat giacca prelTo il fiume 
Carda quindici miglia in circa lontana da N ifibi , e tre da Aoaa 
Corra ( p ) . L'anno medelimo avendo CladoVeo Re de* Proto- dopa il 
ahi nella Gallio riportata una compiuta vittoria da Alarico Dilu *' 9 
Re de’ Vifigoti nella Lioguadoca , ed A qui tanta , Anafta- jj^’o 
fio , il quale fi trovava in difcordia con T eodorito , la di cai y 0 f . 
figlinola Alarita fi avea prelà in moglie , mandò Ambafcia- di Roma 
pari al Redc* Frantiti , per congratularli con etto della fot ufi, 
vittoria , e per prenotare a lui gli ornamenti Confoiarì ed 
nn diadema , eh' egli ricevette nella Chiefa di 5. Martino in £, 0( j a . 
T ourt , prendendoli pofeia il titolo di Confole , e pariate»- ¥f0 K * 
te qaello di Aagufio , Quindi non pafeò molto , eh tClodo- j t ' Fran- 
veo da Tourt fi truferi a Parigi , ovefiiaò la Tua refidenra, chi fifa 
dichiarando quella Città la Metropoli del Tuo Regno ( q). in Parigi 
Nulla poi accadde di rimarchevole ne* due Tegnenti anni ,a J‘ ,a Tt ‘ 
509. 510., nel primo de* quali fu Confole Importuno , e nel fideuno . 
fecoudoil famolo Boezio, del quale avremo frequente occa- 
fione di ragionare nell’ Moria del Regno d’ Italia . Nell'an- 
no 51I., allorché furono Confoli Secondino e Felice , gli E - 
ruli dopo avere per lungo tempo fcorlo da un paefe ad un 
altro, pattarono il Danubio , e furono ricevuti l'anno fcguen- 
te , io cui furono Coofòli Paole e Mnftbiano , nella Tratta, 
ove furono loro attegnate delle terre Culla prometta , che fe- 
cero di fenùre con fedeltà nelle armate Romane, qualunque 
voltane fodero richiedi (r). Nel prol'simoConfoIato di G//Eruli 
Probo e Clementina , l'Imperatore ad ifligazipne degli Eu-f<>" 9am ‘ 

. , , ... C«, uau. 


Anno 
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Ditnvio 
ilio. 

di enfi . 

J|«- 

di Roma 

l » 6f. 


(») Evagr. lib. ni. cip. jt. pag. 3S7. Procop. tedif. lib. 
iv. cip. 9. pag. 8 6. Gyl. de Codantmop. lib. 1. cap. ai. pag. . 

Ij. Zonir. pag. 4*. .0:.; : 

{p) Procop. mdif. lib. 11. cap. *. pig. 31. Evagr. lib. III. 

«•P- 37 P»g. 3«7- 

(f ) Grt g. Tur. Hid. Frane, lib. 11. cap. }*. pag. api, 

(r ) Procop. Bell. Goth. lib. 11. eap. 14. pag. 4*, 
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• t uhi ani l ch’egli favoriva , difcaccid dalla fua Sede Ma c e- 
donto , ch’ era il Patriarca OrrodolTo di Coftantinopoli , e vi 

• preferì in fuo luogo un tale Timoteo giurato feguace di Eu- 
tube , il quale avvegnaché tentafle d’ introdurre novità nel 
pubblico culto , fufcitò gravifaimi dirturbi in Co fi ant ino pò- 

darti ili l * '* “ ich * m0l “ degli abit * nti » alcuni dicono diecimila, fu- 
y Coltati. r °”° “ cclfi in un turaulto in forto fra i Cattolici , e gli Eutb 
tinopcli, tb,ant > e furono bruciate varie cafe , fra le altre quella del 
Prefetto Martino con tutto il fuo ricco addobbamento, e^i 
poco mancò, ch’egli medefimo non rimanefle confunto 
. dalle fiamme (/). . . 

<hb»n L ’ >,,n0 Seguente 514., allora quando fu Confole Caffo- 
Diluvio doro Senatore , poiché Vitaliano , ch’era uno de’ Generali 
jsij. dell’ Imperatore fi fece a fpofare la caufa di Macedonio , e 
di Crift. degli altri Vefcovi Ortodoffi perfeguitati da Anafiafio , fi 
fi. avvicinò a Coftantinopoli alla certa d’ una numerofa armata 
di Roma porta j n punto nello fpazio di tre giorni, minacciando di vo- 
‘* 67, ler deporre l’Imperatore, ove prettamente non ridabilifle 
Vitali». a,,e rirpective lor Sedi i banditi Vefcovi , e non difcaciafTe 
no im- da quelle gli Euticbiani . Or concioffiachè Anaflafio , eh’ 
frtadta ra un zelante difenfore della dottrina di Etiliche , rifiutarte 
fofltuert di condifcendere alla richieda di Vitaliano, quelli fi refe 
P a d rone dell » Mafia, e Tracia, fece prigioniero Cirillo 
* t0 Hti Governatore della feconda Provincia, feonfiire /patio nipo* 
tontro te dell'Imperatore, il quale Umilmente cadde nelle fue ma* 
gli Enti* n >ì e quindi facendo ritorno innanzi a Cojìantinopoli coi fuo 
chiani . vittonofo eltrciio, Anaftafio, il quale in ni un conto fi trovavi 
in iftato di poterglifi opporre, iolennemente promife di vo* 

* ler adempiere le fue domande , cioè porre fine alla perfe- 
L rotori euzione< ch ' # g ,i aveva eccittata contro li Cattolici, rimet- 
promtttt tere nel,e tilp* tt * ve fot Sedi Macedonio , e gli altri Vefcovi 
'diade*. Ortodoffi, e convocare un Concilio Ecumenico , e dare alle 
fiere te decirtoni de’ Prelati della Chiefa .Come adunque Anaftafio 
ricbjeflo fi f u fottoferitto a tali articoli , immediatamente Vitaliano 
«Vita* fi ritirò dalle Vicinanze di Coftantinopoli , ed avendo aban- 

* date le fue truppe , mandò indietro a fuo zio /dazio , eh’ e* 
gli avea fatto prigioniero, e pofeia ritiroffi al fuo go- 

*-i . ’ ' vet- 


( *) Sutiu* pag. 
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verno hellà Tratta ( t ) . Anaftafio intanto veggendofi in- 
tal ga»f* liberato da’ fuoi timori , profeeuì la perfecuzione 
contro i Cattolici con maggiore crudeltà che mai , liccome 
il lettore può diffufamente ravvifare negli Scrittori Eccle- 
fiaftici . Nell’ anno 5 15. quando Antemio e Florenzto furori 
Confoli, e nell’ anno 516. , allorché folamente Pietro occu- 
pò una tal dignità , nulla accadde di notabile, che gl Ilio- 
arici abbiano (limato degno di notizia. Nell’ anno poi ilj 1f l ««a 
in cui Anaftafio fu Confole la quarta volta con Agape", 
vendo i barbari Settentrionali, detti da Marcellino Geti , fat- 
ta invalìone nell’ Illirico , diedero il guado alla Macedonia jj r i co . 
ed Epiro , disfecero Pompeo nipote dell’ Imperatore nelle— 
vicinante di Adrianopoli , e penetrando fino alla TeJJagtia, 
quindi fe ne ritornarono di la dal Danubio , fenta aver in- 
contrato alcun intoppo , con unimmenfo bottino, e con un 
numero incredibile di fchiavi ( u ) . ,L anno apprefio, allor— Anno 
eh è Magno folo fu Confole, l’ Imperatore Anajlafio fu trova : g 0 p» il 
to nella fua camera a’ nove di Luglio . Gli Autori fono dir Diluvi • 
vili fra loro quanto aHe circoftanze della fua morte ; impe- 1 »* 7 ; 
rocchè alcuni fcrivono, eh’ efiendo inforta una violenta-. 
tempefia , egli fu forprelo da tale fpavento e terrore , il / iR ùm» 
quale gli fi accrebbe per il rimordimento della cofcienza di l37 ,, 
aver commette molte crudeli ed ingiufte uccifioni , che in- 
felicemente rimale privo di vita ( W ). Altri poi fuppoiv M"*' 
gono , che egli fia fiato uccifo da un fulmine (*) . Anajla - 
fio mori nell’ ottantefimo ottavo anno di fua età , dopo aver . 
regnati ventifette anni e tre meli , meno due o tre giorni g 0 _ 

( y ) . Niun Principe fu per avventura maggiormente di lui 
amato nel principio del fuo Regno , nè maggiormente poi 
odiato nella fine; concioffiache quantunque fulle prime a- 
vefle fatto moftra in varie occafioni della fua generalità , 
beneficenza , moderatezza, ed applicazione a’ pubblici af- 
fari , fembraododi nulla aver tanto a cuore , quanto la fai* 

vezza 

(») Marc. Chron. Vift. TununenGs pag. ija. 

, I ■) Marc. Chron. Jorn. reg. fucc. cap. 4 *- 
(co) Theodor, pag. Sol. Marc. Chron. Alea. pag. 7 ^ 4 » 

( x ) Zohar. pag. 47. Ccdren. pag. }tf*. 

(;) Evagr. lib. iv. cap. i.pag. 3 Si. Chron. Alca. pag. jtf 
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vena de'fuoi (additi , par nondimeno torto fi abbandonò in 
preda ad ógbi fottè di (bclleratezze , vendendo i pubblici 
uffizj , è dividendoti cò’ Governatori delle Provincie ie fpo- 
glie dell’ infelice popolo , ch'egli loro permette* di oppri- 
mere colle piè e il ormi eftorfioni . Gii Scrittori Ecclefialti- 
ci ci dipingono il Carattere di lui con colori i più neri , che 
, uomo porta immaginare ; ma perche egli perfeguitò i Cae> 
telici , e fortenne e protefle con tutto impegno e potere gl* 
Evthtridhi, quindi è ch’erti per avventura fono talmente 
< pieni di pregiudizi contro di lui, che tacendo quelle poche 
buone qualità, che gli altri Autori pure gli conocdono , 
ianno folamcntectrinode’vizj. (Nota l.). 

Eflcn- 


( hlot. I. ) P er fuétti bt potuti rintracciare nelle JcarJt 
memorie digli Scrittori i) Sieri , tbt Profani , trivi An» fillio 
Imp. da Cetttlicbe piani antera eimmiadito. Gela fio Papa I. Ep. 
«rf Anali, tea famma Itele , a {lima li tratta: Gloriole Fili, fi- 
cut Ronunu* natui , Romanum Priocipem amo . colo , fufcipio . 
Evagno il primo Or rodo ffe Storiografi Greco hi, m. tap. 30. 
la frigia ni titoli : Pacis ftudiofus . Il dinoti Lettiti Teodoro 
libi 11. hift. regifirb di lui > (he Magiftratus etiatn qui ante ve- 
nale* erant .gratis con tulit , Peritatati te fui eruche gtfta rem- 
memorali Giornande . il Sigonio , • Paolo Diacono eau altri , 
mu tralafeiaudo rii ibe gli Scamatici» td e fieri Scrittiti barn* 
mi ben) a' p* fieri tramandata . Zona» uau Pe jtì fatta fienaia , 
tbt [pedita fagli dal Cieli un uomo di terribile ajpetta tea i» 
mani un libri ,aovifa»doh da parte del Sigaire : Ecce Imp. ob 

f icrverfitatem fi de i tue annoi 14. vite tu* deleo . Niccfoco Ca- 
lilo lib. xvi. cap. 44. dopi aver memorati nel taf. jj>. la /pania* 
fa adempia muraglia da fi eretta nell* Tracia, rifertjet aver 
tramutata la ptafime e? ori , ed argina ia finterà , e pura ara , 
farcii detta Chrylotelia ; alia vero centra fe indigna inflituit . .. 
penfionem auri ; rapporta Suida , che defunSorum bona curiofe 
inquifivit, ut publicam partim omnibui conciliarct inopiam . Del 
refi a pale fi fono , e chiari fitti appresa tutti efftr lui fiata fan - 
tar degli Eutichiani , aver cenfermete il fallace Couciliaterie , 
detta l’ Enoticoa di Zenone , dal /atro Pergami pnfofio al pa» 
la l' ingiuri ofi Appendice appofia empiamente da Pietro Fui Io- 
ne : Qui crucifixus tì prò nobis , fefienendo la Divinità aver 
patito , e /offerto in Croct , al fen/o de * Tcopafchiti ) malmenata 
i Legati di Ormisda , mentolo la larvitela avventura 4 d' ma 
■ ^ J ■ adrtf 
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» imperatore doa/afio ,GtU' : Giaf\i- 

JSjT^ró^ilgja P raft&us Pretori» fi* in fuoluogo proda- no ì pr o~ 
ma co Imperatore da’ faldati della, cavalleria Imperiale . Ei riamata 
traea la, foa dipendenza da un eleva e biffo famiglia nella 
Tracia , concioflìachè nella fua gioveptàera flato impiega*: * rt * 
to in c ufi odi r« gli armenti . Quindi ci li arruolò fra le trup- g ua H . 
p.e , che guardavano la T ratta , e poiché in molte occafioni fata, t- 
diede legna Ut« pvuove d’ uno ftiaordinarip valore , e gran- ducavi»» 
de abilità , fu perciò innalzato dal baflbpoflo di femplicefol- mt ► w * 
dato al grado di Tribuno» e non molto dopo fu promoflo all' •' ' 
ufizio di Prafi&MS Pretorio, nel quale fi trovava , allorché 
(il innalzato all* Imperio. Evagrio ferivo, che Amanzio 
gran Camarlingo del defunto Imperatore, avendo confidate , . 
a Giyfiii roampliffime forcine di denaro,, perchè compera (Te y. 
i voti della foìdatefea in favore di Trittico fuo intimo ami-; 
co , CiuJN.ro le diitribuì in fuo proprio nome -, e poiché in_» 
tal maniera lì ebb* afiìcurati gli animi dell’ efercito al luo 
intereflc, fu da loro Odutaco col titolo di Augufio , tofiochè., , 
fu nfaputa. la morte di Acajìa/io [z] . Coslnfenfce Èva--, ' . _ 
grio,\\ distù racconto affatto non conviene epa quel cha^». 
noi leggiamo nelle lettere , U quali dicefi , che fieno fiate 
ferine da Giujliao fl«flo,ad Ormisda Pontefice Romano im-} :: 
man tioence dopo la fua promozione .nelle quali ei gli dice ». 
ch’era flato efaltato alla. dignità Imperiale contro ogni fua 
alpe tt azione , e contro eziandio la fua volontà (* ) . Ma in_*., 
qualunque maniera ahbia egli ottenuta la porpora , govet>. 

• nò : 


r*r' 


sdrucita nave; t fiere flati martirizzati non mete eie jao. fotta* 
ti fuo imperili fatto deflinarc a /pierei a inerte Macedonio, dall» 
fedi a V tjc evile Jopoflo , e bandite afiieme, di forte e he da mn ful- 
mine pere» fio , all’ arrendo T rìbnmala del Sovrano Gì adite , eoe 
citato Cavea il f addetto Prelato , rendi conto del Jno malvagia 
vivere, da Areifta , da Acefalo , da Mago , da Manicheo ; Fi - 
•almenta da Niccolò Papa L in £p. ad Micia Irap. poftotra il' 
raolt de’ prrfecatori dellaSanta Cbiefa corno Nerooe », Diocle- 
ziano , r Cofianzo,. di cmi execribilis fama ».** i rimafia , tc 
dcteftabile nomen » 


(*) 


Evagr. lib. ty. 


cap. 


I . « 

lo la. 


; 


CAPO XXXI/. io 9 

chiudere con lui una durevole pace , purché ei voi e {Te adot- 
tare per fuo figliuolo Cofroe, ch’era l’ultimo genito del Re 
Ferfiano, il quale in pregiudizio di Caofe fuofigliuol primo, 
genito, egli avea dichiarato fuo faccertore . Egli Rimò, che_> 
quello forte l’unico mezzo . onde impegnare l’ Imperatore 
Romano a fpofare la caufa di Cofroe, e di ftabilirlo nel Re- 
gno . La proporta fu falle prime ricevuta con molta goja sì 
da Gì ufi ino , che da Giuftiniano fuo figliuolo ; ma auindi ella 
fu rigettata , concioilìache Prtxlo il Quertore , eh* era un_* 
perfonaggio di molta integrità , e ben verfato nelle leggi, 
chiaramente dimoftrafie, che in virtà d’una tal adozione, 

Cofroe potrebbe pretendere l’ Imperio Romano come fua e- 
redità; la qual cofa totalmente irritò l’ animo di Cabale, eh* 
egli di fabito entrò nell’ Iberia , con difegno d’invadere da 
quella parte i territori Romani . Per il che Gurgene Re degl* ^ a S“ tr * 
Iteri e bbe ricorfo all’ Imperatore Giuftino, il quale fpedì r * 
Un corpo di truppe in fuo a juto fatto la condotta di Sittat, u 
e del famofo Beltjario , il quale fi trovava allora in nn’età 
giovanile , e ferviva nelle guardie di Giuftiniano , ch’era.» 
listo ultimamente dichiarato Comandante fuprerao di tut- 
te le forze dell’ Imperio . Sitras adunque e Btlijario fecero 
feorrerie in quella parte dell’ Armenia, che fi appartene- 
va a’ Permani, e la devallarono ; ma poiché furono incontrati 
da Narjetee d fresie, furono da quelli porti in fuga, ed ob- 
bligati a ritirarli ne’ Domini Romani . Narfete poi ed Ara- 
vo fi ribellarono indi a poco da’ Perfiani , e fervirono fatto . 
Belijario nell’ Italia. Quindi eflendolì l’ Imperatore compia- 0 
ciato della condotta di Belifario , gli conferì il comando del' j aHtt ' 
le forze, eh’ erano in Darai nelle frontiere della Per fa (d) . arile 
Quelle cofe accaddero nel terzo Confidato di Severino Boe - truppe 
zio , e nel primo di Simmato , i quali furon facceduti in tal •» Da- 
dignità nell’ anno 5 a 3. dal falò Majfìmo , il quale pofeia nell* ru * 
Occidente ebbe per fuccelfore Giuftino Confale la feconda 
volta ed Opilione , durante il Confidato de’ quali non accad- 
de nell’ Imperio cofa alcuna , che meriti d’ edere rammen- 
tata . Nell’ anno poi 51 $. , allorché furon Confali Protimo 
Tom XI. D d Pro- 

li) Procpp. Bell. Peri, cap. 11. 1». 


Digitized by Google 




il» £ ISTORIA ROMANA. 

Gli Aria- Probo , « 'Fi luffe no , Giuflino con u» «ditto privò gli Ariani 
ni fono di tutte le loro Chiefe ne’ Tuoi Domin): il che cagionò un» 
P r,vatl mala corrifpondenza fra lui e Teodorko Re dell’ Italia , il 
ro Cbit- ^ u3 ' era UI1 ze * ante foftenitore della dottrina di Aria , ma . 
fe . * < l ueI c ^ e ** * PP*rtiene all’ Iftoria di quello Principe , noi ce 

10 riferbiamo a raccontare nell’ Iftoria degli Ojìrogoti nell*. 
Anno Italia. Nell’ anno Aeflò li Città di Antiochia fa preflòchè in* 
éofo il neramente rovefciata da un tremuoto , ed un gran numero 
Diluvio jj abitanti fu fepolto nelle rovine , infieme con Eufrafio lot- 
di Grifi. Vefc° v ° ( e ) . Le Città di Epidamno , Corinto , ed Anazar- 

' bo.ndìi Cilici a foggiacquero allo Aedo dettino; ma indi fu* 
ii Roma tòno con moltiffime fpele riftabilite egualmente eòe Antil 
137I. cbia nella prirtina loro condizione dal benigno Imperatore * 

11 quale rimafe si vivamente tocco dalla loro difawentura * 

Tremarti cht *P°lj liltofi della P 0 rpo r « * « ponendo da parte il diade* 
in An- ma * " fece vedere per più giorni veftito d’ un Tacco (/") « 
tiochia . Nelf anno sz< 5 . fu Confale il folo Qlibrio , ed ebbe per fuc* 
ceftore in tal dignità Mavorsio , durante ri di cui Confolato» 
Giuflino al primo di Aprile dichiarò per fuo Collega nell* 
Giuftino Imperio fao nipote Giufliniano, il qual era figliuolo di Saba * 
ter fu» Zl ° ’ 0410 Bigi 0 ™** Torcila di G/«/?/oUchiamata Vigilati • 
Collega da’ domani . Ei fu nativo di Taurejmm, ma crefciuro in 
attivi m - Sederini» luogo natalizio di Giurino tuo zio, ambedue I * > 
peri» tjuali Città giaceauo ne' confini della Tracia ed JJlirkot 
Giudi- dond’ è , che alcuni lo chiamano Frac* > ed altri lHhko . Ei 
«tino » f u mandato , allorché era tuttavia giovane da Giuflino , eh' 
tra allora Comandante Generale dell’ armata Romana , co*- 
dopo il me omaggio a Teodorko Re dell’ Italia , il quale alle notizie 
Diluvi» eh’ ebbe della promozione di fuo zio > gli perniile di ritor<- 
3J»6. narei nCoflantinopoli , ove fa immediatamente onorato col 
•Ai Cr//J, titolo di Nobihjfimus , e dopo la morte di Vitaliano , fu Hi*. 

I* 7 * nalzaro in fuo luogo al fupremo comaodo dell’ armata (g)* 

' i Z: Alcuni Autori fcrivono , che GiJlino a richieda del Senat» 
fecolo prefie per Collega nell’ Imperio; laddove altri pre* 
«cndono , che.il Senato atterrito da forti mraaccie a’ indulfc 

a due* 

<#•) fivigr. ìib, IV. cap» if. 

ifl Idem ibid. Cap. 8. 

U ) Vide not. Alain, in Brocop. Secret. Hift. 
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a chiedere un» tal cola . Ma comunque ciò Ila , egli è cer- 
to , che Giaftiniano fu in quell’ anoo dichiarato Imperatore! 
c nell’ entrata che fece nel Circo fregiato della porpora 
delle altre infegne della dignità Imperiale , il popolaccio lo 
ricevette con alte acclamazioni e feftoh viva ; nel qual tem- 
po, feccndochè Zonara oflerva , egli fi trovava nell’aouo 
quaranrefimoquinro di Tua età . L’Imperatore Giujlino mo- Mori-* 
ri circa quattro meli dopo, cioè verib la fine di Settembre, dell'Ira* 
o nel principio di Agoft», nell’anno fettantefimo fettimo #*,***?* 
della foa età, dopo aver regnato nove anni un mefe ed alcu- Gl ■ ' 

ai» giorni. La fua morte è generalmente attribuita ad una fe- * 
■vita ricevuta inbatwgba molti anni prima. Egli è vero, che 
Gi aitino non fapea nè leggere , ni fcrivsre , da che era fiato Sa* e * • 
impiegato da* fooi genitori in cufiodire gli armenti , fintan- fatue * , 
tochè non fi arrotò nell’ armata -, ma pur contuttociò era_ 
un perfonaggio di acuto e lottile ingegno , e d' una ftraordi- 
naria abilità nel maneggio de’ più malagevoli e intriga ti.af- 
fari , ben verfato nell’ arte della guerra, e per ogni riguardo 
attifiìmo a fofienere quella al alca carica , cui tu innalzato , 

Or e fondo G iujf iniquo divenuto folo padrone dell’ Im- 
perio, ripofe fui bel principio tutto il fuo fillio principale r - 
in alEcurarfì delle frontiere verfo la P*rfia \ ficchè con tale ^,0*»** 
mira ordinò a Belifario Comandante delle truppe in Darai origine 
« fabbricare un forte nelle vicinanze di Mindon, i) quale fer- nlla 
virebbe come di freno a’ Per frani , e loro impedirebbe di fa- g**™* 
re invafione nell’ Imperio da quella parte . Non si tofto a- 
dunque Belijario ebbe cominciata l’opera , che Cakadt , il 
quale tuttavia regnava nella Ptrfia , dopo aver tentato in_. 
vano con minaccie di diftoglierlo da una tale imprefa , (pedi 
controdi lui un corpo di truppe . Dall’altra parte Giufii - 
ai ano ordinò , che i due fratelli Curtzes, e Buzes , i quali co- 
mandavano le truppe eh’ erano a quartiere nelle vicinanze 
del monte Libano, tofto fi uniftero a Belijario : ma nulla 0* 
ftante quello rinforzo, pure i Romani furono intieramente j R 0 m». 
disfatti nella battaglia, che fegul , ed un graa numero di efii n i fono 
fu fatto prigioniero , e fra gli altri Cartzes , la di cui fcon- infatti* 
figliata ed imprudente condotta fu la principale cagione^, 
delia disfatta . Dopo quella vittoria , poiché i Perfianì ero- 

D d » va- 
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varono il force abbandonato da’ Romani , lo adeguarono al 
fuolo ( b ) . Or ettendofi in tal guifa dichiarata la guerra, 
Giuftiniano deftinò Belifario Generale dell’ Oriente , ordi- 
nandogli di fare una invafione nella Perfia. Perozes Genera- 
le Perfiano Io incontrò alla tetta d’ un armata molto nume- 
rofa e potente nelle vicinanze di Darai : talché feguendo 
una battaglia ,i Perfiani furono disfatti colla perdita di cin- 
Ed an- quemila perfone ; e poiché i Perfiani fuggivano in gran con- 
* fufione , i Romani avrebbono , fecondo ogni verifimilitudi- 
J* Bell* ne ’ P otuto cagliare a pezzi la maggior parte di loro , ove«j 
f«rio! '* Belifario non avelie fatta Tuonare la ritirata , temendo forfè 
che i nemici non fi avellerò a riunire , e ritornare all’ attac- 
co (/) . Simili a quelli furono i fucceflì, che accompagnaro- 
no le armi Romani nell’ Armenia , ove Mermeroe , il quale^j 
E quia- comandava un’altra armata confìttente di Perjarmeni , Su - 
fitt' **** ' cc * U nnt » ^ forprefo e disfatto da Domito Governato- 
da Doro- re R° m ^ n0 dell’ Armenia , e da Stata Generale delle forze , 
teo mila eh’ erano a quartiere in quella Provincia. Quindi Mermoroe 
Perfar» e (Tendo (lato pollo in fuga, i Romani lì refero padroni di va- 
menia . r j e fortezze in Perfarmenia , e fra le altre di Farangio , da 
cui venivano difefe e cuftodice le miniere Reali , e fu data.^ 
in lor potere a tradimento da un certo Simeone . Circa que- 
Nirfete tcm P° elTendoli ribellati da 'Perfiani Narjete ed Arazio 
ed Ara> due fratelli , i quali verfo la fine dei Regno di Giujlino avea* 
aio fi no comandato l’ efercico Perfiano nell’ Armenia , e riportati 
finn» alcuni vantaggi da Belifario e Sitta , come abbiamo fopra_< 
riferito , fi fecero dalla parte de’ Romani , eh’ erano già pa- 
Rcmani* droni della più gran parte di Perfarmenia, ch’era il lor pae- 
fe nativo . Per il che Narjete , eh’ era il Quettore Imperiale 
in quelle parti, ed era Umilmente nativo di Perfarmenia , li 
ricevette con illraordinarj fegni di ilima ed effetto , facen- 
do loro de’ ricchi donativi in nome deli’ Imperatore: la qual 
cofa incoraggi il lor fratello minore chiamato lfauo a fegui- 
re il loro efetnpio , dopo aver mantenuta una privata corri- 
fpondenza co’ Romani , fino a che trovò una opportuna oc- 
cafione di dare in lor potere una fortezza nel territorio di 

Tea- 

(Al Procop. Bell. Perl. csp. i], 

( » ) Idem csp. i j. 
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Ann» 

dopo il 


di Cri fi. 
no- 

di Roma 
1 18 j. 


/ Perfia- 


TeoJofiopoii chiamata Boius[k] . Ginftiniano nulla ottante i 
vantaggi , che avevano ottenuti le fue truppe nella Mefopo- 
tamia ed Armenia, fpedì Ambafciatori a Cabade con propo- 
fizioni di accomodamento . 

Ma conciofliachè indi a poco fu rotto il trattato 
Perfiani per tempo nella Primavera dell’ anno 5 jo. invafe- fj/Zatr/"* 
ro i territor } Romani folto il comando di Azarete , al quale 3 jsp 
fi unì un numero incredibile di Sarateni comandati da Ala- 
mur.daro loro Re , il quale avvegnaché fotte un perfonaggio 
di grande efperienza nelle cole di guerra, e ben pratico del 
paefe , avvisò a’ Perfiani di fare fcorrerie ne’ territorj Ro- 
mani, non già per la ftrada della Mefopotamia ed Ofroene , 
com’ eglino erano foliti di fare , ma di marciare a dirittura 
nella Siria , il qual paefe elfi poteano devattare , e iodi Tac- 
cheggiare la fletta Città di Antiotbia, innanzichè l’armata 
nella Mefopotamia potette ricevere la menoma notizia de’ l0‘ 
ro movimenti. Avendo adunque i Generali Perfiani a ppra- n 'i 
vato un fimile piano, T efercito cominciò a marciare ; ma — . ma a far 
conciofliachè Beiifario lì folle accorto del lor difegno , ve- invafio- 
locemente accorfe con un forte diftaccamento alle frontiere »? . nella 
della Siria, ove i Perfiani avendolo trovato con grande lo- S ' n V’„* 
ro forprefa , pronto già a contrattare ad efli il patteggio , ri- 
folvettero perciò di non paflàre più oltre , ma piuttofto riti- da 
rarft indietro , ftimando colà pericolofa di arrifchiare una—, fario . 
battaglia . Dall’ altra parte conciofliachè Beiijario ftimalfe-» 
cola imprudente di provocare un nemico fuggitivo, il 
quale era a lui fuperiore quanto al numero delle forze , vo- 
lta permettere a’ medefimi , che fi ritirattero fenza veruna-, 
moleflia ; ma poiché i Tuoi foldati lo rimproverarono di co- J Rema- 
dardia , egli li condutte contro il nemico, da cui dopo una ni en- 
fierà ed ottinata contefa furono polli in rotta e disfatti, ri- & ono a * 
manendo fermo nel campo il folo Beiifario con un piccol 
corpo dicavalleria , che vergognofli di abbandonarlo , ed in ' 

tal maniera fu impedito a* nemici d’ infeguire li fuggitivi. J meHt0 dì 
Il giorno appretto i Perfiani , che aveano perduto nel com- Beiifario. 
battimento il fiore della loro armata , non ittimando a prò- e fon « 
polito di arrifchiare una feconda battaglia , fi ritirarono in_> dtsfat 

buon 

(!) Idem cip. 13. 16, 
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buon ordine, imperocché i Romani , i quali trovavanfi gran- 
demente avviliti per la loro disfatta, non ofarono di attac- 
carli (/) . 

L’ anno Tegnente 531. avvegnaché Gi ufiini ano foffi» f 
dopo°il delìderofci conchiudere una pace co* Per fieni , affine di 
Diluvio poter avere il comodo di far guerra a’ Vandali ,e riunire al? 

imperio quelle molte doviziofe Provincie, di cui eranfi im- 
di Grifi. padroniti , fpedì Ermogene al Re di Perfia con propofizion» 
.***• di pace molto ragionevoli . Ma Cabade in cambio di porger* 
di Roma orecc hj 0 alle medesime , mandò per tempo nella Tegnente— ■ 
11 Primavera un nuovo eferc ito nella Mejopotamra fotto il co- 
I Perii», mando di Canarange, Afpende.e Merrtietoe , i quali dopo 
ni offe- aver dato il guaito al paele, mettendo il tutto a ferro e fuo- 
dtano co , fi andarono a fermare innanzi a Martiropoli, Città fitua- 
ta circa trenta miglia al Settentrione di Amida predo il fio- 
fopol» . mc pj tm jì 0 , da cui eran divifi i Dominj Prrjiani da’ Romani. 
La piazzi non fi trovava aflolutamente in ifhto di fortenere 
un alTedio; imperocché era deftitirta sì di foldati che di 
provvifioni; l’Imperatore avea richiamato Beli/ario per 
configliarfi con lui intorno alta guerra co’ Vandali, alla qua- 
le egli era totalmente intento; e Sirta in contrario, che gli 
era fucceduto nel comando delle truppe nell’ Oriente, non 
avea fufficient» forze , onde tentare di loccorrere ia piazza . 
Mentre adunque fi trovavano le cofe in tale fiato , l’ Impe* 
ratore fu informato, che un numeroTo efercito di Majjageti 
già flava marciando nella Perfia con difegno d’invadere da 
quella parte i Dominj Romani ; in maniera che Giufiiniann 
pensò valerli d’ una limile notizia con fuo gran vantaggio ; 
e in fatti perfuafe ai difertore Ptrfiano , che gliela avea re- 
cata , di Tparger una voce nell’ armata , eh’ era innanzi alla 

Città di M artiropoli, che i fuddetti Majfogeti erano a foldo 
e lervigio de’ Romani, e che la verace loro interizione fi era 
di giocarli contro ai Perfiani.t togliere F alTedio . Or una fi. 
nule diceria unita colle novelle , thè indi a poco furono re* 
cate della morte di Cabade , fu'taflevole , onde i Generali 


Perfiani fi piegaflero a prefiare orecchio a quelle propofizio- 
ui, eh’ erano fiate lor fatte da Sirta ed Ermogene , co’ qual» 

«£ 

( l ) Idem cip. il. 
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«flì prima ccncbiulero una. tregua, ritirandoli innanzila-det'; 
ta piazza di Marti ropoli v t non molta dopo una. pace tocco 
le feguenti condizioni . I.tjfie l’ Imperatdr* Remano dovefie. 
pacare a Cofroe , il quale era fuccedutoa Cjtbadt Tuo padre, 
rnifle libbre d’ oro .II. Che ambidue i Principi doveflèro ttr 
flituire quelle piazze, che aveano prefe durante «1 corfo 
della guerra . HI. Che il comandante delle forze Romane nel- 
la Mefopotamia non dovede più rilìedere in Darai , ma ben- 
el mCofiandna, come avea fatto per il pattato . IV. Che gl* 
lber 't , i quali eranfi fatti del partito de' Romani , fodero m_» 
libertà di ritornare al loro proprio paefe, oppure flarfene in 
Co fi antinapoli ( m ) . E quelle furono le condizioni , onde « 
Romani e Perfiani conchiufero una eterna pace, coni’ ella_ 
venne appellata , nell’anno sjz. , che fa il fedo del Regna 
di Gufi intano, il qual’ anno 53 a., concioffiachè fu fenza_* 
'Confoli , come pure lo era (lato l’anno precedente , egli è. 
perciò notato ne’ Falli nelle feguente maniera: Il fetondo 
anno dopo il Confolato di Lampadio , ed Orette . 

Circa "quedo tempo accadde in Cajlantittopoli il più 
gran tumulto diluenti troviamo fatta menzione nell' Itto- 
Tia: egli ebbe principio >tra le differenti fazioni nel Circo, 
ma poi terminò in un’ aperta ribellione , concioffiachè la_ 
moltitudine altamente dilguftata e malcontenta della condor? 
ta di Giovanni , eh’ era Prdfcftus pratorio , e di T re boni ano 
allora Quc il ore , forzò lpazio nipote dell’ Imperatore Ano, 
fi afta ad accettare l’ Imperio, e con grande foleimità lo. pro- 
clamò Imperatore nel Foro . Quindi avvegnaché 'i due fo- 
praccennati miniilri fodero grandemente abborriti dal po- 
polo per conto della-loro avarizia, l’ Imperatore immediata 
mente li privò d’ impiego, fperando in tal maniera di fede* 
Te il tumulto ; ma poiché, il popolacoio divenne viepiù in- 
foiente ed orgogliofo, e moltifcimi Senatori unironfi alla ri- 
hellata moltitudine , l’ Imperatore fmarritofi d’ animo , vo> 
le# già abbandonare la Cictà, « fuggirfene per mare-, ove T 
Imperatrice Teodora eoa uocor aggio veramente mafchile_» 


Sì ti». 
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{■m ) Evagr. lib. n t-. cip. y*. Àgath. lib. 1t. cap. t j. Ni* 
ceph. lib. xvii. cap, io. Theopb. ad ann. Juft. J. 6. ‘Cedrea. 
ip*g. 3<S<S. fiift. Mifcell, lib. xvi. Proccp. Beli. PerL ibid. 
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non lo ivette perfaafo a far perdita piuttofto della vita, che 
dell’ Imperio , riducendo opportonemente alla Tua memo- 
ria 1* antico detto : Oh che gloriojo fe poltro egli è e* 
Regno ! Giuftiniano adunque in limile guifa rincorato da_. 
Teodora , rifolvette di continuare nel Palazzo, e coll’ ajuto 
di que’ pochi Senatori , che non loaveano tuttavia abbando- 
nato , difenderlo fino all’ ultimo eftremo . Frattanto avendo 
i rubelli tentato in vano di aforzare le porte , condufTero la- 
pazio in trionfo nel Circo, ove mentre egli flava riguardan- 
do gli fpettacoli dal Trono Imperiale fra le giulive grida ed 
acclamazioni del popolo, Beltfario ch’era flato richiamato 
dalla Perfia, entrando nella Città con un corpo confiderabì- 
le di troppe fotto il fuo comando, ed accortoli della ufurpa- , 
zione d’ Ipazio , marciò a dirittura al Circo , li avventò col- 
la fpada alla mano full’ inerme moltitudine , ed eflèndoglifi * 
acconciamente unito Mando Governatore dell’ Illirico , alla 
Il tu- teda d’ una truppa di Ertili , tagliò a pezzi più di trentanni- 
multo è ]a di loro , fece prigionieri ipazio l’ ufurpatore , e Pompeo , 
jedato c |,» cra nn a j tro j e » nipoti di Anaftafio , e li condufle all’ Itn- 
peratore , per di cui ordine furono ambidue decapitati , ed 
"trenta- 1 * oro cor P' De * m,re • Qo'ndi furono conficcati i loro 
mila per- averi, e Umilmente i beni di que’ Senatori , ch’eranfi loro 
font . uniti ; ma poi I* Imperatore ordinò , che una gran parte del- 
le lor terre ed effetti folle redimita a’ loro figliuoli infieme 
co’ primieri onori e dignità , che godeaoo ( n ). Marcellino 
fuppone, che quello tumulto fotte fufeitato da Ipazio, Pom- 
peo , e Probo, tutti tre nipoti dell’ Imperatore Anaftafio, 
ciafcuno de’ quali pretendea di confeguire il Sovrano pote- 
re ; il che fu cagione , che la Città fodé divifa in fazioni, fof- 
fe uccifo un numero incredibile di cittadini , e fodero ri- 
dotti in cenere molti fuperbi edifizj (o) .Or ettendofi , fe- 
condo che abbiamo riferito, feda to già il tumulto, e con- 
chiufa una pace col Re della Perfia , l’ Imperatore intiera- 
mente applicò tutti i fuoi penfieri alla guerra nell’ Africa » 
ch'egli avea da lungo tempo già meditata di fare ; ma noi 
favelleremo diffufamente altrove delle guerre » che furono 

fatte 

( n ) Procop. Bell. Pcrf. Ub. r . pag. >6?, 

( o ) Marc. Chron. 


Digitized by Google 


Alia» 


c A p o . x x x i i. *1 r 

Atte da! rinomariffimo Belijario con ammirabili (accedi nd 1 
Regno di Gi ufi ini ano prima co’ Vandali nell’ Africa » e po- 
fci a co* Goti nell’ Italia . 

Quelle due guerre durarono dall’ a nno 5 j j . lino all’ an- 
no 54»-* il quale fu rimarchevole per il trionfante ritorno il 
di Be tifar io in Ccjìant ino poli, e non meno notabile a riguardo , * w * 

che fu I’ ultimo ad edere contato per via di Confoli j avve- di Cri fi. 
gnachè il tempo d’ indi in poi non fa piò computato per via $41. 
di Confìnlati, quantunque! Confoli fodero tuttavia creati y»Roni» 
per qualche tempo , ma bensì per gli anni del' Regno dell’ * J 94- 
Iperatore. Durante la guerra co ’ Goti nell’ Italia, gli Unni rr 
probabilmente follevati da loro pacarono il Danubio, ed en- ■ Un ’ 
trando nell* Illirico , diedero il guado a rutto il paefe, pre- mettono 
fero più di trentadue cartella, diftruflero Caffdndria , e ri- grande - 
tornarono a cafa loro fenza edere molertatà , l'eco portando vaflaùo, 
un immenfo bottino e centoventimila prigionieri. Nel tem- MÌ . V w 
pomedertmo gli Armeni fcuotendo il giogo de’ Romani , ri- * 1I,rico • 
portarono alcuni vantaggi dalle forze Imperiali, eh’ erano.* 
in quella Provincia : il che unito ad un falfo rumore fparfo 
da per tutto, che l’ Imperatore divenuto ormai gelolo di 
Beltjarit non più gli avrebbe affidato il comando delle fueo 
armate , incoraggi Cofroe ad invadere i Dominj Romani con Cofrc * 
un poderofiffimo efercito, con aperta violazione di quel *"0*, 
trattato , che pochi anni prima fi era tanto folennememe^ 
conchiufo . Buztt , il quale comandava nell’Oriente, ituu móni. 
cambio di radunare le Tue forze , e badare alla difefa delle 
Provincie , improv vifamente feomparve tutto ad un tratto, 1 > 
e fi ritirò , comechè ninno fappia in qual luogo , Jafciando i •• * 1 
nemici in piena libertà di (accheggiare il paele a lor talea- • 
to . Cojroe adunque non avendo incontrata veruna oppofi- : 
none piegò la fua marcia verlo la Siria , e dopo eh’ ebbe-, * 
prefa e ««“«ggwta Berta, Jerapoli, e parecchie altre Cit- Ant - 
tà , pole l a (Tedio ad Antmbta medefima , della quale torto chi» ì 
fi refe padrone , e la diede a faccheggiare a’fuoi foldati, i afedia. ' ' 
quah fenza diflinguere ne fertb nè età , partorono a fi] di fpa- tu, pre. \ 
da tutti quelli , che gli fi pararono innanzi . Il Re medefimo f m * *' 

» impadronì di tutti que’ vali d’oro e d’ argento , che fin»- r . ii,tta 
pi tenevano alla Chiela maggiore t ordinò , che tutte le ftT * ‘ 

1 OffiO X L,. K « '• • 
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tb« di tatare , fc ìiiftofe , ed altri pezzi eccellenti deir arte 
follerò tolti , e crafporrrci nella Per fa-, ficchè dopo aver in 
tal guifa fpogliata la fuperba Metropoli dell' Oriente di tut- 
te le fne ricchezze ed ornamenti, ordinò a’ Cuoi foldatj , che 
Vi atriccailero fuoco* e I» riducefferó in cenere : la qual so- 
fà fu in fàtti polla m efecuzione con tal furore , che ninne* 
degli edifizj il di que’ck' erano dentro la Citta , come di 
que’ eh’ erano fuori delle mura, fu rifparmiato dall’ inful- 
tante nemico . In quella maniera adunque fu totalmente ro- 
vinata ed abbattuta la piò ricca, vaga, e popolata Città 
deH’ Oriente . Quegli abitatori poi , che IT lavarono dall * . 
tfrage comune , e pofeia caddero nelle mani dementici , fu- 
rono condotti in ifchiavitù , e venduti nella Perfia al più of- 
ferente (p). Giufliniano Tulle prime novelle , eh’ ebbe dell' 
entrata de’ Perftani ne' territor j Romani , avea fpediti Am- 
bafeiatori a Cofroe, perchè gli ridueelferoa mente gli arti- 
coli del trattato conchiufo pochi anni prima . Il Re allegò 
diverfi frivoli pretefti per le oftilità, eh’ egli avea corame f- 
fe , alfine di gittarne tutto il bialimo a Giufliniano ; ma dopo 
aver dato il guado alla Siria , ed eflerfi arricchito inficine^» 
coll* Tua armata colle fpoglie di quella Provincia, e della 
fui doviziofa Metropoli , cominciò a porgere orecchio a* 
trattati di accomodamento j come in fatti fu conchiufa una 
pace colle feguenri condizioni s l. Che i Romani dovettero 
fra il termine di due meli pagare al Re Perdano cinquemila 
libbre d‘ oro, ed un’ annua pendone di cinquecento: li. Che 
i Perfiani dovettero lafciarc qualunque pretensione che a- . 
veliero fu Darai, e mantenere un corpo di truppe per guar- 
dare le -porte Cafpie , ed impedire i barbari di fare incurfio- 
ne nell’ imperio : III. Che dopo il pagamento della foprac- 
cennata lemma Cofroe dovette immediatamente ritirare le-j 
fue truppe da’ terfitorj Romani . ElTendofi già fottofcritto il * 
trattato, e pagata la convenuta fonimi, Cofroe cominciò a 
marciare indietro; ma nella faa ritirati Taccheggiò, come 
fe la guerra fotte tuttavia continuata , la Città di Apamea e 
Caieide ; ficchè traverfando I* Eufrate , devallò la Mejùpata* 
mia, donde (eco crafportò un immenfo bottino, ed un nu- 
mero 

(/) Prectp. Bell. Pctf. lib. i, cap. ia. Evagr. Agalli. ibii. 


Digitized by Google 


capoi x x x i r. zi? 

mere incredibile di prigionieri. Perii qual cofa GiajHriano 
cdendofi accorto, che niun traccaro età predo Coffe (fi tin- 
ta fona, che lo dringeffc ad effervarlo, fi determinò di pro- 
seguire la guerra condiremo v*gore,e tron tal penderò 
mandò a chiamar Bel/fari» , il quale fi trovava allora impi», 
giro contro eie' Goti nejl’ Italia , è dopo il fuo arrivo in Cl- 
jìantinopoii diphiarollo Generale controde’ Perfori ; 

Mentre quello valorofo Comandante dava occupato in 
fare i neceffarj apparecchi per ufeire in campagna per tem- 
po nella Primavera del fegeentb anno y#a. , i Lanani con- » 
cìofiiaphè non poteflero più toHerareJ’ arbitraria infieroe h aT*. 
«iranhica condotta del Comandante delle truppe Romane , 
eh’ erano in quel paefe , fi ribellarono e fi fecero dalla parte j»4r. • 
de’ Perfori , a’ quali diedero tutti i loro ditelli e fortezze»; A Crift. 
\q). Lorica , anticamente parte della Coleri de , giacca fra 
ì mari Enfino c Cafpio , ed era governati da’ Suoi propri ' ' Rom * 
Re, i quali viveano lotto la protezione dell’ Imperatore Ro. 
mano , e riceveanodalJe fue mani le infegne Reali . Il nome 
del loro prefente Re era Gubanes, il quale avea fervito i Ro- I L.zi.- 
mari congrande fedeltà, e continuato ad edere fermameo. rifila- 
to impegnato neMoro intereffi , fintantoché avendo Giovon- ma 4alla 
ri Tzibo Comandante delle truppe Romane , eh’ erano 
quartiere ne’ Tuoi Dominj per tenete in loggezione i vicini w 

Jbert , eretto un forte , perchè fervide come di freno a’ La. ' 

ziari.o d eligendo eforbitanti contribuzioni per il pagamen- 
to de’.fuoi foldati , forzò in certa maniera sì il Principe, che 
i fuoi fudditi, quantunque mai Tempre ben affetti all’Impe- 
rio, ed avere ricorfo al Redi Ptrfia , il quale fbl primo invi- 
to entrò nel lor paelè,ed ediendo a ju taro da’ nazionali , ne 
dife acciò fuori i Romani , ed allogò per ogni dove guerni- Belifario 
giom P orfane in luogo loro(r ). Frattanto Betti ario nulla—. *"tr* 
iapendo della ribellione de’ Lozioni , entrò nella Perfia alla " ellt 
teda d’ una poderofa armata , ed effendoli impadronito d’ u- Perfls * 
»a fortezza chiamata Sif brano , diede il guado all’ Affinai * d *' 1 
fie non che fu pofeia obhligato per l’eccdfiva violenza del ///'Affi 
«aldo, e per le malattie, che cominciavano a fare ftragè nel- ria, 

t E e a la Tua 

( f ) Proeop. lib. ti. cap. a. 

4 r j Idem ibid, cap. 15. a 9. 
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U fu» armata , a ritornarsene ne’ Dominj Romani , primacfiè 
finire la State . Non ai collo Cofroe fu avviato della invado- 
ne di Btlijario , che lafciando Lattea, fi afFrettò nell’ Affi- 
ria ima poi ettendo informato nella faa marcia, che i Ro- 
mani S erano ritirati, pofe il Tuo efcrcito ne’ quartieri d* In- 
verno, e li ritirò» Ctefifinte (a). > - 

Quindi la feguente Primavera egli nuovamente invafe 
Cofroe i territori Ramarti, rivolgendo la fua march per Comagena , 
tenta f con difegno di entrare nella Paltftina , ed arricchire fe me- 
C0,,C fertile ed opulenta Provìncia. 

t * Btlijario ch’era già sj tornato a Cojlantinapoli , folle prime 
notiaie eh’ ebbe di quella iricurlionc, velocemente corfe ai 
• Anno Europa lungo V Eufrate , e quivi radunò quante forre potè 
dopa il qualcbè tempo dopo che Cojroe avea pillato quello fiume ; 
Diluvio i| c h e atterri in guifa il Re Re r fiato , temendo di avere un 
, **♦*; nemico alle fpalle , che (limò espediente di lafciare la fu st_. 

meditata Spedizione nella Palefiina, e far ritorno ne’ Suoi 
di Roma propr) Dominj , innanzi che Btlijario fotte in fiato d’ impe- 
lale. dirgli la ritirata . Quindi avvegnaché l'Imperatore folle»* 
non molto dopo obbligato a richiamare Btlijario, e mandar. 
M***' lo in Italia , ove i Goti aveano riportati gran vantaggj da* 
Beliftrio ^ oman ‘ 1 fi coon,e di qui a poco riferiremo , Cojroe rrlolvec- 
Ufeia r te d’ * nV »dere ancora un’ altra volta i territorj Romani , nul- 
imprtfo. la ofiante la terribile peftilenz», che facea firage nella Per - 
venendo a ciò fare animato il da’ Maghi , che da una— • 
vergognosa disfatta di trentamila Romani, i quali tentando 
di fare (correria nella Per] armonia , erano fiati Sconfìtti da 
quattromila Ptrfiani . Per si fatao lieto avvenimento egl’ in- 
vafe la Mcfopotamia ,e li andò a fermare innanzi alia Città 
di Edeffa , la quale cinfe di alledio ) ma poiché non gli potè 
riufeire di rendersene padrone, dopo varjinfruttuotiatten* 
tati , convenne co’ nemici di toglier l’ attedio, e indi 3 poco 
ccmchiuSa con etti una tregua per cinque anni , Sotto condi- 
zione , che l’Imperatore gli pagelle duemila libbre d’ oro , 
e gli mandafie infieme un celebre Medico nominato Triba - 
sa , che io avea per I* addietro guarito da una pericòlofo», ’ 

• - • malat- 


1 1 ) I ( fo*n ibid . 
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malattìa (t). Non molto dopo la conclufione della tregua, 
avvegnaché Cofroe oflervafiìe, che i Laziali non erano in 
conto alcuno foddistàtti dell’ ultimo loro cambiamento , e 
forte temefié , ch’eglino toflo fi ribella fiero da lui • e fi fa» 
cederò del partito de* Romani, rifol vette d’ impedire una 
feconda rivoluzione con far uccidere Gubaz e loro Re , con 
trafpiantare i nativi nella Perfia , e con popolare il paefe, 
il quale aprivagli un pafiaggio nel mare Eujfiao, di Perfia- 
ai , e di altre nazioni a lui bene affezionate . Ma condolila* 

«hè il di Pegno di Cofroe folle feoperto a Gubaze da quelli, 
-chedoveanlo mettere in efecuzione , quello Principe ebbe 
ricorfo. nella maniera la più fommefia ed umile a Giuflinia • 
no i il quale pofta in dimenticanza la fua pallata condotta , 
lo ricevette nuovamente lotto la fua protezione , e fenz&_. 
perdita di tempo fpedì in fuo foccortò ottomila foldati fot 'i an d a j e * 
to il comando di Dagifieo , il quale , poiché a lui fi unì un Romani, 
numerofo corpo di Laziani , pofe l’ afiedio a Petra , ch’era 
una delle più forti piazze in Lazita difefa da una guerni- 
gione Perfiana , e bene provveduta di ogni forca di vet- 
tovaglie . 

Cofroe intanto forte agitato per tal improvvifa ribel- 
lione, mandò una poderofa armata in foccorfo della piaz- 
za fotto la condotta di Mermeroe', talché all* avvicinarli 
del nemico, Dagifieo , eh’ e*a un giovane ufiziale lenza—. * 
efperienaa , abbandonando il fuo campo, e bagaglio , f 
gifiénecon fomma cofiernazione verfo il Fafi . Dopo la fua a j evél - t 
ritirata, Mermeroe fi avanzò a Petra , la di cui guemigio- /’j ffd:o 
ne , che fui principio con fi fiea di mile e cinquecento uoui* da Petra, 
ni, era al prefente ridotta a foli trecento cinquanta , de' 
quali cento cinquanta erano affatto divenuti impotenti, ed 
incapaci di più fervire . Per la qual cofa Mermeroe coti-* 
grande fpeditezza riparò le brecce fatte nelle mura , guer* 
dì la piazza di cromila foldati, e fe ne ritornò col rimanente ; 

della fua armata in Perfarmenia , non ifiimando efiere cofa 
ficura di continuare la fua dimora in Lazita , verfo cui, fe- 
condo eh* egli fu informato, eranfi già incamminate nuove 
«ruppe fimo Fa condotta di Reti tango di nafeita Trote , il 

qua- 
le) Procop. lib. il, cip. ii. Evagr. lib, iv. cip. 40, 
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quale «ve* fervito nell'armata fino dalla Tua infanzia, ed 
era tenuto per uno de’ migliori Comandanti della fua età . 

Nella Tua partenza Jafciò un corpo di cinquemila foldati 
accampato lungo le fpoude del Fa/i, affinchè cllèrvafler® i 
movimenti sì de* Rimani, che de’ Laztani, de’ quali Gufar- 
zf e Dagifieo avendone Sorprcfi mille, mentre andavano 
vagando per il paefie in cerca di bottino, li tagliarono tutti 
a pezzi , ed cdéndofi poi gittati inafpeuatamente nel bujo 
della notte contro il corpo principale, paflarono a fil di 
I Perfia*’ ^P a< ^ a k ma gg>°r parte d’ elfo , ed obbligarono ì rimanenti 
ni fi» * Salvarli con una precipitosa fuga. I Ramavi A fecero pa- 

fefti i » droni del lor campo, nel quale oltre aHeiore infegne e ba- 
f*g» - gaglio , ttovarono una gran quantità d’ armi , ed un nume- 
ro confiderabile di muli e cavalli . Quindi inseguirono i fug- 
gitivi Ano a’ confini dell ' Jberia, lorpre l'ero diverfi a Ir ri 
diftaccamenti , i quali trasportavano le provviiioni in Pe- 
tra, e dopo aver bloccati tutti i luoghi e Arade, che con- 
ducevano alla piazza , le ne ritornarono col lor bottino , e 
co’ prigionieri . Or non sì tofio Cojroe fu avvifato di que- 
lla disfatta , che fpedì Cariane in Lazita con un* armata di 
Alani, e Permani -, ma Cottane non incontrò migliori (de- 
cedi di quelli , ond’ erano fiate accompagnate 1’ armi degli 
I Perita- altri Generali Perfiani } imperocché efleudo incontrato 
ni forno predò le Sponde dell’ dppo nell %Coltbide da Gubaze , e Da- 
totol- gifleo, la fua armata fu dopo un fiero ed oftinato contrada 
fto 7 fitti lotalmente disfatta, ed egli medefimo uccifo ( u ) . Or fimi- 
* P 'li vantaggi furono principalmence dovuti al coraggio , e*j 
buona condotta di Gubaze , a richieda di cui fu richiamato 
Dagijleo , il quale avea vergognofamente abbandonato l’af- 
fedio di Petra , Siccome abbiamo Sopra riferito , e fu defià- 
qatp a comandare in Suo luogo Beffa ufiziale di grande e- 
dopo*il fpcrienza . Quelli immediatamente inveli ì la Città di Petra , 

Diluvio e Analmente ridufie alla Sua obbedienza quella sì importan- 
3544- ** piazza , quantunque difefa dalla gucrnigione Per/tana 
di Crijl. con tale od inazione, che parea porta in di Iterazione. Quin- 
5 * 5 - di Buffa ordinò, che Petra Sode Smantellerà, e lafciaado fo-» 

*' kl zooo. Soldati in Lazita , cioè 3000. in Artbtopoli , che 

n’ era 

(*) Idea Ub. iv, pig. a j, a$. Procop. lib. n, ctp. 10. 
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• tf era la Metropoli , e poco, accampati lango le fponde del La città 
Fejì lotto il comando di Oihnaco, egli fi ritiri col rimairen- di Petra 
te nelf Armenia, eh* era il Ino proprio governo . Toftodtì*'* pr»fa 
Befia fi fa ritirato, Mermeroe entrò in Laz'tta , e dopo aver ’ **°* 
prima obbligato (.donato a ritirarli ne* territori Romani , m * n1, 
pofe P allodio ad Anbeopolì , il quale non per tanto egli fu' 
coll retto a levare , conciofiiachè in varj artalti folle fiato 
Dipinto con grande fua perdita dalli guernigione . 

Or nulla ottante limili oflilitò , gli Ambifciatori Petr» 

Jìdni , eh* erano fiati l’anno precedente mandati in Caftan» 
tinopoii > pure continuarono a quivi trattenerli, e poco do* 
po la prefa di Petra conchiufero coll’Imperatore una tre- Tregua 
gua di cinq&e anni , col patto però eh’ egli dovette pagare f re< Ko« 
al Re Perfiano una immenfa Comma ; ciocché fu cagione di 5 11 "* ' 
grande doglianze fra il popolo , il quale era piuttofto indi- 
nato a profegu ire la guerra, che lòtrometterfi a pagare^ 
un tributo, com’ erti l’appellavano, al Re di Perfia ( vv ). 

Ma G infittii atto fu contento di venire ad un accordo co’ 

Ptrfiani Cotto qualunque condizione , affine di non efler&j 
diftolto dal profeguire que’ vantaggi , c he avea ottenuti 
da’ Goti nell’ Italia, de quali favelleremo in un luogo più 
pròprio, • 

Frattanto come fpirò l’accennata tregua di cinque an- Ann* 
ni , i Perftani facendo nuove invalioni in Lazica , prefero dopo il 
con uno ftratagemma il forte cartello di Telepfi ; e quindi D,7 *‘ ‘ 


V/0 
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avventandoli contro l’ armata Romana , la qual era accana- . c n 
paca in piccola diftanza , la pofero in fuga al primo attacco . *«50 

Per il che Gubaze Re di Lazica provocato a sdegno veg -di Roma 
gendo tale codardia de Generali Romani, diede parte all* *303. 
Imperatore della loro vergognofa condotta; la qual cola 
acctle gli animi loro di tale sdegno e furore , che tofto con- 
vennero di privarlo di vita ; ficchè avendolo acculato nel- 
la corte di tradimento , come fe privatamente averte cor- li Re di 
. r * P°”^en za co’ Perftani , fopprimendo ed occultando le-^ Lazica * 
Jlt razioni mandate loro dall’ Imperatore » I’ uccisero , fpar* barba- 
gendo voce , ch’egli avea fatto difegno di tradirgli , e dar ramt mt 
tutti . Romani mano de’ Perftani. Or poiché i Lazieani V'X 0 


Idem lib, 11. p»g. » 7 , 2 8. ì 9 . 


furo* 


temente 
uce 
da' Ro- 
mani , 
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furono altamente concitati ad ira contro gli autori della 
morte di Gnbazt loro Re , fi farebbero già ribellati da' Ro- 
mani , ed uniti a* Ptrfiani , ove Ginftiniano non li averte pa- 
cificati con far pubblicamente giuftiziare tutti quelli,! qua- 
li erano in qualche maniera complici dell* uccifione, ed im- 
mediatamente proclamare Re in fuo luogo il fratello del de- 
funto Sovrano. la quello mentre i Perfiditi al numero di 
fedantamila fi avanzarono io Lente Cotto il comando di 
Natboragan, e pofero l’ artedio a Fafi ; ma poiché Giufiino, 
il quale comandava le truppe Romane, inalpettatamcnte li 
' avventò contro di lui, tagliò a pezzi dodicimila de’ Tuoi fol- 

I Perita- dati, ed obbligò i rimanenti col loro Generale a fai vare fé 
ni foto ntedefimi dentro i Domini Perfiditi-, per la quale disfatta ri- 
ditfatti. mafie talmente avvilito Cofroe , che immediatamente fpedì 
Ambafciatori a Cofiantinopoli per domandare la pace , la- 
quale fu in fatti conchiufa fotto condizioni egualmente o- 
Paee nore voli ad ambidue i Principi (x) . Intanto la pubblica gio- 
f rA > R 0 . ja ed allegrezza per la pace fatta colla Perfia dopo una guer- 
mani t ra sì lunga e diftruttiva , fu dirturbata da un terribile tre- 
Pcrfiani. muoto, ledi cui feofle continuarono per più giorni , ed ab- 
batterono molti fuperbi edifizj.cdiverfe Chiele , nelle qua- 
li perì un numero incredibile di popolo, ch'era quivi a gran 
folla concorfo durante la pubblica confusione . Circa il me- 
delimo tempo di bel nuovo feoppiò in Cofiantinopoli la pe- 
ftilenza , che pochi anni prima avea fatta rtrage con gran- 
furore per rutto l’Imperio, e confumò molte migliaja di 
gente . 

Amlte L’anno medefiroo 558. gli Unni varcandoli Danubio 

dopo il nel cuor dell’Inverno, marciarono in due corpi a dirittura 
Diluvio verfo Cofiantinopoli , e dando il guarto a’ paefi , per i quali 
itti, partivano , giunf.TO fenza incontrare la menoma oppobzio- 
di Cnfi. ne g nQ a cento cinquanta rtadj lungi dalla Città ; ma Belija- 
ii R«m» r,0 > quantunque ora indebolito dalla vecchiezza a fegno ta- 
ijii. Ic * che appena potea tenere lo feudo o impugnare la fpa- 
da , marciando contro di loro con un drappello di foldati , li 
pofe in fuga , e liberò non meno 1 ’ Imperatore, che la Cit- 
tà 

(*) Idem ibid. fc B-ll Gcth. tib. iv, c*p 8, 9. Agitò, 
iib. ni, p-g, 81. »d 90. 
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ti da’ pericoli ond’ erano minacciati (>). Tuttavia però Gli Un- 
I* Imperatore per impedire , che non faceflero nuovamente ni fan - 
(correria ne* Dominj Rondai , fi contentò di pagar loro un’ ** inva- 
annua pendone, Culla promefTa di difendere l’Imperio contro-/^ 0 ' 
tutti gli altri barbari, edifervire, qualunque volta fodero ^ r *" 
richiedi , nelle armate Ramane (*). Quella fu l’ultima-, c '*’ 
militare azione di Briifario, il quale dòpo il fno ritorno a $ t0t * 
Coftatinopoli, fu difgraziato, fu fpogliatodi tutti i fuoiim^ pofti im 
pieghi , e confinato alla fua cafa . Agazi a attriboifee la fùa da 

difgrazia alla malizia de’ fuoi nemici nella corte » i quali av- ® el *fa« 
vegnachè invidia (Cero in lui quella <ì grande riputazione ! tu> " 
che fi avea meritamente acquieta, e quella (lima sì eccef- Belifa- 
fi va che di lui faceva il popolo, perfuafero l* Imperatore 1 rio è di- 
la di cui gelofia Tempre più crefceva , a mifura che fi avan- /grazia* 
zivano i fuoi anni , che Belijario afpirava al Sovrano potè- t0 • ’ 
re ; che il popolo, il quale lo preferiva a’ più rinomati E> 
roi dell’ antichità, era tutto pronto a fecondarlo nelle fue 
ambiziofe mire ; che la foldatefca era tuttavia più attacca* 
ta a’ fuoi iatereffi , che il popolo medefimo , ec. V Impera- 
tore adunque per ai fatte njaliziofe inl'uffiftenti infinuazio- ■„ .V 

ni, mettendo in aka dimenticanza i pafTati fervigj del pi« .. » 

meritevole perfonaggio fra tutti i fuoi ludditi , il quale era 
flato il baloardo e foftegno dell’ Imperio , e il reflauratore 
dell’antica difciplina militare , lo richiamò , fecondo l'av- 
vilo di Agazi a , lenza neppure fargli profeguireia fua ulti- 7 . » 

ma vittoria , che avea ottenuta dagli Unni ; e dopo il fuo . j » ■ 
arrivo in Coftantinopoli , nella qual Città egli meritava di 
entrare in trionfo, il confinò nella fua cafa, dopo averlo con - 
fonimi ingratitudine ipog/iato d’ ogni fua autorità , e pri- 
vato inficine degli onori , e degl’ impieghi ( a) . I più ino» 
derni Scrittori pretendono , che Giuftiniano gli facefTe ca- 
vare gli occhi, e lo riduqeflc a tale flato di povertà, ch’egli 1 
fa coflretto di andare quefluando di porta in'porta per le 
ftrade di Coftantinopoli > ma gli antichi Autori ci aflìcura- 
no , che l’ anno feguentey concioffiachè f Imperatore folli 1 J 
“Tanto XL, F i pie»,. J ^ ’J 

(/rXgath. lib. v. pig. 1 J5. 

(c) Idem pag. ijtf. ijfji 

l a ) Agach, Hift, Juftin. e»p. f. : 
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pienamente convitto della Tua innocenza, lo rimile nel pofV 
le(To di tutu i luci impieghi, de’ quali «do godette fino alla 
••• <ua morte, fenza foggiacere a verqo ahr® infortunio . 
Ct/pira - Circa quello tempo ere de’ principali ufiziali dell’ Im- 

***** peratore , cioè Ablavio , Maritili} , e Sergio formarono una 
'“*** colpirazipne contro dj lui , quantunque non lì làppia, onde 
ftiDuòo ** eno a, °® 9 P rovocat ‘ * ciò tire-, ina poiché la congii** 
, T**®' ra fu feoperta da alcune perfone, che Ablavio avea tenca- 
j , todi far complici nel loro misfatto ,_i cofpiratori furono ar- 
stellaci , innanzi che potefiero mettere in elocuzione il loro 
^ifegao. Martello dopo elTerli difefo con grao valore con- 
tro quegli ufiziali, che furono mandati per catturarlo, lì 
tcafifiie colla fua propria fpada . Ablavio e Sergio furono 
• pubblicamente giudizi» ti, e il reftante de’ colpiratori fu 
yf noe bandito ( b ) . Or febbene l’Imperatore fi folle in tal roa- 
dopo il niera liberato dalla fuddetta congiura, pur nondimeno non 
Diluvia fopravvilTe lungo tempo; concioffiachè indi a poco forte»* 
3 5<S5 - tolto di vita da una morte naturale, ma improvvifa nell’ an- 
'''J 1, no treateGjno nono del fuo Regno , cioè fecondo l’opinio- 
di Rom» ^ più probabile , dopo aver regnato tfentott’anni e fette 
,jtp. meli. Le fue pubbliche opere , le guerre che furon fatte»* 
nel fuo Regno con maravigliofi felici fuccelE da’ Tuoi due 
Marte rinomati Generali Belijario , e Ndrfete, e la nuova forma , 
dtU lm- j n cu j ru j u (jg |g Romana Giuri! prudenza , gli hanqo merita- 
Ciiulli*’ mcnte P r °curato il foprannome di Grande. Cerca i fuo» 
siano, pubblici edifizj il lettore può trovarne un diftinto raggua- 
glio in Protopia , il quale ci alficura , che appena vi fu alcu- 
na Città ne’ tuoi Domiti j, nella quale non abbia eretto qual- 
che maeflofo edifizio , e che quali in ogni Provincia egli 
fabbricò , a riparò qualchè Città , fortezza , o cartello ( t ) . 
In guerra egli ricuperò, e riunì all’ Imperio \*Afri(a e 1’ /i 
tana , dopo che furono per lungo tempo occupate la prima 
da’ Vandali , e la feconda da’ Goti, ficcome noi riferiremo 
nell’ Irtoria di quelle due nazioni. Io tempo di pace egli 
^ a ì' et fcgnalòil fuo Regno , per mezzodì eccellenti leggi , ma (o- 

di Giu- pra tutto per il famofo Codice , da lui chiamato il Codice di 
ftimaan. * 

^ ? ; ,« • * V * 

(i) Prócop Hirt. fecf. Cap. i], . '• , - , 

idem de Sdif, , , . v 
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Ornjf intano . Nello fletto cominciamento del foo Regno egli 
pubblicò un educo dire ero al Senato di Coflant impali per I* 
compilazione d* un nuovo Codice, per la qual opera egli 
Scettri più famofi , e letterati uomini de* Tuoi tempi, alla 
cella de’ quali erari il celebre Giureconfulto Triboniang j 
il quale dovea raccogliere in un volume tutte le coftituzio- 
ni , che fi conreneano ne’ Codici Gregoriano, Ermogeniano, 

* Teodofiano, ed unirvi quelle eziandio, eh’ erano (late pub- 
blicate da Tecdofio il giovane , p dagli altri legittimi Impe- 
ratori Suoi (ucce fiori fino allo fletto Giufliniano . Si dovetti 
poi levare inficine colle prefazioni quanto fembrava ettervi 
di luperfiuo in quelle leggi; fi dovea rendere pifì chiaro >1 
fenfo delle medefime ed ì ciafcunacoflituzione fi dovea pre* 
figgere il nome del Principe , che l’ avea pubblicata, il luo- 
go , il tempo , e le perfone .alle quali ette erano dirette. In 
quella maniera e forma fu compilato il nuovo Codice in-, 
poco più d’ un anno ; in guifa che egli Su pubblicato nel co- 
xninciamento del terzo anno del Regno di Giufliniano infic- 
ine con un editto, in virtù del quale 1* Imperatore coman- 
dò. ebe queflo Codice folo fi doyefie .citare da’ Caofidici 
nel Foro , e dichiarò nel tempo medefimo , che non fodero 
di' veruna forza o autorità tutte quelle leggi , che non era* 
no in elio contenute*. Fu divifo in dodici libri, e compren- 
dea le coflitozioni di cinquantaquactro Imperatori , da H* 
dr 'tano fino a Giufliniano ; laddove il Codice Teodo/ìano co* 
trinciava da Goflanrinoiì Grande. Quindi Giufliniano non 
contento del lolo Codice , imprefe a fare non molto dopo 
un’ opera viepiù nobile , e di lunga mano più malagevole* >V; . 
b quale fu di raccogliere , e rhlurrc in ordine le opinioni e •" 4 
rifpoflt di tutti i celebri Giureconl'ulti , le lorooflervazioni 
e fomenti falle leggi Romane, e fpecialmente full’ EdiSum 
ftrpetuum , i loro differenti trattati , ec. le quali materie 
in tutto erano più di duemila volumi. Quell’ opera si diffi- 
cile ed intrigata fu compiuta nello fpazio di tre anni da Tri • 
beniano, e da Sedici altri valenti Giureconfulti , e fu chia- 
*»u da’ latini Digefta , a cagionche fottero quivi polle 

„;-Gm degli antichi Qi«r ? confulti ; « da’ Gricì p , D 7 et . 

'• “ t come quella, che coroprendea tutta u 

,n ordine le - ff 1 , l’au-* 

fu chiamata PandetU , 
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l’antica Giuri (prudenza. Come poi quella opera si grande 
fu già prefiòchè recata a line < Ginflioiano ordinò a Tribo- 

Snoi lo* piatto , Teofilo , e Dorodeo di compilare in beneficio della » 

flicuci . gioventù gl’ lfiituti , o fieno i primi principi della legge t 
i quali furono pubblicati circa un mele prima delle Pan- 
dette (d). Quindi avvegnaché li trovafiero mancanti nel 
primo Codice molte cofe, Ginjliniano medelimo dopo aver- 
ne fatta la pubblicazione, promulgò varie leggi nell'ottavo 
anno del fuo Regno , cioè nell’ anno 534. ordinò , che fi fot» 
malìe un fecondo Codice , in cui furono inferite tutte le»» 
cofiituzioni , eh* erano intorno al numero di dugento, eh* 
egli avea promulgate dopo la pubblicazione del primo, e fu- 
rono corrette o annullate diverfe altre, che fi conteueano 
Suo Co - nel primo Codice . Or quello fecondo Codice chiamato De 
dice De repetita prelezione , fu pubblicato cinque anni dopo il pri- 
repetita mo ? c ne i tempo medelimo fu fatto un Decreto , dichiarati* 
fifone'" non e ^ ere '* p*imodi veruna forza e vigore, e proiben- 
do, che fi citafiè nelle corti di giufiizia alcuna cofiituzione 
0 legge, la quale non folPe compresa nel nuovo Codice De 
repetita prelezione (e). Ed in quella maniera fu il primo 
Codice , per cosi dire, abolito , e tutta V autorità data al fe- 
condo, c ioè a quello , eh’ è pervenuto a’ te^pi nollri , di vi- 
fi) in dodici libri , ed in fettecento fettantafei articoli , con- 
tenente le cofiituzioni di cinquantaquattro Imperatori da 
Adriano fino a Ginjliniano . Dopo la pubblicazione degl’ 
/ufi itati , delle Pandette , e del Codi te , Gi ufi ini ano promul- 
gò diverfe leggi, le quali furono unite inlìeme in un volu- 
ta# No. mediflinto, c foron dette Novelle Cenjìitutionet . Quella»» 
velie, leggi furono pubblicate di tempo in tempo da Giujiiniano 
non già in lingua Latina., a riferba di alcune poche, ma ben- 
sì in favella Greta , e pofeia raccolte in un foto volume do- 
po la Tua morte (/) . Giujiiniano è non fido commendato a 

riguar- . 

(d) Vid. Bilduin. in jaftinian. pag. 497. Rittetf. in jur., 

Ì uftin. io prcccm. e«p. 1. nnm. 4. Edmund, Mcril. ad 50. 
ecif. Juftin.. 

( t ) Baldain. Ritterf. ibid. 

(/) Cujic. tib. viti. obfc. cap. tilt. Bi’duin. Juftin, pig, 
J37. Ritterf. in prcccm, c»p. 4. num. 9, 
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riguardo della Tua indaacabile cara in riformare laGmrif- 
prudenza Romana , ma eziandio per la fpa pietà , prudenza, 
giuftizia , clemeua , ed ogni altra virtù conveniente ad an 
perfonaggio collocato in un pofto ai fublime, com’ era il Tuo. 
Quanto poi all’Idoria fegreta , la quale è piena delle più 
mordaci e rabbiofe invettive contro di Giufiiniano , e della 
Imperatrice Teodora, ella non è riguardata da’ più (amori 
cricici come opera di Procopio , ma bensì come un libello 
fcandalofo, che viene imputato a quedo Scrittore . Egli è 
vero, che Giofiiniano gravò il popolo di pelanti cade , ma 
il denaro in tal guifa accumulato » non fervi per lui , nè fu 
applicato in foddisfàre a qualche l'uà illecita padìone, ma fu 
impiegato in pagare le lue numerofe forze, in profeguire 
quelle molte guerre, in cui fu occupato, in riparare le puh' 
bliche fabbriche , ed in abbellire con fuperbi edifizj le Città 
deli’ Imperio . Verfo la fine del fuo Regno fembrò, che G/«* 
fi ini tino favoride gli Euttcbìanì , fenza alcun dubbio ad idi* 
gazione della Imperatrice Teodora , la quale feguiva la loro 
dottrina ; il che ha data occadoue di farìfi molte pungenti !nr 
vettive contro la di lei memoria. Giufiiniano ben merita 
mente può chiamarli 1 * ultimo Imperatore de’ Romani , im- 
perocché parve , che nel fuo Regno d ravvivafse la Mae dà 
dell’ Imperio, la quale però indi a poco nuovamente fvanl , 
decome vedremo nel decorfo della prefente Idoria . 

CAPITOLO TRENTESIMO TERZO. 


L' 1 fioria Romana dallo morte di Giudiniano il Grande fino 

allo depofizione d' Irene , c innalzamento di Niceforo . fop *\ / 

Diluvio 

E ssendo adunque morto Giufiiniano fenza prole , Giu - 3565. 
fiino dgliuolo di Vigilanzia fua forella , eh’ egli ìn di Crift. 
tempo di fua vita avea difegnato per fuo fuccedore , _ 
fu proclamato Imperatore dal Senato , e incoronato con—. *' ocu 
grande (olennità da Giovanni Patriarca di Cofiantinopoli. 
Órconciodiachè il popolo fofTe altamente sdegnato contro * proda-, 
del defunto Imperatore pec aver abolito 1 ’ uffizio di Con-saara ìm . 

fole , per afte 
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/Me, eh' era l' unico marchiò , ì! quale eri arf elfi rima tto 
detta loro antica liberti , fìiufiino prothife di riftabilirlo i e 
in farti a fi noie quello titolo nel primo di Genrtajo dell* anno 
$66. , dillribuendo in Umile occafione ampie lomme fra il 
popolo , fecondo I’ antico cofhime , Durante il fuo Confo* 
Fi fiata lato gli Avari, o Abari nazione Sartia, mandarono Afn- 
di paga- bafciatori per domandare la pendone -, che per l' addietro 
tt agli erali loro pagata da Ginfiiniauo', ma conciofsiachè i M affiti 
A va n im. c | 1e j n q UC ft 0 tempo cominciarono ad edere chiamati 


Avari la 
Jtlita 


gftt , 


u Titubi , ed abitavano il paefe confinante col7\»w*/‘ alla par- 
"J 1 *" .,' te Q rielltJ j e< facelTero all’ Imperatore premnrole iftanzt_, 
di non condifcendere alle richiede degli Avari loro capita* 
li nemici , nè di prenderli fotto la fua protezione , Qiafiina 
non {blamente ricusò di pagare ad cffl la confueta pendone, 
ma eziandio minacciò di far guerra contro di loro, ove là 
facedero a difturbare la pace dell’ Imperio. Il coraggio e 
la cotta iza, che l’ Imperatore modrò in Umile congiuntura, 
riufeì di si gran foddisfazione del popolo, che tolto comin- 
ciarono a preferirlo eziandio a Giuftiniano , il quale , elfi di- 
ceano, avea cede fpogliede’ ùioi proprj fudditi arricchiti 
_ » i barbari giurati nemici delP Imperio . Ma non paf»ò mol- 

f» fin art t0 » *he ^i u ft* n0 perla fua crudeltà, ed infaziabile avarizia 
Giu (tino perdette quella buona opinione, nella quale era tenuto dal 
juo pa - popolo ì imperocché I* anno feguente fece arredare GiujHaa 
rcutt . j u0 parente nella propria cafa , e trafportare in Alejfiandria , 
ove per fuo Ordine fu barbaramente uccifo , non peraltro 
dopa il ,e non perchè egli era amato dal popolo . Si crede 4 

t>il»via che l’Imperatrice Sofia nipote dell’ ultima Imperatrice^» 
;?<5a. Teodora , donna d’ un naturale crudele , aitilo t e f 0 fp eC „- 
di enfi, tofo , gli abbia fuggérita si queda , che div?rfe altre lan- 

t. £L *r°" v*"»™ i# J . -y ««>%.♦«. , v . » ri ™„c h «. 

vole ptr I mvalione ile Lombardi • r' . *— 

,J1 *’ un nuovo Regno, il Guai- """•ove fondarono 
I Lem- zio di dugento e più anni ; ma ,"ddi T atencrCt P er lo 

/SS Ma,M ‘ • * «* *■ 


Ì.K j Evtgr. lib. ti, cap 14. Phot. 


cap. il). 


■ quivi regnaro* 
no da 


Digitized by Google 



c v 4. f o ., X X\X (//- IM 

■o df Alboino fino ? Defiderio fiuto prigioniero da Carlo 
M agno , altrove Ce oe fari da noi parola . 

Or tuttoché l* Italia fi io (Te di bel nuovo fmembrata 'Anno 
dall’ Imperio, ed una gran parte d’ ella perduta nel Regpq *? 
di G inflitto , pur nondimeno fi venne in qualche maniera a ^ r ( 
ri farci re ad una perdita ti grande coll’ acquilo di Perfar - j i Crift. 
menta i avvegnaché gli abitanti , i quali erano crudelmente 57». 
perseguitati da’ Perfètti a riguardo della Religione Crift ia- di Roma 
uà , eh’ eglino profefla vano, a ve fiero (eolio il giogo, ed im- ■ 1*1» 
plorata la protezione dell’ imperatore Romano, al quale lì ( 
iottomifero col patto di ofiervare certi articoli , che ambe- 
due le parti giurarono di mantenere. Cofroe efiéndo mfor- . 

mato della loro ribellione , fpedì Ambaùiatori in Colanti- dati» < 
napoli per diftogliere )’ Imperatore di ipolare la lor caufa , porte 
la quale , fecondo eh’ egli diceva , era contraria a’ trattati de’ Ro- 
che tuttavia erano in vigore fra iJue Imperj: ma Giuftim aunl • 
deprezzando le loro minacele, rifolutamente rifpofe, che la 
tregua era già fpirata, e che perciò non poteva negare 1* 
fua protezione ed afiifienza ad una valorofa nazione, la qua- 
le profetando la medefima religione con lui , era per un ta-," 
(emotivo crudelmente perlcguitara ed opprefia . Per !a_ . 
qual cofa avendo Cofroe con incredibile Speditezza raduni*. f, n j*** 
to un poderofo eferctto.ìl divife in due corpi, all’ uno de’ ac- 
quali ordinò di marciare a dirittura nella Siria lotto la coq- Domìuj 
dotta di Artabano , mentre egli medelitno coll’ alerò fecftv d*' Ra- 
incurfione nella Mefopotamia. G inflitto frattanto intiera- mani, 
mente trafeurando di fare i neceflar] apparecchi per op- 
porli ad un nemico ai formidabile , fe ne (lette immerlo ne’ 

(oliti iuoi piaceri, fintantoché gli furono recate novelle, che, 
\Perfiatti aveano già fatta invafione ne* Suoi Domiti j . Allo-- * 
ra egli fpedi nell* Oriente Marziano Capitano delle lue 1 

guardie, ma lenza foldati, fenza denaro, e lenza armi ; tal- ' 1 

mente eh’ egli fu coilretto ad arruolare tutti que’ vagabon*, > 
di ladroni, e rubatori, che per iftrada a lui volontariamen- 
te fi fecero innanzi, offerendoli al fervigio. Pur caiituttociò^ 
g^i venne fatto con tal forta di foldati dlforptendereemet- 
tere in fuga un piccolo corpo di Ptrfiani , licchè divenuto. ■ 
baldanaolo per uu tale riportato vantaggio, quantunque 
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lieviflimo , c di piccoli confeguenz* , ebbe fpirito biffante 
di andarli a piantare innanzi a Nifibi , óve giunto» gli abi- 
ì tanti i quali vergognavanfi di chiudergli le porte ì fi fecero 
J, n i motteggiarlo e (chernirlo dalle mura , e a domandargli » 
fe egli era flato quivi fituato colla fui gente a guardarti 
pecore, oppure ad alfediare la Città .Nulla però di meno» 
avvegnaché l’ Imperatore fotte altamente sdegnato contro 
di lui , perchè differifTe , com’ egli dicea , 1’ attedio , privoN 
lo del Tuo comando , e mandò un tale Atacio per fucceder* 
I H éi gli in quel pollo ; la qual cofa difpiacque in guifa agli ufi- 
mani z '*i* > eh’ erano bene informati dell’altiero ed imperiofo 
La» d**a - naturale di Acacio , che totto abbandonarono 1* attedio , e lì 
no Rafie- ritirarono nella Siri* . In quello mentre avendo Artaban • 
Jjo di varcato l’ Eufrate , li avanzò fino ad Antiochia , ma poiché 
NihM . non gì, riufej di poter ridurre alla fua ubbidienza quella-. 
/ Perda* Metropoli , li andò a fermare innanzi ad Eraclea , la qual 
ni frt» - Città egli prefe ad attalto , e quindi ridulTe in cenere . Da 
dono va- Eraclea marciò verfo Apamea , la quale febbene fi arren- 
rie plat- dette fotto certe condizioni, pur nondimeno fu per fuoor- 
* f • dine Taccheggiata e bruciata . Dopo la prefa di Apamea\ 
Artahano fi unì col Re, che avea intraprefo l’attedio di Da- 
rai, il quale poiché fu ora profeguitocon nuovo vigore, la 
guernigione fu finalmente obbligata a fottometterfi , dopo 
aver fatta refifleuza con grande intrepidezza e coflanza per 
lo fpazio di cinque meli , 

Or la perdita di Daras piazza di fomma importanza » 
ed i maraviglio!! progrelfi de’ Lombardi nelP Italia fecero 
una sì viva e profonda impresone nell’ animo dell’ Impe- 
ratore , ora già ben convinto della fua imprudente condot- 
G r U («V*’ ch’egli fu lòpraffatto da una fpecie di pazzia, la quale 
da urna rendendolo affatto incapace di maneggiare i pubblici affari, 
fpecie di T ibcrio di nafeita T race, il quale avea efercitati con grande 
pazzia, riputazione i primi impieghi nello Stato, fu per avvifoe—> 
potere dell’ Imperatrice Sofia deflinato a governate in tuo- 
. gb fuo coll’unanime confenfo del Senato. Quindi Tiberié 
~erna i mrne( ii , t3mente fpedì Trajano , perfonaggio tenuto in aho 
tuo cónto per la fua faviezza ; valore , ed abilità , a Cofroe eoa 


ii t fuo 

luogo. 


una lettera della Imperatrice Sofia , nella quale ella Io fece 

con- 
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confapcvole della difgiazia accaduta a fuo marito , gli pofe 
innanzi agli occhi lo (lato deplorabile dell’Imperio, e lo 
('congiurò , per tutto quel eh’ era fagro , a volerli aftenere 
d‘ infultare una povera donna deftiruta di ogni iòccorlo , o 
il’ invadere un debole Stato , e lenza ditela . Fila terminò la 
Tua lettera con ridurre alla memoria de! Monarca Perfian» 
quella sì umana ed afFcttuofa condotta, onde ver fo lui (i 
portò un tempo l’Imperator Giufliniano , il quale eftendo 
egli aftalito da una pericolofa infermità , alandogli i miglio- 
ri Medici dell’ Imperio, perchè lo curaftero . Cofroe rima- Q iHtra . 
fe talmente prefo da quella lettera, che (limando edere cofa fi t à di , 
fommamente vile e non generofa di profeguire la guerra, im- Cofroe . 
mediatamente acconfentì ad una tregua di tre anni (b ). 

L’anno feguente$73. l’ Imperatore Giufiiuo , ch&_> 
tuttavia continuava ad edere travagliato dalla medcfima in- 
difpodzione, per avvifo dell’ Imperatrice Sofia innalzò Ti- Diluvio 
berlo alla dignità di Cejart ì a lui cedendo tutto il maneggio 3 jy». 
degli affari , e riferbando per fe il femplice nome d’ Impera- di Crijl. 
tore . Or la prima cura diTiberio fu dimetterli in iftato , * 73 - 
onde poter re filiere a’ Per fieni , i eguali egli forte temea, che 
certamente non mancherebbono d 1 invadere l’ Imperio , fu- 1 
bito che folle fpirata la tregua . Con quella mira adunque Tiberio 
egli radunò un numerofiflìmo e formidabile efercito ; miv ì ditbia • 
nel tempo medefimo procurò per mezzo de’ fuoi Ambafcia- rato Ce- 
tori di cambiare la tregua in una durevole pace , e di ftabi- ** ro • 
lire una buona armonia fra i due Imperj . Ma Cofrce Tordo 
ad ogni qualunque propolizione, non voHe neppure ammet- j,p 0 ,/ 
tere alla lua prelènza gli Ambaciatori, avvegnaché folle de- Diluvi » 
Ivderofo di ricuperare la Perjarmenia , la quale in fatti in- J57J- 
vaie , dopo che fu fpirata la tregua , commettendo per ogni ^ Crìfi. 
dove inaudite crudeltà , e barbarie, e di già (lava nurcian- ,? 1 6 ‘ 
do verlò la Cappadccia con intenzione di aftediare Ch'area 
Metropoli d’ ella Provincia ; ma poiché Giufiiniano fratello 
di Giufiino , il quale era ftato vilmente uccilo in Alejfandriu , Cofroe 
come abbiamo l'opra 'riferito , gli ufcì all’ incontro alla teda f a ioeur- 
d’ una numerofa arma» , l’ obbligò ad arrifehiare un com- A* Mt ”*'■ 

XL \ Ce *>•">- £ SZ£ 

(*) evagr. lib 7. c»p. ad 13. Cedren. lib. in, cap. jf, 
menand. c«p. id. 
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Tiberio. 


battimento, in cui fu tagliato a pezzi un gran numero delle 
fue truppe, e le rimanenti furono coftrerte a Salvarli per 
mezzo d’ una precipitosa e disordinata fuga . Cofroe fu s) vi- 
vamente tocco dal dolore per Simile disfatta , che ne cadde 
ammalato , e fc ne mori dopo un lungo e gloriofo Regno di 
quarantotto anni . In quello mentre efsendo Giufiiniano 
entrato nella Per (ut colla fua vitcoriofa armata , quivi con* 
tinuò a dimorare , mettendo il tutto a fèrro e fuoco fino alia 
fine di Giugno , allora quando fe ne ritornò in trionfo ne* 
territorj Romani (»). L* anno appretto mori l'Imperatore 
G tufi tuo , dopo aver regnato Sedici anni , nove meli, ed ah 
cuoi giorni . Egli vien dipinto da tutti gli Scrittori di quell* 
età come un Principe voluttuofo , c talmente inclinato a* 
fuoi piaceri, che trascurava del tutto i pubblici affarli dond’ 
è , che di lui fi potè dire avere lo Stato non meno l'offerto 
per la fua indolenza , che per la tirannia e crudeltà di quii* 
fivoglia fuo predecefibre (t). t - 

Dopo la fua morte Tiberio, che avea per alcuni anni 
governato l’Imperio con afioluto dominio, fu dichiarato 
Imperatore dal Senato e dal popolo ; ficchè il novello Prin- 
cipe immediatamente conferì il titolo di Augufia ad Ana- 
fi afta , ch’egli accettò per moglie condiremo cordoglio di 
Sofia , la quale vide in tal maniera rimaner fallita e deio fa 
ogni fua Speranza; ficclièda ciò avvenne, che ficcome avea 
dapprima grandemente contribuito al luo innalzamento fu 
la prefun’zione, ch’egli polcia lì avrebbe prefa lei in moglie, 
così divenne polcia fua implacabile nemica, veggendolo 
{fretto in matrimonio con un’ altra , e tentò di innalzare^, 
all’Imperio Giufiiniano, Ma concioftiachè la congiura fi Sol- 
fe opportunamente Scoperta , l’ Imperatore ordinò , che to- 
rto fofse privata di tutti i fuoi tefori , non facendola però 
Soggiacere a verun’ alcra forta di caftigo, e quindi privando 
Giufiiniano del comando dell’ armata nell’Oriente, vi man- 
dò Maurizio per fucefsore. Maurizio traea la fuadiken» 
denza da un’antica famiglia Romina , comechè fofse nato 
io Arebijfo Città della càppado ( ia t ana Servito nell’armata 

fino 

{») Evagr. llb. v cap. 17. Agath. lib. ìv. cap. *». 

( k ) Paul. Lkcon. de geli. Longrb. Isb. 111. esp 1 1 - 
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fino dalla fua infanzia , e non era meno (limato per la fua_i 
e Templare pietà , e ferma aderenza alla Fede Orcodofs», che 
per il Tuo coraggio ed el'perienza nelle cole di gaerra . To- 
lìochè adunque giunfe nell’ Oriente trovò , che Ormisda , 
il qual era fucccduro a Cofroe nel Regno di Per fin , era orti- I Perda* 
natamente inclinato alla gaerra , e lordo alle vantaggiofe ni fono 
propofizioni a lai offerte dall’ Imperatore : per il che aven- 
do radunate le fue forze, marciò con incredibile velocità 
ne* confini della Perfia , e gittandofi jnafpe tta tamente con* 
tro l’armata de’ Perfiani comandata dal Re inperfona, le 
diede nna totale disfatta , fi refe padrone del loro campo, e 
di tutto il Reale vafellamente e teforo , che fubito mandò 
a Cofiantinopoli , e fece un numero incredibile di prigionie- 
ri, i quali furono fimilmente mandati all’ Imperatore, pcrj^ aur j z j 0 
ordine di cui effi furono riccamente vefliti , e quindi fu lo- guada- 
to permeilo di ritornare nella Perfia , avvegnaché Tiberio g pa un j 
fperafle per mezzo d’ una tale generofa condotta di piegare feconda 
l’animo del giovane Principe ad un accomodamento. Ma poi* vittoria, 
chè Ormisda fi era immobilmente determinato di pròfeguire P remde 
la guerra a qualunque evento, fpedì a’ confini i Tuoi due Ge- tlaize , 
nerali T amocofroe e Aduajmane alla teda della piè numero* , e j * 
fa armata , che fi forte giammai veduta per molti anni nella 1 
Perfia . Tuttavia però Maurizio,, fecondo il fuccinto Ann » 

confuto ragguaglio, che ci dà Evagrio di quella guerra , dr> P 0 */ * 
guadagnò una compiuta vittoria , difparfe le loro numero- 
le forze , prefe varie cartella , forcezze, e Città, arrichì il diCr/ft. 
fuo eferdto d’ un immenfo bottino , e fece un sì prodigiofo 58 j. 
numero di prigionieri , che furono fuificenti a popolare le di Rr ma 
Itole ed i paefi , eh’ erano fiati da lungo tempo dilatatati , ’JJ* 
ed a formare intiere armateeoncro le altre nazioni, c j l ’ e J^ s '-' r, r i o 
rano in 'inimicizia coli’ Imperio ( / ) . Or dopo il Tuo riror-^^"..^ 
no alla corte fu ricevuto con efireme dimofiranze di (lima u fig/j. 
ed affetto da T/àrr/c, il quale indi a poco gli diede in macrj>«e/« dell' 
nonio ina figliuola Cofianzia , e lo innalzò alla dignità di Impera- 
Cefare : il che fu io flelfo che dichiararlo fuo fucceffore (m). tor *' td * 
Fra canto Ormisda totalmente avvilito e dilaniamo dopo le 

G . * roto Le- 

g ra “ fare. 

(/) Evagr. lib. v. cap. 9. 

(w; Niceph. lib. eviri, cap. 6. Evagr, ibid. 
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gran perdite che avea fofferte , mandò Ambafciatori 
domandar la pace , la quale febbene toffc alla fine conchiu- 
fa, pur tuttavia non fu lungamente oflervata da quel dislea- 
le Principe , ficcome or ora riferiremo . 

Gli Ava» L’anno Tegnente gli Avari o Abari , che abitavano 
ri fanno lungo le fponde del Danubio, fecero una fubitana incurfio- 
invafia- ne nella Paunouia fotto la condotta del loro CbagauoGt-i 
ne Nell’ Re , e fi refero padroni della Città di Sir mio . Par il che di- 
imperta. yenut oChagan baldanzofoe pieno di orgoglio per sì fatto 
lieto avvenimento, fpedì Ambafciatori a Cejlantinopoli , 
per domandare 1 annua pendone , che l’Imperatore avea 
trafcuratodi pagare l’anno antecedente, ed oltre a ciò una 
immenfa fortuna come per interelTe i ma Tiberio altamente 
provocato a sdegno per l’arroganza degli Ambafciatori, in 
cambio di condifcendere alle loro eforbitanti domande, or- 
dinò anzi alle Tue truppe , che ufeiflero in campagna . Or 
concioffiachè gli Avari non fi curaflero di arrifehiare un 
combattimento , fi ritirarono di là dal Danubio , afpetrari- 
do^na opportuna occafìone di fare nuovamente Scorrerie 
Anna ne territori Romani ( ») . Nell’anno feguente , cioè fecon- 
da/* il dol opinione più probabile, nell’ anno $86. morì l’ Impe- 
Diluvia ratore Tiberio , dopo aver regnato egli folo per lo fpazio dì 
di^Crìi < l l ? aitro ? nn * » e con Giuftino tre anni e undici meli . Tutti 
' sió’ antichi parlano di lui come di un Principe fornito di 
di Roma ««ordinarie abilità, ed il quale fu un vero padre del fuo 
i j 3 p. popolo. Qualche tempo prima delia fua morte egli a vet_> 
fatto dichiarare Imperatore Maurizia alla prefenza di G/s- 
Morte vanni Patriarca di Cojìantinopoli , da tutta la nobiltà , e da’ 
* m ’ P rimar ) c i tta£ fini, come quello , che in tutto l’ Imperio era 
Xibe rio r il P‘“ q ual ‘ficato per occupare un pofto sì fubiime. Quin- 
' di non sì tofto Ormisda Re della Perfia ricevette le 1 notizie 
Mauriiiodella morte di Tiberio , che fece invafione nell’ Imperio al- 
è di chi*- la teda d’ una numerola armata, fotto preteftoche la pace, 
rata f*a c j, e avea ultimamente conchiufa con Tiberia, non era più di 
JuetJja • natura t e j, e i 0 siringe (Te ad offervarla . Per il che l'Io*- 

rt * • pcratore fpedì contro di lui un tal Giovanni di nazione Tra* 
ce , il quale Tulle prime riportò alcuni piccoli vantaggi dal 

, . nerat' 

[ •) Menanti, pag. aj, Thto^byl. Simvcat. cip. j, 
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nemico, ma conciolfiachè folle non molto dopo disfatto, fu 
richiamato, ed in fuo luogo fu mandato Filippica , il quale 
fi avea prefa in moglie la torcila dell* Imperatore . Quello 
novello Generale fu accompagnato nelle fue imprefe d&_* 
migliori e più felici avvenimenti : imperocché avendo at* 
uccati i Perfiani , i quali incoraggici dalle predizioni de’ 
loro Magii c confidando nel vailo lor numero, fi erano 
avanzati alla battaglia come ad un certo trionfo , li obbligò 
a ritirarli al lor campo con gran perdita . La mattina le- 
guente i Permani rinnovarono la pugna , ma furono di bel 
nuovo disfatti con una perdita di lunga mano più grande-j 
di quella, che aveano (offerta il giorno innanzi . Dopo que- 
lla vittoria Filippic.o difiaccò Eraclio fuo Luogotenente con 
porzione dell’ elcrcito, con ordine di entrare nel paefe ne- 
mico, e metterlo tutto a lacco. Il Generale Perftano, no- 
minato dal fuo uffizio Cardariga , elfendo fiato informato 
da alcuni difertori, che l’ efercito Romano era divifo , riunì 
le fue forze , ed avventandofi nel bujo della notee contro 
di Filippi co, lo pofe in fuga, e fece un gran numero di pri- 
gionieri . In quello mentre avendo Eraolio palla co il Tigri, 
devafiò il paefe sì da vicino , che da lontano , lì refe padro- 
ne di, varie fortezze, e quindi fé ne ritornò carico di botti- 
no a Filippica , il quale (lava radunando infieme tutte le^a 
fue forze con difegno di ricuperare la riputazione delle ar- 
mi Romana con qualche rimarchevole operazione; ma frat- 
tanto poiché l’ Imperatore fu avvifatodella fua ultima rea 
condotta , gli ordinò che rifegnalTe il comandò dell’ armata 
a Prifco, ed egli facefie ritorno a Coftant ino poli . Prifco era 
un ufizialc dotato di gran coraggio ed cfperienza ; ma con* 
cioflìachè egli era univc-rfalmente abbonito dalla foldate- 
fca, a cagione della fua feverità ed imperiofo naturale, 
quindi è, che pochi giorni dopo il fuo arrivo tutti fi i'olle- 
varonoinun generale ammutinamento contro di lui, fac- 
cheggiarono la fua tenda , e l’ avrebbono tagliato a pezzi , 
ove egli non fi fotte Cabrato per mezzo d’ una opportuna-, 
fuga , e non fi folle ricovrato nella vicina Città di EdeJ/a . 
Dopo che Prifco ritirofii , gli ammutinati obbligarono Ger- 
mano Governatore della Fenicia ad afiumerc egli (ledo il 
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comando dell’ armata : ma non era pattato molto, eh’ egli J- 
vea prefo pofietto d’ un tale impiego, quando avuta contez- 
23 l' Imperatore della fedizione, immantinente fpedì di bel 
nuovo Filippito nell* Oriente , perchè riduce (Te i folle vati 
al lor dovere. Germano volea prontamente rrfegnare a lui 
il comando delle truppe; ma poiché l’ ammutinata foldate- 
fca apertamente fi dichiarò di non voler obbedire a niun_, 
altro Capitano, etto fa «diretto contro il fao proprio vo» 
lere , e contro eziandio i comandi dell’ Imperatore, eh’ egli 
noo volea in conto alcuno dil'gulìare, a rimanerli in quel 
pollo, cui etti lo aveano innalzato . In quello mentre avve- 
gnaché i Perfiani fi prevalettero del vantaggio, che loro 
porgesuo limili difturbi fra i Romani, fecero (correrie nell* 
Imperio , diliruggendo ogni cofa e col fuoco e colla fpada : 
ma Germano marciando contro di loro li attaccò , fecondo 
l’opinione di Evagrio , e li fconfille con sì fautti faccetti , 
che quali niuno fu Ufciato in vita , il quale potette recare 
nella Pcrfea le novelle della loro disfatta (o ) . Non molto 
dopo quella vittoria fa finalmente fedita la follevazione , 
dopo edere durata un anno e più , da Gregorio Vefcovo di 
Antiochia , personaggio grandemente amato e riverito dal- 
la foldatefca per la lantità della faa vita, e per ratteciuofo 
.procedere, che avea loro moftrito in varie occafioni . fi- 
glino adunque motti dalle fue lagrime, e della faa eloquen- 
za , finalmente fi lottoimfero a Filippito , il quale dopo a- 
vcr pubblicato un atto generale di obblivione , marciò fen- 
za perder tempo contro i Perfiani, eh’ egli disfece in una 
ordinata battaglia, nella quale lo dettò Generale per nome 
Marazat , e prettbchè tutto l’cfcrcito fa tagliato a pezzi, 
da che foli duemila e dugento d’ una moltitudine così (ter- 
minata ebbero favventurofa forte di campare la lìrage ge- 
nerale (p ) , L’ anno medefimo la Città di Antiochia fa di 
bel nuovo quafi intierameotc dilìruttada un terribile tre* 
muoto , nel quale più di trentamila perfone furono lepolte 
fatto le rovine , 0 ingoiate dalla terra ( f ) . 

L’ait- '• 

( a ) Evigr. ibid. Theoph. cip. t. p. 

(p) Evagr. ibid. Theoph. cip. to. 1 1, 

W) £vagr. lib. ut, cip. io. 
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L’anno fegueu te 588. avendo Sitea, ch’era uno de* 
cittadini di hi artiropoli , data a tradimeuco quella impor- 
tante piazza in mano de’ Peritavi, Filippico per tempo nel- 
la Seguente Primavera la cinte di alTedio ; ma concioflìachè 
iion la pctefie ridurre in fervità , egli fu richiamato, ‘ 
Conttnentiolo desinato a comandare in Tuo luogo, il quale t 
girondoli lopra i Per fieni poco dopo il luo arrivo , ne ri- 
portò una et mpiuta vittoria , ti refe padrone d’ un cartello 
detto Ocbas, fabbricato lopra un’ alta rocca dirimpetto 
Xiartiropdi , donde talmente infoilo la gutmigione colle fue 
macchine da guerra, eh' ella fu alla per (ine obbligata a fot- - 
rcmetterli , e ad arrendere la piazza . Or avvegnaché il Re 
Ormisda attribuire i cattivi fucccfiì delle fue armi alla co- 
dardia del fuo Generale appellato Bararne*, privollo del 
comando, mandandogli nel tempo mcdefimo l’ abito d’ una 
donna, come più confacente a lui , che l' arnefe militare . 
Bararne* innato per vendicarli d* un tale affronto cofpirò 
Contro di Ormisda , il qual era univerfalmente odiato a ca- < 
glene della fua crudeltà , ed avendo facilmente a fe guada- 
gnata la maggior parte dell’ efercito , c fra gli altri Ferra- 
tane . il quale era (lato mandato per comandare in fuo luo- 
go, fi avventò contro del Re cogli altri cofpiratori , e sbai- J 
zandolo giù dal fuo Trono , gli flrappò dalla teda il diade- 
ma, e lo fece condurre ben cufiodito da una forte guardia 
alla pubblica prigione . II giorno appreffo la nobiltà , ch’e- 
gli avea provocata colle fue crudeltà , ordinò , che fua mo- 
glie , cd uno de’ luoi figli follerò fegati per mezzo alla fua 
prelenza , e quindi facendo a lui cavare gli occhi , il pitta- 
rono in un ofeuro carcere , ove però fa trattato con gran- 
de umanità da Cofrce fuo figliuolo primogenito, che i rubel- 
li avevano el'altato al Trono: ma concioflìachè il deporto Re 
non potette (offrire un cambiamento »ì grande , in cambio 
di riconofcere l'amorevolezza, ed affettuosa procedere di 
fuo figliuolo, il quale però non ardì liberarlo dal la prigio- 
ne, calpe flava focco 1 piedi ogni qualunque cofa era a lui 
mandata: ciocché talmente concitò io sdegno di Cofroe , 
che nel trasporto di lua p a filone lo fece battere a morte. 
Or febbene 1 Perjiani abborrirtero Ormisda , pur nondime- 
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Cofroc è no l’avverfione, che concepirono contro di Ccjroe, i riguar- 
dìfcéc • do di quella sì fpierata ucci (ione , ripugnante alla natura—. 
cista , • medefima , ella fu sì grande , che col'pirando contro di lui , 
P"' n ,e £ «la nobiltà , e la foldatefca, lo difcacciarono dal Trono, e 
lite dà ^obbligarono a ricovrarfi ne’ Domiti) Romani. Maurizi » 
Mauri* avvegnaché forte da una parte cocco da cotnpartìone , e-» 
zio . dall’ altra rirtetterte Culla incertezza d’ ogni umana grandez- 
za , lo ricevette in Cojlanrinopolt con tutte (e polìibili di* 
moftrazioni di affetto , lo trattò in una maniera convcnien* 
te alla fua condizione , e dopo averlo fornito d' immenle 
fomme di denaro , lo mandò indietro alla rerta d’ una nume* 
rola armata , la quale entrando nella Perfia , disfece i ribelli 
in una ordinata battaglia , obbligò Baramts lor capo e con- 
dottiero a fuggire a ricovero tra i vicini barbari, e refti- 
tuendo lo sbandito Principe al Trono de' Cuoi maggiori , ri- 
tornò in trionfo a’ territori Romani (r). 

Anno Dopo il rirtabilimento di Ccfroe feguì una profonda., 
* ib P 9 ! l pace nell’Oriente; in modo che P Imperatore ebbe comodo 
1) luvie opportuno di profeguire la guerra contro gli Avari, i quali 
diCriff. V4r cando il Danubio , erano entrati nella Tracia , e fi erano 
refi padroni di varie fortezze in quella Provine» . Mauri- 
di Rema *io marciò contro di loro in perfona alla tefla dell’ armata, 

1 347 - ch'era ultimamente ritornata dall’Oriente , ma dopo vario 
battaglie i i di cui fuccefli furono dabbiofi , egli fu alla fine 
ri fauna °t>^' r g at0 a comperarli una pace , la quale non pertanto non 
T i\rjafit' lungamente ortervata dal Re degli Avari ; imperciocché 
U e nell' entrando in alleanza co 'Gepidi , co 'Sciavi , ed altri vicini 
Imperi ». barbari , egli ritornò 1* anno feguente millantandoli , che—» 
voleva intieramente abolire il nome Romano , e (labilire un 
nuovo Impero fopra ogni fona di popolo, e fopra qualun- 
que nazione. Quindi avendo dato il gua fio alla 7>jr/<a, fi 
avvicinò a Cufiantinopoli col fuo numerofo efercito; il che 
atterrì in guifa gli animi degli abitatori , che voleano ab- 
bandonare I’ Europa, e ritirarli colle loro famiglie ed effer* 
ti in Calcedonio , ed in altri luoghi dell’ Afia\ ma l’Impe- 
ratore immobile alla imminente remperta , l’indurtea non—, 
voler abbandonare il loro nativo paele al furore de* barbari, 

arti- 

(r) Niceph. lib. it, c»p. 4. Evagr. ibid. 
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iflicurandoli , che il Cielo non permetterebbe che foflè in 
tal guifa impunemente violata quella pace, eh tCbagan a» 
vea confermata co’ più folenm giuramenti . 1 cittadini a» 
dunque incoraggiti al dalle parole, che dall 1 efempio del pio 
lor Principe , cominciarono a prepararli ad una vigorolà-» 
difefa , ma i loro apparecchi non furono necedar) in talcon- 
giuntura, conciofaiachè elfendoli cagionata una violenta pe- Sono ah* 
ftilenza nel campo nemico , avvenne che ogni giorno follie bligati 
tolto di vita un gran numero di loro , e fra gli altri fette fi* 
gliuoli di Cbaga* , la qual cofa inferì tale fpavento ne’ bar* 
bari , eh’ elC immediatamente rifolvettero di abbandonare^, r0l(r y-,* 
ì territorj Romani, e ritornarfenedi là dal Danubio. Quia- M „,i 
do Cbagan fu in procinto di partire ,■ fi offerì di mettere in proprio 
libertà li prigionieri Romani , de’ quali ne avea dodici mi- t**f* • • 
la , purché fc gli pagafl'e per ognuno una qualche piccola 
fomma ; ma poiché l’ Imperatore ricusò di ricattarli , randa- 
cagion che per la maggior parte fodero dati complici nell’ odiofaal 
ammutinamento , il quale accadde nel principio del faoRe* popolo 
gno , Chagan trafportato da furore li fece padare tutti od alla 
fil di fpada . Sì fatta efecuzione cagionò un ammutinamen- fidate- 
lo nell’ armata , ed un gran tumulto in Coftantinopoli , ove f c * ' 
il popolaccio infultò l’Imperatore in una maniera molto ^ nna 
villana ed oltraggiofa ( 4 ) . . // . 

L’anno feguente gli Avari fono la condotta del loro Diluvio 
guerriero Re rinnovarono i guada menti ; ma furono in cin- 3 5*6- 
que fuccedìve battaglie disfatti da Prifeo colla perdita di 
trentamila e più faldati, ed obbligati ad abbandonare i domini ^ Rom* 
Romani ; Prifeo ritornò in Coftantinopoli , ma Pietro fratello , j JO> 
dell’ Imperatore , il quale comandava un’armata predo il L 

Danubio, ricevette ordine di tragittare quello fiume, L’arma-. 
fvernare nel paefe nemico. Or i faldati, che aveano conce- **pteffb 
puto unodio irreconciliabile contro Al aurizio, fin dal tem- ?*“ '• 
poche quelli avea ricufato di rimediarci prigionieri , non 
vollero in niun conto mettere iu efecuzione un limile ordì* p oca 
ne, concioffiachè lo riguardavano come dato loro a bella po- Impera • 
ila per efporli a nuovi travaglj; per la qual cofaedendo fe* torà . 

Tomo XL. H h guito • 

(•) Tbcoph. lib. vii. cip. 1. ad 17. & lib. vili. cap. a. - 
Cedren, ann. Miur. 19. Zcnar. paf. 137. 
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guito un generale ammutinamento, e (fi dichiararono Impe- 
ratore un Centurione chiamato Foca , conferendogli con_. 
replicate acclamazioni il titolo di Augufio . Quindi come fu- 
rono recate a Coflautiuopoh le notizie della ribellione deli* 
trinata » e deli* innalzamento di Poca » il popolaccio Tempre 
amante , e vago di mutazioni , fi folle vò contro di Maurizi e, 

, - ", il quale reggendoli abbandonato dalle Tue guardie « fi pofe 
a bordo d* uo piccolo vafcello colla fua moglie , e co’ Tuoi fi» 
Mauriaio gtì gali t efièndofi propofio di ritirarli fconofciuto e trave* 
(* fòco i a qualche luogo di ficurezza » ma conciortiachè forte_» 

' rifpinto indietro da venti centrar} , fi ricovrò nella Chi eia 
». del Martire Autonoma, eh’ era longi da Cofiautiuopoli cento 
Foca * cinquanta fìadj in circa . Frattanto effondo arrivato Foca 
coronato c0 | fuo efercito , entrò nella Città fra le alte acclamazioni 
Impera- jj e | popolaccio, e fu folennemente coronato nella Chiefa di 
'■ s.Gio: Batijìa inficine con Leonzia fua moglie, dal Patriar- 
nooolV ‘ c* » dopo * Ver P romu ^° di mantenere li diritti della Chic!** 
™ n * c difendere la Fede de* Conci!} di Nicea , t Calcedonio . Ne* 
... giorni tegnenti Potè fece rapprefeutare pubblici fpcttacoli , 
durante il corto de’ quali inforfero calorofe dilpute fra le_> 
due nazioni, cioè tra quella di color turchino, e l’altra di 
color verde ; talché Foca mandò le fue guardie per accheta- 
. * r e il tumultoi le quali conciortiachè aframente trattsfforo 
un Tribuno della fazione turchina » avvenne che quelli, eh* 
erano del medefimo partito, minacciando I* Imperatore ad 
alta voce gridarono» che non era ancor morto Maurizio , il 
quale farebbe loro giuftizia . Ciò a dir vero avendo fatto 
rifvegliarc la gclofiadet Tiranno, immediatamente ordinò» 
Maurizio che Maurizio forte (infornato dal fuo alilo , e portato a Cab 
t e tuia* cechino, ove per fuo ordine furono dapprima inumanamente 
do' Juoi uccifi alla fua prefenza cinque de’ funi figliuoli , e pofeia tu 
figliuoli e g|i medefimo decapitato. Maurizio riguardò la morte de* 
A"#®’ fuoi figliuoli con tale fermezza , e Cri filano rafiegnozione» 
"* .. * che difficilmente può incontrarli la confimile nell’Iftoria, 
frequentemente ripetendo le parole del Profitta Reale: Tu 
Jet giufio 0 SIGNORE , e retto in tutti ì tuoi giudiz\ ; che_> 
anzi egli fu ai lungi dal proferire alcun lamento , che aven- 
do una donna , alla quale ero fiata cuminella la cura de’ fuoi 

fra* 


mortt. 
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ftrciullini , nafcofto uno d' etti , e porto il Tuo proprio in tuoi 
fo di quello, l’ Imperator non volle permettere, che avefi- 
le luogo qucrta gentile frode , ma ben torto la (coprì agli e» 
fecutori di giurtizia . Le tette poi il dell’ Imperatore , che_» 
de’ giovani Principi furono per alcuni giorni efporte alla 
pubblica veduta , e quindi fepolte infieme co' cadaveri vH 
ciao la tomba di S, Marnar (r ) . E tale fu tifine di Maurizio, 
dopo «(Ter vifluro feffant’ anni , ed averne regnati Tedici , tré 
meli , ed alcuni giorni (s) . Quindi non foddisfatto il Tiran- 
no della mone di Maurizio , ordinò, che fodero barbara-^'’**'£ 
mente uccidi e Pietro ftro fratello , e Commenti»/» , che a*- i m pf ra . 
rea il fupremo comando dell* armata , e Giorgio figliuolo di tore t 
p'ilippito , e Profittino ufiziate di gran diflinzióne, e molto molti 
addetto alla famiglia del defunto Imperatore. T rodo fio poi odtri f* r ; 
figliuolo primogenito di Maurizio ero flato mandato da foo ^ ,I W < 
padre nel principio delle turbolenze per follecitare foccorfi^®-*^!*' 
.da Cofiof , ch’egli avea riftabilito fui Trono de’ Tuoi mag- derida 
giori ; ma innanzichè il giovane Principe forte giunto V coni» Foca . 

fini dell’ Imperio , fu arredato, e giuttiziato in un luogo det- , % 

to Leve atta in piccola dtrtanza da Ni(ta nella Bitinta (t) , 

Or ertendo fiato Foca in tal guifa riconofcjoto e prò* ' j 
clamato Imperatore in Coflantinopoli , mandò, fecondo 3 Jhoi*il 
Cortume, la Tua propria immagine , e quella di Leonzio Diluvio 
moglie in Roma, ove furono ricevute nel mefe di Aprile del 3601. 
Corrente anno dot. con alte e giulive acclamazioni , avve- dii Crijf. 
gnachè il popolo forte quivi altamente irritato cóntro di 6oj * 
Maurizio a riguardo delio crudeli dazioni degli Efarchi, e ** R ° m * 
degli altri fuoi mini Ari nell’ I taira , Gregorio foprannomina- 
co il Granile , che allora era Sommo Pontefice Romano, fe- 
ce allogare le immagini nell* Oratorio del Martire Cejario, 
e fcrirte lettere al novello Imperatore, congratulandoli con 
lui del fuo avanzamento al Trono, il quel egli ditte fu cagio- 
nato da un tratto di particolare provvidenza per liberare^ 
ài popolo dalle innumerevoli caiamiti . egravofe oppreffio- 

H h a ' ' • ' • ni, 

( r yTheoph. lib. mi. cap. io. Nicepb, lib, arili, cip. 

41 Zonar. Ev»gr. ibid. 

(1 ) Evagr. lib. r. cip. jj, ■ ’ > 

(!) Nicepb. ibid. Cedren. Annal. «un. Phot. 1, 
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ni , fotto coi aveano da sì lungo tempo gemuto (*). Or fé noi 
Cartt - non aveflìmo altro carattere di Feta , t di Leonzis fuor di 
ter» di q ne ||o , che ci è flato traimelo nelle lettere di Grtgorio , 
Foca /m- no j jj dovremmo fenta meno annoverare fra i migliori Prin. 
Stré tre. ^ roeiK0Vat i nell* Iftoria ; ma tutti gli altri Scrittori ce lo 
dipingono con colori totalmente differenti ; e le Tue astoni « 
noi trafmelTe da varj Iftorici evidentemente ce lo manife* 
ftano per un Tiranno crudeliflìmo ( e lìtibondo di fangue. Ce- 
dratoci dice (vo), eh’ egli era d’ una flatura mediocre, dif- 
forme, e di un afpetto terribile: i Tuoi capelli erano rodi ,fe 
fue ciglia unite, ed una delle fue gote era legnata con una_. 
cicatrice , la quale allorché egli montava in collera , diven- 
tava negra e fpaventevole : egli era grandemente addetto al 
vino, ed alle donne; era litibondo di fangue, incurabile, 
audace e temerario nel decorrere , affatto alieno dal fentire 
compafflone , ed eretico ne' tuoi principi . Quanto poi * - 
Leonzia fua moglie, quella non era fornita di qualità mi- 
gliori di fuo marito ; e perciò fotto il fuo Regno, continua 
Ctìtmì- ** medefimo lodato Scrittore , l’ infelice popolo fu fopraffat- 
ti nìl t0 ** a °B n * f° rt * calamità sì pubbliche che private ; un_» 
/«* Rt- gran numero di popolo fu tolto di vita , parte dalla careflia, 
gét . e parte dalla peflilenza ; la terra non produlTele folite-fue^-» 
frutta nella propria ftagione ; le invernare furono ai rigide 
* . ^ e fe vere , che i mari li agghiacciarono , ed i pefei perirono. 
Nei cominciamento del luo Regno Fot a procurò di guada- 
gnarli l'affetto del popolo con celebrare i giuochi Circenii 
con iflraordinaria pompa, e dillribuire in limile occaiione 
ampliarne fomme fra il popolo; ma concioffiachè lì foffe ac- 
corto , ch’eglino in cambio di applaudirlo, lo ingiuriavano 
come un ubbriaco , ordinò alle fue guardie, che li lanciaflé- 
ro contro di loro , le quali ne ferirono alcuni , altri oe uc* 
Foca ì tiferò, ed arreflandone un gran numero, li ftrafeinarono in_ 
odiétt prigione; ma il popolaccio elléndolì follevato , li polè in li- 
dslfit • berrà , e d’ indi in poi concepì un odio irreconciliabile con- 
/«/#. tro il Tiranno (*) . 

Qui#* : 

(«) Greg. lib. il. epifl. jà. 

(ve) Ccdren. ad Choc. »un, >. - 
( x) Idem ibkl. • ‘ 
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• Quindi non sì torto fu rifipuca nell’Oriente U morte Anno 
di Maurizio. che fi ribellò il celebre Narfete , che in quel dopo il 
tempo comandava le truppe , eh’ erano quartierate nelle»» Diluvio, 
frontiere della Perfia , ed erteodofi impadronito della Città 
di Edeffa, facilmente perfuafe Cofroe ad unirli a lui , alfine 5^4 * 
di deporre il Tiranno, e vendicare ia morte d’ un Principe , n Roma 
cui egli era tenuto della fua corona. Cofroe adunque . fui ijfj. 
primo invito che n’ ebbe , dfctò ne’ territori Romani alla_* 
terta d’ un poderofo efercito , e feorfe lenza oppo fi rione al- Narleto 
cuna tutta la Mrfopotamia ; per il che Germano fu mandato ^ r '° r * 
nell’ Oriente , ma incontrandolo Narfete non molto lungi da 
Edeffa , lo attaccò , e il pofe in fuga . Or ertendo morto Gtr- £ di, fi 
mano pochi giorni dopo per una ferita , ch’egli ricevette»» Germa- 
oella pugna , fu fucceduto da Leonzio , il quale avvegnaché no nono» 
nel Tuo arrivo fi forte fatto Ibrprendere da Narfete , fu nella''"® 
flerta guifa anch’ egli disfatto , e la fua armata dilperfa? il * 
che provocò talmeate a sdegno il Tiranno, che non loia» 
mente il richiamò , ma eziandio ordinò, che forte condotto 
in giro in catene, efponendolo in quefta maniera agli oltrag- 
gi , ed infoiti del popolaccio . Frattanto conciolfiachfe Foca 
difperaflè di poter ottenere felici (-uccelli per tutto il tem- 
po, che Narjete continuane a lofteoere gl’ ioterdfi de’ Per- 
mani , non laiciò verun mezzo da tentare per guadagnarlo ai 
fuo partito', fe non che dopo averlo finalmente con i più fo- 
lenm giuramenti, e replicate protefte d’ indennità e favore, 
perfuafo a ritornare mcafa , non fi torto lo ebbe in fuo pote- 
re , che immemore delle lue promerte e giurate obbligazio- p oc# c 
ni , lo fece bruciare vivo con gran dolore ed afflizione de’ 

Romani , da’ quali era in certo modo adorato) a riguardo d c gua Nar- 
iegnalati fervigj , eh’ egli avea refi all’ Imperio , e con non fece , il 
minore fioddisfaeione e contento de’ Perfètti, i quali tetnea- 1 ua,T * 
no lo rtelfo nome di Narfete , ed oltre a ciò erano Tomaia- - . 

mente contro di lui tnoffi a sdegno , concioflìachè li averte ™ v fp tr 
ultimamente ebbandooati ( y ) . Quindi avvegnaché fortero y wo or . 
deftituti d’ unsi degno e celebre condottiero, purnondime- dine . 

■0 profeguirono la guerra con gran vigore, feorfero in_ 
quell’ anno tutta la Mefipotamta e Siria , ed avendo cora- 

mcrto 

(jr ) Ccdren. & Mifc. Hift. ad ano, Phoc. 3. 
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metto per ogni dove enormiffime crudeltà , Te ne ritornaro- 
no a cafa loro con un immenfo bottino , lenza incontrare la 
menoma oppolìzione . 

Foca intanto veggendofi univerfalmente odiato dal po- 
polo, a cagione delle lue crudeltà in cafa , e de’ vantaggi ri* 
portati da' nemici dell’ Imperio al di fuori , affine di rende* 
re fìcura la fua autorità con idtjngere parentele colla nobil- 
tà 1 nel quinto anno del Tuo Rmfho, cioè nell’ anno 607. die- 
de ia moglie faa figliuola Domiti» a Prifco Patrizio , e Ca- 
pitano delle guardie ; ma concioffiachè il popolo ne’ magni- 
fici fpettacoli , che furono dati in occattone delle nozze , a. 
vette falutato e lo fpofo e la fpofa co* titoli di Angufti , il 

5 ;elofo Imperatore comandò , che Teofane e Parafilo, 1 quali 
opraintendcvano a’ giuochi, ed aveano cipolle le immagi- 
ni di Prifco c Domiti 4 fenza alcun reodifegno, follerò am* 
bidue decapitati nel Circo, ed avrebbe eziandio pollo a mor- 
te Prifco , ove il popolo non fi fotte inrerpofto in fqo favo* 
re (a) , Or ettendofi in tal guitti rifvegliata la gelofia del Ti* 
ranno , un certo Petunia , eh' era confapevoie di rutti i fé* 
greti di Coftantina vedova di Maurizio, informò P Impera- 
tore , com’ ella manteneva una privata corrifpondenza eoa 
Germano personaggio di grande autorità nel pattato Regno, 
con penfiero di efaltare all’ Imperio Teodufio fuo figliuolo, 
eh’ ella credea tuttavia vivente; ficchè Coftantina fu im- 
mantinente arredata , ed ettendo fofpcfa folla corda confef- 
sò, che Romano dell'ordine Patrizio «re complice della co* 
fpirazione . Romano feopri folla tortura molti altri , e fra i ri- 
manenti T eodoro Prefetto dell’ Oriente , Elpidio , Giovanni , 
e Ziza , e molti altri perfonaggi di gran didinzione, i quali 
furono tutti per ordine dell* Imperatore podi a morte in- 
fieme con Romano , e Germano, non perdonandola il Tiran- 
no neppure alla figliuola di quedo fecondo perfonaggio. 
Quanto poi a Coftantina ella fu condotta al luogo , ove er*_» 
dato pofto a morte fuo marito cinque anni prima , e quivi 
fu pubblicamente giudiziari infieme con tre fue figliuole^» 
( a) . Ettendofi intanto viepiù accrcfciuca la gelofia dei fo» 

fpet* ’ 

(e) Theoph. H'ft. Mifcel. lib xvif. cap. 40. 

(e ) Idem iWd. Niceph. lib. ini, cap. 41, 
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fpetrofo Tiranno per mezzo di tali (coperte , veniva perciò 
quotidianamente una incredibile moltitudine di perlone d* 
ogni ceto e condizione miferamente tratta in prigione , in 
cui avvegnaché giacefiero in fommé’ftrrttezze , perla graia 
folla , end’ erano contìnuamente. premuti , ogni giorno mo* 
riva di lorouft gran numero fofiogaro dal puzzo ed infezio-* 
ne del luogo, fintantoché una pia Matrona tocca da compaf- 
fione in confideraodo l’ infelice fiato di quelli, eh’ erano qui* 
vi trattenuti > cedette la di lei cala, ch’era adiacente alfa-, 
prigione , acciocché fi folle quella ampliata ( b ) . 

Mentre in tal guifa Foca facea finge in cafa , Co frac 
nell’ Oriente dava il guafio lenza alcuna oppolìzione alia Si - 
ria , Pale fina , e Fenicia , mettendo il tutto a ferro e filo* 
co > ed avendo l’ anno feguente polle in foga le truppe , che 
faremo mandate contro di lui , entrò nclh Ga/azia,e com- 
merce ndo terribili devafiazioni sì in quella Provincia , che^ 
nella Paflagonia , fi avanzò fino a Calteionia (r ) . Frattanto 
Foca in cambio di difendere il fuo popolo contro d’un im- 
placabile ed infultante nemico «fece fi rage con maggior fu- 
rore , che Cofroe fiefio ; imperocché in queft’ anno léfto del 
fuo Regno ei non follmente pofe a morte tutti quelli , eh’ e- 
rano in qualche maniera uniti in parentado con Maurizio , 
ina eziandio fece fpietatamente uccidere Commmtiolo Go- 
vernatore della T rada > ed uno de’ migliori ufiziali dell’ Im- 
perio con molti altri perfcmagg j di gran difiinzione . Sì fatte 
crudeltà pofero in cofiernazione 1’ animo di Prijco genero 
del Tiranno , il quale avvegnaché o prefio o tardi temefie^ 
d’ aver a foggiacere al medefimo dell ino, fi deliberò di prov- 
vedere in qualche maniera alla propria falvezza,e liberare 
il Mondo da una pelle ai grande . In fatti avendo ricevuto 
informazione , che Eraclio Governatore dell’ Africa fiava 
fegretatnente macchinando unacofpirazione in quella Pro- 
vincia, in cambio di fcoprirla a fuo luocero, tirò anzi i prin- 
cipali perfonaggj del Senato nel partito de’cofpiraton ,«_» 
nel tempo fiefio fpedindo ad Eraclio certe perfone» di cui fi 
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(I) Glie. Anna!, in Confi. Mag. 

( c ) Glie, in Annal. pag. 170, Theoph. Hift. Mifcel. lifaw 
svii. Cedreti, in Annal. Phoc. 
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potea fidare , Io avvitò a mandare fenza perder tempo foo 
figliuolo Ergdio , e Niceta figliuolo di Gregore Tuo Luogo- 
tenente • con quante forze mai potè (Te , alfine di {ottenere^* 
il popolo e la Nobiltà , ‘eh’ erano già pronti a ribellarti . la 
quello mentre avvegnaché Focg non ti fofTe accorto del pe- 
ricolo , ond’ era minacciato , fpedì Bonofo , eh* egli avea po- 
co fa deflinato Conte dell' Oriente con una contiderabile ar- 
mata ad opporti a* Perfigni ; ma mentre Bonojo fi trovava.» 
nella fna marcia , ricevette nuove lettere dall'Imperatore» 
nelle quali ingiugnevagli di affrettarli ad Autiocbia , ove i 
Solleva- Giudei efiendofi follevati contro i Criftiani , aveano truci- 
doge de' dato un gran numero di loro , e fra gli altri Aneftefio il ce- 
Giudei le^re Patriarca di etili Città , il di cui cadavere eglino avea- 
ti^cWi * no ‘gn om ' n *°kmente ftrafeinato per le ftrade , ed infultato 
in una maniera la pii villana ed oltraggiofa . Bono/i adun- 
que poich’ebbe tentato in vano di fedire il tumulto con.» 
buone e dolci maniere , fi lanciò contro degli ammutinata 
colla fpada alla mano , tagliò a pezzi uu gran numero di eflì, 
e difcacciò i rimanenti fuor della Città . 
j 9g9 Così fu foppretio il tumulto in Antiochia , ma nel tem- 
Jupo il po medefimo accaddero difordini di lunga mano maggiori io 
Diluvio Cojìanei napoli, ove conciofiìaché il popolo pronunziati^ con- 
]6at. tro l’Imperatore parole ingiuriofe ne’ pubblici fpectacoli » 
di Crifi. tacciandolo di crudeltà , di ubriachezza , e nefandigia » 
di Roma P rovociro,l ° temente ad ira l'animo di lui. che trafporta- 
a \'6a. *° r a bbia fece arreltare molti di loro , i quali o furono 
J ' decapitati immantinente , o per fuo ordine gittati col capo 
Tumulto in giù nel mare» la qual cofa cagionò negli altri tale interno 
i» Co- idegno e furore, che tofto appiccarono fuoco al Palazzo, ed 
(fanti- a j| 3 pubblica prigione, nella qual maniera venne fatto di fug« 
ni'poi. gj fe a q UC }|| v i quali vi erano infelicemente trattenuti. 

Quindi avvegnaché finalmente la propria corte del Tiran- 
Si /;«»• no noi potefle più tollerare, fu perciò formata contro di lui 
pi e una una congiura da quelli appunto , ne’ quali eflò riponea mag- 
c ongiure giore fidanza . I principali autori della cofpirazione furono 
r Talpe- Teodoro C appadece , il PrdfeSus pretorio , Elvidio , il quale 
ratere’ avea cnrs delle macchine belliche, ed Anaftafio , eh' era 
Cowet largitionum . Or quelli unitamente con molti altri 

< per: 
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Anno 


perfonagg j di grande autorità predò la perfetti di lui con- 
vennero fra loro di avventarti contro del Tiranno nell* Ip- 
podromo» ma poiché la congiura fu (coperta da Anafiafio. 
f Imperatore ordinò » che tutti quelli , che vi erano itati 
complici , lenza eccettuarne Io Iteti ò Anaflojto , fodero im- 
mantinente podi a morte ( d) . 

Ed in quefta maniera Foca ti liberò dal predente peri- 
colo ; ma 1 * anno Tegnente dio. ottavo del Tuo Regno fa alla 
per fine colto e fopraflatto dalla fanguinofa condanna, che 
ti avea da lungo tempo già meritata ; imperocché avendo £• Diluvia 
radio figlino» del Governatore deH’ Africa , il quale porta- 3 609. 
va il medefimo nome , affunto il titolo rf Imperatore , ed e£ d* Grifi. 
fendo come tale riconofciuto dal popolo dell* Africa , fece 
quindi vela con una potente flotta , a bordo della quale era- a \ 6 ° ma 
vi un formidabile efercito, verfo di Cofianttnopolt, mentre * *' 
Hi ceto parimente s’ indirizzò verfo quella Metropoli perla 
ti rad a di AUjfandria , e della Pentapoli . Eraclio dirizzò il 
Tuo corfo verfo Ahi do , ove fu ricevuto con gran dimotira* 
zioni di gioja da varie perfoné di qualità, le quali erano Ita- . 
te eliliate da Foca . Da Alido fece poi vela verfo 
nopoli , ove attaccò ed interamente disfece la fiotta del Ti- Africa . 
ranno . Allora Foca fi ricovrò nel Palazzo; ma conciofliachè 
un certo Potino , la di cui moglie elfo per I* addietro avea__. 
violata ,lo infeguifle con una truppa di foldati , sforzò le-_> 
porte , sbalzò il codardo Imperatore dal Trono, e dopo a- 
verlo fpogliato delle infegne Imperiali , e veftitolo d* un a- 
bito nero , il condufle incatenato ad Eraclio, il quale comari- ma vaìe , 
dò , che in primo luogo gli ti troncatiero le mani , ed i pie- è Jepofte, 
di , quindi le braccia , e le parti della modeftia , e tinalmen- *d è fat- 
ta la tefta : quanto poi alla rimanente parte del fuo corpo fu t0 m,ri ‘ 
data in potere de* foldati , i quali la bruciarono nel Foro . Si rt * 
narra , che avendo Eraclio rimproverato Foca della Tua cat- 
tiva amroioiltrazione , ei gli rifpofe con una calma ben gran- 
de : A voi tocca dunqoe di governare in miglior guifa (e). 

Ed ecco qual fu il meritato fine di quetio sì crudele e fan- 

Tomo XL. I i gui- 

( 4 ) Hift. Mifcel, ano. f. Phoc. 

le) Nicepb. iik, aviti* Mifc. ano. 7. Phoc 
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guinofo Tiraano, dopo aver regoato fette anni ed alcu- 
ni steli . 

Dopo la morte di Foca , Eraclio fa proclamato Impera- 
tore con alte acclamazioni e fedivi appiattii ; e dopo edere 
incoronato da Sergio Patriarca di Coftantinopoli , egli pofe 
la corona Imperiale fulla teda di Fabia » che d'indi in poi fu 
chiamata Eudocia , figliuola di Rogato di nazione Africana » 
la quale gli era data per I* addietro promeda in ifpofa .Era- 
din traea la Tua discendenza da una nobile indente e ricca fa- 
miglia nella Cappadocia » era d’ un afpetto macftevole , ben 
verfato nell’arte di guerreggiare * prode »conggiofo» 
fatto a foftenere le fatiche , che vanno congiunte colla vita 
militare . Or il popolo . che da al lungo tempo avea mifera- 
rneote gemuto (otto il tirannico giogo del fuo predecedòre, 
fu fopr a fiat coda gioja per una fintile mutazione » fe nonché 
la loro allegrezza fu alquanto fcemata dalle funed» novelle 
venute dall' Oriente , ove i Perfiditi fi erano refi padroni di 
Edejfa ed Apamta ; ed eflcndofi quindi ìnnoltrati fino ad Ah* 
tìocbia » avcano tagliato a pezzi quali intieramente un cor- 
po di Romani , i quali aveano tentato di opporli loro , com- 
mettendo per ogni dove» fenza incontrare alcun intoppo» 
tcrribilillìme dé vada zioni , ed inaudite crudeltà . Per il che 
Eraclio affine di corrifpondere a quelle grandi afpettativc » 
che il Mondo avea di lui concepute, fece fare nuove leve 
per tutto 1* Imperio » a v vegnachè i vecchi corpi di truppe 
fodero sì intieramente efaufti > che delle molte miglia ja » le 
quali fette anni prima fi erano ribellate da Maurizia »e di- 
chiarate a favore di Foca , fidamente due foidati erano ore 
viventi» poiché gli altri» al dire di Cedren » , erano fiati di- 
flrutti dalla mano vendicatrice della Provvidenza» a cagione 
del tradimento conunefio verfo del legittimo lor Principe^* 
[f] . Le nuove truppe adunque furono mandate in Capp 
dacia lotto il comando di Crijpo » il quale non pertanto non 
potè impedire a’ Perfiani di far (correrie in quella Provìn- 
cia l’ anno feguente » i quali dopo eflerfi refi padroni di Ce- 
farea , cui diedero il facco»e dopo aver dato il guafio sì alla 
detta Provincia » che all’ Armenia , fe ne ritornarono a cala 

• ca- 

(/) Cedren. Hcrad. ano. i. 
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carichi di bottino , conducendo con etto loro un numero in- 
credibile di prigionieri [g J . A* tre di Maggio del medefi- 
mo anno 6 1 1. 1* Imperatrice Eudocia fi (gravò d’un figliuo- Anno 
lo ; ma ella indi a poco fe ne morì , e fu (otterrà ta con idra* '{ 
ordinaria pompa . Il figliuolo fu chiamato Eraclio , ed in ap* 
predo fu appellato Cofiantirto \\ giovane [b ] . Or avvegna- 4} Cri] f. 
chi Eradio non fi trovale iftato di reprimere i Perfiant a_ 611. 
forza d’arme, fpedl Ambafciatori a Cofroe , offerendofi di pa- di Roma 
gare a lui un' annua pendone, e di conchiudere una pice^ 1 
fotto quelle condizioni , che a lui meglio piacerebbono. Ma . p 
Cofroe lordo a qualfivoglia progetto , mandò I’ anno appref- dnnaa 
fo un formidabile efercito nella Siria fotto la condotta di Uguafto 
Rafmizfi , il guaje dopo aver devaftato quel paefe hoiM^alla Capi 
veruna oppofizione , fece feorrerie nella Pakjlina , e prefe padocia, 
ìa Città di Gerufaltmme , ove commife inaudite crudeltà Arma- 
Si dice, che i Permani abbiano venduti novantamila CriJÌÌQ- 011 * 
ni a* Giudei , i quali fe li comperarono non già con difegno invado- 
.di fp.rvjrlene come fchiavi , ma bcn?ì di sfogare l’invetera* no l’E- 
tolor odio contro ÌCtifiianf, con fofpenderli alla tortura , gìtto. la 
e quivi far loro foffnre tutti que’ tormenti , che la ftefia-, 
crudeltà fapeffe inventare ..Zaccaria II Patriarca fu condor- 01 * 

*0 nella Perfia con un immenlo bottino , e con parte di quel-^Trufa* 
la Croce, come fu creduto , fu la quale pati il noftro S AL- i e ^une*. 
VATORE [ / J . L’ anno medefimo Eraclio fi prefe in moglie 
M artina figliuola di fuo fratello , e la fece incoronare colk_. 
folita pompa da Sergio Patriarca di Cofiantinopoli [b] . Zo- 
nata e Ce dreno attribuifeono a quello inccftuofo matrimo- 
nio tutte quelle calamità , che a lui accaddero in appreflo . ginn * 
L’ anno feguente i Perftani invafero tutto I’ Egitti, dopo il 
prefero ,e faccheggiarono la Città di Alexandria , donde^i Diluvia 
efiendofi avanzati fino all’ Africa , coneiofiìachè non incoo- |**7» 
tra fiero verun oracolo, polero I* afiédio a Cartagine ; m#_» Cri fi' 
poiché fi avvidero di non poterla ridurre alla loro obbedien- jJ’ 

U . fe ne ritornarono fenza eflererooleftati uella Perfia , fe-‘ ,j 7 i * 

li» ' “ co i 

(g) Theoph. Hift. Mifc. ann.j. Heracl, . , . 

( b ) Zon. pig. 140. 

{»') Thcoph. ad ian. Heracl. 5. 
ì k ) Idem ibid. 
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co loro cotjducendo un numero infinito di fchiavi , e te fpo- 
glie delle varie Provincie , per cui paffavano [/] . Or poiché 
Erarii» t il quale per tutto quello tempo continuò a flarfe- 
ne in Coli aurino, foli , ove dichiarò Cejare Tuo figliuolo Co- 
flautino , e diede il titolo di Augufta a Tua figliuola , ben fi 
, accorte , eh* egli non avea forze ballanti , onde refiftere ad 
un nemico si formidabile , mandò un’ altra volta Ambafcia- 
■tori a Cofroe . riducendo alla Tua memoria le affettuose * , 
gentili maniere, onde per 1’ addietro lo avea trattato l’Im- 
peratore M aurizio , ed offerendoli di conchiudere con lui 
una durevole pace fotto quelle condizioni , ch’egli medefi- 
Cofroe *no filmerebbe ragionevoli . Cofroe però divenuto fuperbo 
9$» vuoi per i Tuoi felici fuccefli, ed a nulla meno afpirando, che alla 
ftrgere totale diflruzione del nome Romano , diede agli Amb.ilcia- 
crtccbio tor j | a f C g Henle efecranda rifpofla : Fate pur fapere al vo- 
fona di A ro P a * r0ne » tome 10 nou vogjio ajcoltart tu una forra di pat • 
patti , t0 • fintantoché egli non avrà m firme con tutti i [noi fuddtti 
rinunziato al Juo DIO Crocifijfo , e non avrà adorato il Soler 
tb ’ e il Dio grande de ’ Per foni [»»] . Eraclio adunque effen- 
dofì per quella sì empia ed ingiuriofa rifpofla rifvegliato, 

• per cosi dire , da un letargo, conchiufe una pace col Cba- 

gan .olia Re degli Avari ; ed avendo col conienfo del Cle- 
ro cangiato in denaro i vali d* oro , e di argento , che appar- 
tenevano alle Chiefe , avvegnaché il teforo folte del tutto 
Eraclio efauflo, egli pofe in punto un formidabile efercito confi- 
unifet ftente non lolo di Romani , ma eziandio Unni , Avari , ed al- 
ar lfe k af k 3re nazioni . Con quelle forze Eraclio determinò di 
offerito. marciare in perfona contro di Cofroe ; e in fatti avendo de- 
filato il proprio figliuolo a governare nella fua aflenza ,e-» 
Eraclio fotto lui Sergio il Patriarca , e Bono il Patrizio perfonaggk» 
marcia di gran frviezza , ed efperienza , fi partì da Coftantinopofi il 
in per - giorno dopo di Pafqua , iflruendo mentre marciava nella-, 
***^ #4 y‘difcipfina militare tutti que* foldati , che n’ erano affatto u 
Perfiani. gnoranti . tn quello mentre avvegnaché Saes Generale Per* 
finn» , il quale avea devaflata tutta la Cappadocia, avea pre- 
fa ad. 

(/) ttift. Mi feci. lib. iv. Cedren. annal Herac Lvvnt. 6. 
in vit Joan. fcleeraof • , 

(*) Hift. Mifcet, lib. XVII t. 
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fa ad a (Talco la Città di Attira , ed era penetrato fino a Cab- 
tedonia , avelie udito, che Erotto fi fiata già avanzando cou 
una potente armata , gli mandò Deputati per invitarlo ad 
un abboccamento, ch'egli fperava ( diceva il traditore-# 

Perfiano ) che terminerebbe colla conclufione d' una dure* 
vote pace fra i due Imperj . L’ Imperatore conducete alla—» 
fua richieda, e conciofiìachè preftafle piena credenza a , . 

quanto egli diceva , mandò Tettante perfonaggj di riguardo 
per Ambafciatori al Re di Perjìa ; ma quelli furono dal Ge- 
nerale Ptrfiano col piò nero e sfacciato tradimento caricati 
di catene, e condotti così legati nella Ptrfia, ove furono po- Sie , 
fii in una prigione , e trattati da Cofroe con grande fpieca- G*»tra- 
cezza . Quindi non pafsò molto , che lo ftefio Saes foggiac- lt Per* 
que al cafiigo, che ben fi meritava il Tuo tradimento} im- fimo* 
perocché il Re accefo d’ ira contro di lui, a cagion che a- 
vendo veduto l’ Imperatore Romano non glielo avea condot- 
to prigioniero inlieme con gli altri , Io fece fcorticare vi- 
vo [ n ]. Quindi fu fiabilito un certo Sarbara per comanda- 
re in luogo Tuo , il quale eflèmlo entrato nell’ Afta alla teda 
d’ un numerofo efercito, fece un terribile fcempio in quel- > 
la Provincia . 

Frattanto Erotto rivolle la Tua marcia verfo i confini 
dell’ Armenia, ed avendo pollo in fuga un diftaccamento di 
Per fiat* . i quali guardavano gli ftretti , che menavano nel- Anno 
la detta Provincia , profeguì il tuo cammino verfo il Ponto. •/ 
Or immaginandoli i Perfiani , avvegnaché l’anno forte in—. 
gran parte fcorfo, eh' egli avefi'e fatto pendere di prendere 
i Tuoi quartieri d’ Inverno in Ponto , aneli’ elfi perciò ritira- g 2 i. 
ronfi a’ loro : il che non sì tofto ebbero fatto , che Erotto ai Roma 
fece ìncurfione di’ loro territor j , dii! ruggendo e col fuoco • 374- 
e colla fpada quanto mai gli fi parava innanzi. Si fatta lubi- 
tanea feorreria obbligò i Perfiani ad abbandonare la Cititi*, 
nella quale erano entrati, e ad affrettarli in difefa del loro £ pèrfi, 
proprio paefe. Erotti • e flenUofi accorto del loro avvicina- f j tt . 
mento, ben tofto radunò i fuoi faldati» eh’ erano difperlìrf *»* una 
per il paefe » e pretentò la battaglia a’ nemici , la quale Ceb-gran vis - 
bene avellerò prontamente accettata» por nondimeno furo- ttn0 * 
\--r no 

5 ( • ) Tbcopb. Ibid, Cedren. Anual, ann, 4, 
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no intieramente diafatti .rimanendo i Romani padroni*) del 
lor campo, che del bagaglio . Quindi l’ Imperatore avvegna- 
ché foffe dalla ftagione , ch’era molto avanzata , impedito 
di profeguire i vantaggj di quella vittoria pofe le Tue trup- 
pe ne’ quartieri d' Inverno, e l*c ne ritornò a Cefi untine - 

** co. 

Cajroe l’ anno Tegnente mandò per tempo nella Prima- 
vera Sarnabazao Sarmanazari per dare il guado alle Pro- 
vince Romane : il che obbligò Eraclio a lafciare Coft untino - 
poli , ed affrettarli nell’ Oriente . Giunto che fu nell* Arme- 
nia , fpedì Ambafciatori a Cofroe con nuove proporzioni di 
accomodamento , le quali avvegnaché foifero rigettate dal 
Monarca Verfiano con grande arroganza , egli invafe di bel 
nuovo la Per fa , prefe varie Città , che adeguò al fuolo , e 
devadò il paele lenza alcun impedimento. Quindi eflendo 
informato, che il Re dava accampato con quarantamila T 
feelti Tolda ti predo la Città di Gazacum , o Gazatoti } , ci di- 
rizzò la Tua marcia verfo quella parte con difegno di for- 
prenderlo ; ma poiché Cofroe ricevette a tempo notizia del 
fuo avvicinamento , in cambio di fare i nccedarj apparccchj 
per poterli difendere contro di lai , li diede ad una precipi» 
tofa fuga . Dopo che dunque li fu ritirato il Re Perfiano , l* 
Imperatore entrò in Gizaco fenza incontrare alcuna oppo- 
stone, ove, per quel che ci dicono Teofane e Cedreno , 
trovò gl’imroenfi tefori di Crejo Re della Lidia , di cui •' 
impadronì ; e dopo avergli podi in luogo di (icurezza, inde- 
nte co’ molti ricchi ornamenti d’ un celebre tempio del So- 
le , fece appiccar fuoco alla Città ; e quindi marciando con 
tutta la podibile fpeditezza in traccia del Re, giunfe a Te- 
barman , ove T tofane vuole , che folfe il fopraccennato rem- 

E io , e dando il guado a’ paefi , per i quali padava, continuò 
i Tua marcia (ino alle frontiere della Media : fe nonché ef- 
fendod già molto avanzata la State , egli (limò a propolito di 
fopradedere dall’ iufeguimento. In ditti avendo deftinati tre 
giorni , affine di rendere pubblici ringraziamenti per i feli- 
ci fuccedì di queda sì gloriola campagna, ed implorate nel 
tempo dello nuova protezione dai Cielo per l’avvenire, egli 

aprì 

( o ) Niccph. in llcrtcl. cap, Si. Thecph. & Cedr. ad ano. i j. 
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•prì il libfo degli Evangeli, fecondoil codume, che cornili* 
ciò ad aver luogo circa quello tempo , ed im arginando fi , 
che a lai folle quivi ingiunto di ('vernare nell’ Albania diriz- 
zò la fu» marcia verfo quelle Provincia* Or avvegnaché i 
Ver fièni nella Tua ritirata fodero defiderofi di ricoperare 1* 
immenfo bottino, ch’ei feco trafportava, fi avventarono 
moire volte contro la Aia retroguardia, ma furono mai tem- 
pre rifpinti con loro perdita . Intanto poiché la ftagione^» 
era troppo rigida , ed i prigionieri al numero di cinquanta- 
mila erano più che gli altri da quella incomodati , eflendo Eftmpio 
avvezzi ad un dima più caldo, il benigno Imperatore ordì- AtUa 
nò , che tutti fodero polli in libertà » lenza pagare alcuna., benigni. 
Torta di rifatto, dando loro licenza di ritornare fenza al- .. Ji 
cuna moleftia ne* riflettivi loro paefi [/>]. La feguente^ r,c 10 * 
campagna non fu meno di quella profpera ed avventurofa 
per i Romani i imperocché Eratlin disfece i nemici in due Anno 
ordinate battaglie . e tagliò a pezzi un gran numero di elfi dopo H 
inficine con Sarablaca lor Generale > tuttoché i Lazi ani, ed diluvio 
nitri aufiliar j l’ avellerò vergognofamenre abbandonato ,e>j Jj*r )n 
fe ne fodero andati alle relpettive lor cafe . Per il che ani- r/ * 
maio Eradio da quelli felici (uccelli, forti in campagna I' di Roma 
anno appretto per tempo nella Primavera , e tragittando P 1476. 
Eufrate » fi refe padrone di Somarata , e di molte altre^ 
piazze . Sarabaza alla teda d’ una nnmerofa armata tentò 
di porre termine a’ progredì delle fue armi , ma fu intiera- ** **“*■ 
mente diafano predò le fponde del Santi , nella qual ultima *da’vfl. 
battaglia l’ Imperatore diede fegnalate pruove delia Tua_, fi gn i . 
condotta , e del perfonale luo coraggio . Dopo quella vitto- 
ria Eraclio polè i fuoi quartieri d’ Inverno jn Sebafiia, met- 
tendo fe lue truppe nette vicine Cittì . Cofroe intanto tra- 
fportato da fdegno veggendo le Tue armate sì vergognofa- 
mente disfatte, s’impadronì delle ricchezze di tutte le—i 
Chicle » eh’ erano ne’ luoi Domini , e tratto da interno odio 
cootro di Eraclio , fufeitò una crudele perfecuzione contro 
de’ Cattolici , -quelli folameote facendo e Tenti dal tuo furo- 
re . i quali facevanfi ad abbracciare la dottrina di Neftorio. 

Nel tempo fì etto per mezzo de’ Tuoi Ambafciatori fece en- 
trare 


(p) Theoph, Ccdren. Niceph. ibid, 
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trare nel Tao partitogli Avari , gli Unni , gli Stlavoni , ed 
Coftoe altre barbere nazioni , le quali con invadere la Trofia , • - 
folle va i porre 1* attedio a Cefi anti napoli , doveano diflrarre P Impe* 
Ba e»ntro ,atore daI profeguire la guerra nella Per fio . L’ Imperatore 
itir Im- ^ rac ^° cfcndoìi accorto di limili trattati , quantunque fi 
peno . faceflero con gran fccretezza , divife le Tue forze in tre ar- 
mate, delle quali una fu detonata a difendere la Città di Co- 
ftantinopoli ; la feconda fotto la condotta di Teodoro fratel- 
lo dell’ Imperatore dovea oflervarei movimenti di Sais, il 
quale minacciava d’ invadere P Afa, mentre 1* Imperatore 
medefimo conduceva la terza in Lazita , affine di far quin- 
di /correrie ne’ Dominj Perfiani . In virtù adunque di que- 
llo piano Eratlio fi avanzò in Latita, ed eflèndoli quivi 
lui uniti quarantamila Chazari , oppure come li chiama Ce* 
dreno , T archi Orientali , entrò nella Perfia nel cuore dell* 
Inverno , e concioflìachè non incontrane veruna oppofiùo- 
1 Barba • ne > diede il guado a diverfe Provincie . Dall’ altra parte il 
ri offe- Cbagan o fìa il Re degli Avari , e le altre barbare nazioni 
diano (frette in lega col Re della Perfia , facendo incurfioni nella 
Colta™. Tratta , vi commilero terribili devaftazioni, ed alla fine»* 

; ino poli, p 0 f ero )» affedio a Cofiantinopolii ma pofciachè in divertì a t- 
’coftretti tacchi furono refpinte dalla guemigione , e perdettero il 
a 1 f U g. fiore della loro armata , tornarono efpedienre di abbandona- 
re l' imprefa , e ritirarli . Circa il medefimo tempo Saie, che 
avea fotto il tuo comando il fiore dell’armata Perfiaaa , ri- 
cevette una terribile disfatta da Teodoro, il quale in tal ci- 


gire . 

Anno 

n.tùJil mento non perdette , che pochiflimi de’fuoi foldati. 

UlIMVim T * r v y c I.V / i .a» 


di Grifi. 
*» 6 . 


V anno feguente 6 a 6. Eratlio facendo invado ne nella 
Perfia nel cuore dell* Inverno , fi avanzò fino a Ninive , ove 
fu incontrato da Razafie , al quale Cofrte, avvegnaché diffi- 
d< Roma daffe degli altri fuoi Generali , avea commeflo tutto il ma- 
«37». neggio della guerra ; per la qual cofa eflendo feguitauna— 
!.' Impe - battaglia » » Perfiani dopo un oflinato e fiero contrailo fu- 
, attrt rono P 0 ^' > n fuga , ed il lor Generale fu uccifo ; ma i Roma- 
guoia - ni non foffrirono in tale occaiìone altra perdita , che di foli 
gna al- cinquanta de’ loro foldati: il che gli Scrittori Ecclefiaftici 
nit- arti ibuifeono alla tniracolofa afiìftenza del Cielo. Io quella 
• battaglia l’ Imperatore fi portò col fuo folito valore , aven- 
do 


ire 

(Olir 


Digitized by Google 


C A ■ P 0 ' X X X ZÌI. iff 

douccifo colle fue proprie irani tre Comandanti Perjtanì *»•*! 
la)-. Cojroe in ricevere le novelle di quella disfatta; fe ne^ '• 

fuggì a Seleucìa lungo il Tigri, e quivi fi rinchiufe infieme 
colie fue mogli, figliuoli, e tefori , mentre Eraclio , nbn_; 
più effendoVi alcuna armata , che gli potette fat refiftehza t - > 
fece un terribile faccheggiamento delle più fertili Provin*' • r. - • 
eie de’ Dominj Permani , difiruggendo il tutto col ferro , «f ' ' 

col fuoco. In Diftagerda egli trovò le infegne e gli ‘fien- r ’ 
dardi’» che in differenti tempi erano ftati prefi da 'Romani, 
ed io altre piazze pofe in libertà un numero incredibile dt ^ * ' 
prigionieri Romani . Frattanto Sarabaza per divertire Era « * 
dio dai de vallare la Perpa , pofe l’ attedio a Calcedonio , ma . t . H 
dopo aver continuato a ffare per qualche tempo innanzi al-' 
la piazza , fenza averla potuta ridurre alla fua obbedienza , 

Cofroe mandò privato ordine a Car dorica , ch’era un altro 
nuziale, di uccidere il Generale, e ricondurre l’efercito'* 
nella Perpa .- ma poiché la lettera del Re fu intercetto;’ e-j 
traimela al figliuolo dell* Imperatore in Coflanttnopoli , il 
quale immediatamente mandolla a Sarabaza, quelli facon-’ 
tancute fi ribellò con tutto il tuo efercito dal Monarca Per- jj n0 j . 
pano . Circa quello tempo ettendo caduto ammalato il Re , Generali 
dichiarò per Ino fucceflòre Merdaja fuo figliuolo minore , Perfiani 
la qua! dichiarazione come fu rifapuca da Siro 'e fdo figliuo- fi ribtU 
lo primogenito, tantofto fi uni a Car dorica , e coll* ajuto de ’’ la • , k 
prigionieri Romani , eh* egli ave» polli in libertà , facóndo , 

1’ avvilo datogli da Eraclio, ar relì ò luo padre , e carican- 
dolo di catóne lo fece giteare in un olcuro carcere , ove fu 
barbaramente uccil'o infieme.con Merdafa , ed altri fuoi fi- 
gliuoli , dopo ettere fiato per ordine del perfido e difuma- 
no Siro* in una maniera la più indegna ed oltraggiofa villa- c ° froe 
namefite infulearo da tutta la nobiltà (r) . 

Quando fu adunque Siroe in tal guifa innalzato al Tro- j^ò 'fi- 
no della Perpo , tofto conchiufa una perpetua pace coli’ Im- limolo 

parature £rjr//o fatto condizioni egualmente onorevoli, che Siroe è 
vautaggiolè all’Imperio; imperciocché reftituì tutte le Pro- 
vmcie.ond’erafi impadronito il luo predeceflore infieme^ 

Tomo XL. ■ Kk • eoa Tr0Ht 

(q) Idem ad ann. Heracl. 17 . 

I r ) Theoph. hoc. ann, & Cedreti. 
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Ann • co» trfwiw infegne* e con quel legno , il quale fecondo* 
’l chi fi (oppone a , era parte della Croce , in cui mori il no* 
Diluvi» (ho SALVATORE , ed era (lato portato da Cofroe in trion* 
di^Cri fi. d< a»Ua Par fio: okre a ciò egli pofe in li- 

S1J ' beri* tutti i prigionieri Romani , e fra gli altri Z attoria P«- 
di Roma triarca di Gtrufaltmmr (S ). Or etfendofi in tal manieri-, 
ijlo. conchiufa la pace. Eraclio ritornò a Co'fontinopoli , nella 
qual Metropoli entrò in una fpecic di trionfo , e (tendo in* 
s ' roe contraco in qualche dirtanza da luo figliuolo Coflanz » , dal 
dtnaà P*< r ' arc * • * ^ p re (lochi tutta la nobile* , e popolo, da cui 
fàct t»' fa accompagnato fino al Palazzo con canzoni di trionfo , • 
Romani, toa fedivi applaufi , e replicate grida di acclamazioni . E a 
«ero dire mun altro Principe fu di lui piò degno deH' Impe- 
rio, concioffiathè nel corlo di Tei anni egli ricuperò tutte 
quelle Provincie, eh* erano date fmembrate dal Romano Im- 
pcrio da' Per/iani, pienamente vendicò tutte le ingiurie ed 
affronti fatti al nome Romano d a quell' altiera nazione , ob- 
bligò il loro Re , e le fue numerofe armate a fuggire io* 
nanzi a lui . e ridotte il più potente e formidabile di tutti i 
nemici dell' Imperio a sì umile condizione , che per I* a vve* 
aire non fu più capace di tentare qualche memorabile itn* 
prefa . Or tutto ciò fu operato da Eraclio , quantunque, al* 
lorchò fu innalzato all’ Imperio , averte trovato che I Domi* 
nj Romani erano da per tutto invali da varie barbare nazio* 
dtp»*i! n ' » c ^ e il pubblico teforo era affatto e fa odo; che la difei*' 
Diinvio pii»* militare era gii trafeurata e quafi perduta ; e che far* 
jjay. mata , era comporta di certe leve coi) inefpertc ed ignoranti 
di Crift, nei medierò delle armi , che appena fi meritavano il noma 
. o a *‘ di fidati . 

4 * Quindi Eraclio dopo etterfi trattenuto T Invera* in Co- 

* Jfantinopoli, nella Primavera poi del feguentc anno òat. fe* 
Eraclio cc un viaggio in Gtrnjalemme l'eco portando quella porzio- 
riporta ne di Croce . eh* era rtaca prefa da' Per/iani quattordici an* 
Ge- ni prima . Egli entrò nella Ciccò in gran pompa, e dopo aver 
inulem* re f, oc i| a Chiefa maggiore foleniti ringraziamenti all' AL» 
g 0mt 0 TISSJMO DÌO < per le moke fegualatittlme vittorie, che 
Croi* , «gli «r*f‘ compiaciuto di concedergli, e per arerò iceno!», 

affi. 

( t ) Idem ikid. 
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affine di ricuperare quel fagro pegno dalle mini de* nemici 
del nome Cri fi tatto , lo rjpofe con gran folennirà nel prillino 
Tuo luogo . In quella occafione fu illituita la folennità della 
E flit aziono Arila Santa Croce, la quale fi celebra dalla Chi*, 
fa di Roma a’ quattordici di Settembre (/), Circa poi i mira, 
coli , i quali lì dice , che fieno accaduti in quella occafione, 
i le ttori pedono trovare un particolare ragguaglio ai in Ce* 

Arena, come negli altri feritori Ecclefiailici. Toftochè fa 
compiuta la cerimonia* f Imperatore pubblicò un editto, 
in virtù del quale band) tutti \ Giudei da Gerfaltmm , co* 
ma n dando loro fono feveriffime pene di tenerli mai Tempre 
lontani dalla fanta Città per Io fpazio di tre miglia . Quindi 
Braci» da Gerafalemme penetrò più addentro nelle Provili* 
eie Orientali , e comegiunfe in J trapeli nella frigia, rice- 
vette le notizie della morte di Séra» il novello Re di Perfia t 
uccifo fecondo alcuni da Barbara , eh’ era nnode’fuoi Ge- 
nerali , e fecondo altri dal fuo proprio figliuolo AAtftr , il 
quale gli fuccedette nella corona, ma fu afhfBnato nel Tétti- 
ino mele del fuo Ragno da barrata s, che i Per foni pochi 
me fi dopo d epe fero , e fecero morire , innalzando al Trono 
in luogo fuo barrane figlinolo di Ctfroe. Bararne dopo un 
corto Regno di fette meli , fu fuccednto da Ormisda ultimo 
Re Perfiano della ftirpe di Artajrrfe ; imperocché nel fuo 
Regno i Saraceni pofero fine alla Monarchia Per Rana , in_ La P#t- 
luogo di cui ftabilirono il Regno degli Arabi , ficcome noi fl * * 
diflufamente rapporteremo in un luogo più proprio. Da jr- 
rapoli I* Imperatore fi traaferl ad Edefa , ove ricevette sì gli 
Ambafcitori venuti dal Re dell 'India nell’ Oriente, che-j ni. 
quelli di Pagtberto Re de’ Franchi nell* Occidente, per 
congratnlarfi con elfo lui de’ Tuoi ultimi felici fucceffi ri- 
portati da’ Per Sani , e per corteggiare la Tua amicizia , e«* 
ftringere con lui alleanza (•) . Mentre I* Imperatore conti- 
nuava la fua dimora in EAeflìa , conciolfiicbè Acanafio Patri- 
arca de* Giocoliti perfonaggio di grande fcaltrezza , fi foffe 
iufinuato nella fua grazia , a poco a poco lo induffe a ricono- 
feere in GESÙ' CRISTO una fola volontà} il che cagionò 

K k z nell* 

(») Theoph. Cedren. ad ann. Heracl. 19. 

\ a ) Theoph. ano. as. toraci. Almoin. lih. ir, eap. ai. 
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nella Chiefe uo perniciofo feifma , e diede origine a cslor > 
fe difpute, da che Eraclio la fofletine in apprettò con tutto 
il Tuo impegno, e procelle mai Tempre i Monetatiti , cioè 
quelli , che non ammettevano in GESÙ' CRISTO , che una 
fola volontà . Nulla però di meno quella creda non fa tanto 
pregiudicievole alla Chieda , quanto U pellifcra ed empia_, 
dottrina dell’ impofìore Maometto , it quale fu dapprima 
fparfa nel Regno di Eratlio , da tfut fu permetto , eh’ ella-* 
'prendere sì profonde radici , che i Suoi (ucce fiori non pote- 
rono in conto alcuno Sopprimerla . L’ lmpoltore morì in__» 
quell'anno ventunefimodel Regno di Eraclio,, e Secentesimo 
trentèlimo deli* Era CriJIiané , dopo aver ridotte in Tervi^ 
tù colf aflillenza sì della ciurmaglia , eh’ efìò avea fedotta , 
che de' Saraceni , i quali li erano a lui uniti, le Città di Mec- 
ca, e Medina , e porzione dell’ Arabia ; conciofflachè Eraclio 
in quello tempo avelie trascurati gli affari dello Stato , affi- 
ne di prompovere l’eretta de’ Monoteliti, ch’egli avea ulti- 
mamente abbracciata. Maometto adunque, il quale con 
#fia,dqppia usurpazione erafi dichiarato e Re e Profeta de’ 
Caratelli , fu Succeduto da Eububezer Suo parente , il quale 
Sottometta eh’ ebbe gran parte della Per fin , tacendo poi in- 
yafione, nella Palejlina nell’anno ÒJ », , diede il guaflo ai ter- 
ritorio, di » dopo aver, disfatto e t tagliato a pezzi il Go- 
vernatore di quella Provincia contutte le Sue truppe . : 

• r „ 'V anno Seguente morì Eububezer e fu Succeduto da 
Haumar , ii quale lì refe padrone di Boftra e di parecchie 
altre Città dell’ Arabia , e guadagnò una compiuta vi ttoria 
da Teodoro fratello dell’ Imperatore , che fu mandato ad op- 
porti a lui . Per la qual cofa Eraclio dell inò Boanes per co- 
mandare in luogo di Suo fratello , e nel tempo medesimo 
Spedì ncW* Arabia 7 todoro Sacetlarip . Quello fecondo Co- 
mandante Su incontrato prelio Emeja da* Saraceni lotto il 
comando di Haumar ; ma con prudenza sfuggì di venire ad 
azione co* nemici full’ avvilo , che l’ imperatore aveva in- 
giunto a Boanet , il quale (Ì3va accampato a Da'aapca , di u- 
oirfi a lui . Frattanto avvegnaché f Imperatore Eraclio te- 
melfe deli’ efiro della guerra , )p Sciando Ede/Ja , li affrettò In 
Gerujalemme , donde partali vcric Colata enopoli. Seco por* 

.t: , tal,d0 


Digitized by Google 


C r A P O XXX HI. .*6i 

rando la Croce , e ogni altra cofa , eh’ era di pregio nella—» 

Cittì, la quale egli temea, che tra poco caderebhe ne'.te 
nani de’ nemici . L’ anno appretto avendo Boanes attaccati i /***• 
Saraceni , fu da loro intieramente disfatto , conciolfiachè 
parve , che il Cielo medefimo fi fotte fatto a foftenere la, lo- ^ 

ro caufa ; imperocché fi fufeitò un furiofo vento nello ttetto a Cnft. 
principio della auffa, il quale rilpignendo la polvere in fac* 
eia de’ Romani , li refeaffatto incapaci di poter maneggiare dì Roma 
le loro armi» in maniera che vennero ad edere rilolpinti >3*7» 
col capo in giù ne\V Jerinocbta , nel qual fiume la maggior j 
parte d’ etti miferamente peri . Dopo quella vittoria i So- Ceni 
rateai fi refero padroni di Damafio » e, quindi avanzandoli f 4/tn0 i 
nella Fenicia , riduflero alla loro obbedienza quella Provin- Rom»nt 
eia- lenza incontrare la menoma oppofizione. Incoraggilo e P r ' n ‘ 
pertanto Haumar da si lieti fuccellì , ufcì per tempo in_. * 

campagna nella fegnente Primavera , ed avendo divifo in 1 
due cqrpi il fuo numerofo efercito , ne mandò uno ad in- 
vadere 1’ Egitto , ed.pgj» roedefunp conduljé 1" altro, contro , ^ „ 
,di Gerusalemme . Come giuofe 1’ armata ne’ confini dell’ E- 
gitto , fu incontrata da Ciro Vefcovo di Alexandria, il qua- 
le con promettere loro io nome,del popolo di pagare un’ an- 
nua pendone di dugentoinila Denari , indufiè i Saraceni a—» 
non infettare il lpro paefe, ed,a ritirali . Quella convenzio- ^ ' 
pe fu ottervata per lo fpaziodi tre anni .durante il corto de’ 
quali i Saraceni noa mai fi fecero atnolettare gli Egiziani : -. { 
ma come in quello mentre l’Imperatore fu configliato di 
rompere il fuddetto accordo, fu dellinato per Governatore ' ► 
dell’ Egitto un certo Manuele di nalcita Armeno , e fu colà 
ma oda tocon untone, corpo di truppe \ in guitache sfora 
quando iCcmmiflarjde’ Saraceni vennero alla fine dell’an- 
no a domandare la lolita penfione, furono ricevuti condi- 
fprezzo dal Governatore , il quale dilfi: loro , eh’ egli nciu* 
era un Prete; ma bensì un, Generale Romane alla tettati’ «p ccnYV»- 
armata r e come tale non volea fottomettcrii a fimiliignfl- j UC9K0 
minio le condizioni • Allora i Saraceni provocati a sdegno in fervi' 
per sì fatta rifpolla , corfero alle armi , e facendo feorrerie tù V E- 
nell’ Egitto , pofero in fuga Manuele , e fi refero padroni di g ,tt0 _.» e 
tuttoil paefe . Or poiché l’ Imperatore non avea forze ba - la s,rli • 

- , . ' . Hauti | 
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ftanti i onde poterli di là (cacciare , mandò loro il (uddet* 
to Vefcovo Ciro, promettendo di voler ofler vare il prtaiie* 
ro accordo , purché eglino fi ritira fiero fuor deH' Egitti , 
ma i Saraceni ricufarono per qualfivoglia patto di ahbando- 
tiare la bro nuova conquida (w ) . La perdita d»\\' Egitto , 
che avca continuato ad edere foggetto all’ Imperio fin dal 
Ann» tempo di Augaft» , accadde nel venticinquefimo anno del 
dtp» il Regno di Bradi», e tfj 4. dell’ EraCriftiaua . Efiendofi a- 
Dilmii» d an q U c in tal gai fa ridotto in fcrvirà l 'Egitto, Haumar 
di *CriÌ (nan ^ nella Siria quelle truppe , eh' erano fiate impiegate 
1 1 ^6 in tale fpedizione , e nello fpazio di due anni elleno conqui- 

di Rema fiarono eziandio la detta Provincia ; e «’ impadronirono di 
13S9. tutte le fortezze , che quivi erano , e della fiefià Antiochia 
Metropoli dell’ Orieote. Haumar in quello mentre entran- 
^ eruf ** do nella Paleflina , marciò fenza trovare alcuna oppofizio- 
‘ ne Oemjalemme, la qoa! Città egli prefe neiP anno 6 j 4, 
diala h dopo due anni di alfedio ; ed in quatta maniera furono !&_• 
pre/a da' più opulenti» e vaghe Provincie dell’Imperio fmembrate da' 
Siraceni Saraceni, nazione nata , per coaì dire , dal niente, e fino 
allora riguardata con difprczzo, appunto come fi conveni- 
va alla battezzi della bro origine ; ma di effi noi diffufamen- 
Anna 99 ra g'oneremo in un luogo piò proprio . Frattanto T Im- 
dtp» il peratore Eradio , al quale per altro non mancava ne corag- 
DUavi» gb , nè valore, né abilità onde reprimere, ed arredare i 
3 progredì di quefii nuovi oemici , fc ne ftava calmente oc- 
di Grifi • cu pato in trattare alcune intempeftive difpute di religio- 
di Roma ne * * COs * diftrmo dalie pubbliche fefte ed intertenimen- 
, JM * ti , che non ave* tempo , o forfè piuttofto non volea feria-* 
mente riflettere a’ pericoli, ood’egli era minacciato. GK 
Scrittori Ecclefiafiici riguardano quefta Tua ri ftrana calma 
in mezzo a tanti pericoli, come un cafiigo a lui mandato 
, dal Cielo , a cagion che fi era tetto a foficnere i Mono teli ti , 

«da perfeguitare i Cattolici, conciofiiachè non contento 
di avere abbracciata egli medefimo la dottrina di quefii B - 
retici , procurava eziandio di fiabilirla in tutte le Provin- 
cie dell' Imperio , per mezzo del temofo editto appellato 
Edhefis , o fia Efpojmiont . Ma innanzi eh* egli pone (te in-* 

efe- 

(w) Thcoph. ad mn. Heracl. if. af. 


Digitized by Google 


CAPO XXXIII. »*| 

efccuiicne il Aio fcellerato difegno , mori <T una idropica , ^ #r|/ 
la quale fo accompagnata da firanifaimi fintomi t la l'uà -. leir l m . 
morte accadde nel mele di Maggi o dopo aver regnato |o. paratore 
anni» cd alcuni mcfi(ar). ' Eraclio, 

Eraclio fu fucceduto nell' Imperio da Ce fi antim Aio 
figliuolo , i) quale mori dopo un breve Regno, avvelenato, 
come fu fnppofto , da fua matrigna Mutiti , per dar luogo Diluvi» 
ad Eracieona fuo proprio figliuolo , il quale fu in facci prò- 
clamato Imperatore, e coronato colla lolita {blenni cà . Ma M Crijt, 
eflo oon avea goduto dell' Imperio per lei meli intieri , * 4 *« 
quando efiendofi da lui ribellato il Senato , il depofe, e dono d> 1(0(112 
avere a lui fatto recidere il nafo, e (veliere la lingua a_, ; l,9, ‘ 
Marti ** , mandarono ambidue in bando ; Quindi tvvcgnt- CoG»nte 
chè fi fupponefie , che Pirra Patriarca Eretico di Capanti- .• d chi*, 
no poli folle fiato complice della morte di Cojlantina, egli ab* rate Ir » - 
bando nò la fpa Sede, fé ne fuggì nell’ Africa . Or avendo il pnatore. 
Senato in tal guiia liberato l’ Imperio dall'uiiirpatore tra- 
(leena , innalzò al Trono Cefi anta figliuolo di Coftantino, e. 
nipote di Eraclio. I primi anni, ne' quali Regnò quello 
Principe, fono. quali intieramente Acrili di avvenimenti;, 
imperocché T tofane, egli altri Scrittori Greci fola mence 
ci dicono, ebe nel fuo fecondo anno H damar cominciò a_* 
fabbricare un Tempio in Gerufalemme-, che nel luo terzo ac-, 
cadde urt ecclifiì del Sole ; e nel fello violenti tempeile , le t 
quali cofc furono riguardate come foriere di piò terribili i* Afri* 
avvenimenti . In fatti l’ anno medefimo i Saraceni non con- c» > eoa. 
lenti della Siria , Mejopotamia , Egitto , Fenicia , Arabia , qo<Hata 
e Pale firn a , inondarono l ' Africa a guiD d’ un torrente, ed da ‘ ? lt4 ‘ 
•vendo diafano il Prefetto Imperiale chiamato Gregorio , fi , cenl * 
refero padroni di quello fpaziolo e fruttifero paeté . L* an- / f IIH9 
no feguente 648. Mabiat o Mabuviat , eh' era uno de’ loro dopo il 
Capitani, con una gran fiotta fi portò ad attaccare l’ lluUu, Diinvia 
di Cipro , fai quale egli facilmente foggiogò , e ridalle in ce- te- 
nere la Cuti di Cejiaaza . Da Cipro egli fece vela nell’ Itola 
d 1 Arado, la quale egli prefe inficine colla Città; c quindi 
dirizzando il fuo corto verfo R«ir , fi relè anche padrone di tf0|> 
quell’ /fola, dillrugendo il fàmofo Colofio del Sole, milieu 

tre- 

(ar) Tbcopb. ad a un HeracU |». 


Digitized by Google 


2#4' ' L'ISTORIA ROMANA. » 

£ pari- trécènto'd felfatit' anni dopo , eh’ era flato eretto tf* Ladre- 
mente Ir te i o Caritè . Egli era flato rovefci.ua feffant* aririi dopo la 
/ fole 4* fua erezione da un violento tremuoto , il quale feofle catta' 
Cipro, |* ifola ; ed i Rodiatti , avvegnaché pretendefléro di avere 
e Rodi ' la proibizione d’ un certo oracolo, perciò non aveano giam- 
mai tentato di ergerlo nuovamente; ed in oltre riguardan- 
• do tirarne, ond’era comporto il rtiddetto Colorto , come in' 

• certa maniera fagro , non aveano tnai avuto l'ardire di ap- 
; ■ plicarlo a qualche altro ufo: ma il Saraceno Mabuvias lo 

fece fare in pezzi e vendere ad un Mercatante Giudeo di 
Emefa , il quale caricò novecento Cammelli del fuddetto 
meta Re . ‘ ; 1 k - 

Mentre che Mabuvias era in tal guift occupato nell* 
ni l'dt- » > fuoi compatriotti facendo feorrerie nelP/fr- 

v a fiata . Mrnia , diedero il guaflo a queflo paefe s! da vicino , che d* 

* lontano; conciofliachè l’Imperatore continuarti in queflo 

tempo a ftarfene oziofo in Cojlantinopoli t o impiegato fola- 
mente in materie di religione , promovendo, come avea_ ■ 
fatto Eraclio fuo avo , la dottrina de* Monoteliti , di cui e- 
erafl imbevuto fino dalla fua infanzia; ficchè la fua grande 
negligenza e flrana pigrizia incoraggirono Mabuvia a fare 
un attentato contro la ftefla Città di C oftant in* poli . Con' 
quefta mira adunque egli corredò una poderofa flotta in_.‘ 
Tripoli nella Fenicia , e lècondo ogni veriflmilitudine fareb- 
be felicemente riulcito nella fua imprefa , ove non fofle 
dato impedito da due fratelli ambidue Crifliani , e figliuo- 
li d’un trombettiero Greco , i quali avendo trovata la • 

maniera di rompere la pubblica carcere , eh* era pie- 
na di prigionieri Crifliani , uccifero col loroajuto V Ante* 
ras , ficcome lo appellavano i Saraceni, o fia il Governatore 
della piazza , appiccaron fuoco alla flotta , diftruflero tutti 

i navali preparamenti , e quindi Scapparono ne’ Domini 
la fl»t- mani in un valcello , di cui fi provvidero per un tal fine . 
ta dall' Allora Mabuvias avendo con incredibile fpediteaza fatta 1 
Impera • equipaggiare una feconda flotta , fece vela verfo Fenicia • 
t ore nella {Acmi ove attaccò e disfece la flotta Imperiale coman- j 

dritta. ^ 3ta CojìW in per fona, il quale con grande dif- * 

1 * • ficol- 

•v ? » I 

l 
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fi colti fcappò travet ito in Cofiantinopoli [y ) , onde per ri» 
cuperare la Tua riputazione» marciò l'anno feguente con- 
tro gli Sciavi , o Se lavavi , i quali fi erano impadroniti di 
quel paefe , che fino al giorno d’oggi è chiamato Se avo vi a 
dal nome loro. L’ Imperatore li feonfifie in di verfi incon- 
tri ; ma quindi avvegnaché non potefie difcacciarli fuori 57 con , 
del paefe , ritornò a Cofiantinopoli , ove trovò Ambafcia- chiude . 
tori de’ Saraceni., che al prefente non andavano più di con- una pe- 
cetta fra loro, venuti a porta per follecitarlo a ftringere -» ft C ®’S*' 
una pace , la quale fu prontamente conceduta loro dall' in- r,cen ‘ • 
fingardo Principe , ed in niun conto guerriero, cedendo 
loro quelle molte Provincie , ond’eranfi impadroniti , pur- 
ché pagaffero a lui , ed a’ Tuoi fuc ce fiori come in tributo 
mille nummi ogni anno , con un cavallo, ed uno fchiavo. 

L’ anno apprefiò 659. conciortìachè l’ Imperatore ri- 
guardarti con occhio gelol oTeodofio fuo fratello, il quale j^f° U y, a 
per conto della Tua virtù ed integrità era ertremamente^ 
amato dal popolo, lo fece ordinare Diacono, e ricevette di Cri'fi. 
la fagra tazza dalle Tue mani ; ma poiché i Tuoi timori nonu» 659. 
furono tuttavia affatto fgombrati , non molto dopo ordinò, Sforna 
che forte artaflìnatoj il che non sì torto ebbe fatto, che fa 
affatico da terrori e fpaventi , immaginandoli di vedere fuo 
fratello ftargli cortantemente dinanzi con una tazza di bngue rat9r fjì 
nelle mani, comandandogli di ertinguere pure la Tua inuma- efiejjìna- 
na fere . Per il che atterrito P Imperatore per sì fatta conti- re fu» 
mia e funefta immaginazione, e per il rimordimcnco indente /»'*#»//•• 
della cofcienza, fi partì da Cofiantinopoli , ove era flato 
commerto l’omicidio , e fi portò in Sicilia rifolucodi tra- 
sferire la Sede dell’ Imperio in Siracufa ; ma poiché gli abi- 
tanti di Cofiantinopoli fi avvidero del fuo difegno , tratten- 
nero in quella Metropoli e fua moglie , ed 1 Tuoi figliuoli . 

Da quello tempo in poi egli andò ramingo , come un fecon- 
do Caino, di luogo in laogo; ma conciortìachè il fuo mis- 
fatto lo perfeguitaflie in qualunque luogo ei negifle, di- 
venne perciò il povero Imperatore oggetto di compaffione 
finanche a’ Tuoi più inveterati nemici. Frattanto Makuviat ì 
Tomo XI. L I il 


(y) Idem ad ann. Confi. 1 ;. ad si. 
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I Sirice* *1 quale avca fatto uccidere Hali fuo competitore , ed ora 
ni danne regnava folo , fenza alcun riguardo all’ultimo trattato, che 
#/ guefto avca ftrctto coll'Imperio, maodò Izod fuo figliuolo a de- 
»#//rq* » territori Romani , il quale ettèndofi avanzatoc- 

eli. "° * c *k*donia , ed impadronito di Amorio Città forte del- 
la Frigia , lafciò nella piazza una guernigione, e fe ne ri- 
tornò a fuo padre con un immenfo bottino . Nulla però di 
meno U Città di Amorio fu indi a poco forprefa , e ripiglia- 
ta da Andrea^ eh’ era uno degli ufiziati dell' Imperatore , 
il quale pafaò a fil di fpada tutti que* Saraceni , che trovò 
nella piazza. Quindi avvegnaché mentre l’ Imperatore an- 
cora ti tratteneva in Sicilia » fotte infortì una guerra tra I 
Franchi , e Lombardi , egli (limò quella una opportuni^ 
occafione di fcacciare i fecondi fuor dell' Italia i laonde a- 
vendo fatta a Ile ft ire una poderofa dotta , e poftoiì a bor- 
do della medefima » andò a sbarcare a Taranto , e marciò 
Infitte* direttamente a porre 1* attedio a Benevento , prendendo nel 
cammino Luceria, t diverfe altre Città appartenenti 
Impera. *’ Lombardi . Ma concioffiachè Grimoaldo Duca di Bene* 
ter* con- v,nt§ • do P° Btu tegolata vittoria» che riportò da ’ Fran* 
tro de* (l>i t fotte marciato in foccorfo della piazza » l’Imperatore 
Lombar* togliendo l' attedio in gran fretta , fi ritirò a Napoli : c non 
di. molto dopo fu prcttoché intieramente Sconfitto c tagliato 
a pezzi un corpo di ventimila Romani infieme con Suburra 
lor Generale da Romoaldo figliuolo di Grimoaldo (e). Do- 
po quella diafana l' Imperatore ponendo da parte ogni pen- 
derò di toglier i Lombardi dal pottetto di quella porzione 
d’ Italia » eh’ etti a ve vaoa occupata» fece un viaggio ver- 
(okoma, nella qual Metropoli entrò in gran pompa, con- 
cioffiachè fotte incontrato da Vitaliano Pontefice Romano » 
e dal fuo Clero» fino a fei miglia lungi dalla Città . Dopo ef- 
fe rii trattenuto per dodici giorni in Roma, e dopo aver fatta 
- tra fpor tare in Cofani inope lì le piò notabili rarità, che qui- 
vi trovò , lece ritorno a Napoli , e quindi a Siratufa , ove 
Sten «««. ti ^ edettc P* r *° fp**>odi cinque anni» opprimendo il foo 
rinia » P°P ol .° Col, e piò enormi cfazioni , c faccbeggando eziandio 
le Chicfc de’ loro ricchi ornamenti c fagri vali . 

, , Elica*- 

(z) Paul. Diaeoe. llb. iti cip. 4» 
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Efiendofi adunque refo Colante in cale guifii odiofo £• \ m , 
non meno che difpregevole a tatti i fuoi fudditi, un tale peritoti 
Anitra figliuolo di Trailo tifolvette di liberar finalmente Cornee 
il Moado da una pelle si grande ; e in fatti I’ uccife nel ba- i ustift, 
gno di Dafne in Siratuja con replicati colpi folla teda eoa 
quello fteflovafo, onde facevafi ufo per verfare f acqma__. 
calda fopra di Jui. Ed in quella maniera peri Cefi ante II. ne! Ami 
ventèlimo fettitno anno del fuo Regno, e nel ótft.deli* Era dopo il 
Criftiana . Dopo la fua morte il popolo di Siracufa proda' Diluvia 
mò Imperatore un certo Ai r zi zi t di nafeita Armeno, il qua- 
le altro non aveva io fe di pregevole , onde li a velie potuto 
meritare ii lor favore , fe non fe 1’ avvenenza della fua per- ^ Roma 
fona . Quindi non al follo giunfero in Colanti napoli le no- 
velie della promozione di Atrzizio, che Cofiantino figliuo- 
lo del defunto Imperatore avendo con fomma prcllczza e- tl fua 
quipaggiata una fiotta, fece vela in Sitilia, e dopo aver f? 1 !" 019 
disfatto , prefo , e pollo a morte 1* ufurpatorc , fi lece egli ^ 0 ‘p*. 
mede fimo riconofcere Imperatore io luogo fuo (o). Egli è gonito 
duopo qui oflervare , che Cofiantino fi fta trattenuto per è fatta 
qualche tempo nell’ Occidente , mettendo in alletto le Pro- Impera* 
vincie, che quivi erano tuttavia foggetre all’ Imperio; im- * trt ' 
perocché Zonara ci dice , ch’egli fu foprannominaro Paga* 
nato dal popolo di Coftantinopoli , a cagion che nella fua_. 
partenza da quella Metropoli , compariva folamentc poca 
lanugine fopra il fuo mento; laddove per contrario egli a- 
veva una piena barba , allorché vi ritornò . Il popolo di Co* 
fiantintpoli lo ricevette nel fuo ritorno dalla Sicilia eoo-, 
alte acclamazioni e lieti applauli ; ma quindi non era par- 
fato lungo tempo dalla fua venuta nella Cittì , quando alcu- 
ni fedotti da uoa llrana nozione, che ficcome nella TRINI- 
TÀ ’ vi erano tre perfone , cosi vi dovevano «fiere fui Tro- 
no tre Imperatori , gli fecero premurofe illanze di volerli 
afiumere per Colleghi nell’ Imperio i fiiei due fratelli Ti- 
berio ed Eraclio . Sì fatta propolizione pofe in turbamento 
l’animo del giovane Imperatore, il quale avendo avuti io fuo 
potere i l'emina tori di quella novella dottrina, li pofe a mor- 

L I i te, 

(e) Theoph. Annal. ad ano. Confi, a;. PauL Dia c. Uh. v. 
jprcpt fine . 
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te t e fece troncare i naiì de’ Tuoi fratelli , affinchè per uni 
Motte limile deformità tòlTero refi incapaci dell' Imperio ( b ). 
Provi »• Mentre fi faceano quelle cole in Coftantinopoli , f. Stracciti 
eie foto entrando nell’ Africa , ove il popolo avea infnltate alcune 
flil* delle loro guernigioni, commifero inaudite barbarie» ed 
Saraceni. aven <i° dato il guallo al paefe » fe ne ritornarono con ottan- 
tamila prigionieri . L’ anno feguente elfi fecero uno sbarco 
Anno nella Sicilia, prefero e Taccheggiarono la Città di Siracufa , 
dopo il e fcorfero tutta l’ Ifola , dift ruggendo ogni cola , e col fer» 
Diluvio rQ ^ e CQ j f tt0C0 , Quindi nella fletta guifa devaftarono la Ci - 
Ji 3 Cr!k * ,c ‘ a * e d effendofi trattenuti l’ Inverno a Smirna , entraro- 
6j%. »o poi nella Tracia nel mefe di Aprile del feguente anno 
Ai Roma 6 72., e pofero l’ attedio alla ile (fa Città di Co fi unti napoli-, 
ma incontrarono tale refiftenza dalla parte dell’lmperato- 
re , il quale li rifpinfe con molto fpiritoe vigore, avendo già 
I Sari- dopo indicibili fatiche riformata non meno la corte che f e- 
{fèdiUo l* r o'to, ch'eglino filmarono efpediente di ritirarfi nel nte- 
Coftanti- ledi Settembre a Cizico . Tuttavia però elfi rinnovarono 1’ 
nopoli. attedio nella feguente Primavera, continuando in tal modo 
ad attaccare la Città in tempo di State, ed a ritirarli in Ci- 
zico in tempo d 1 Inverno, per lo fpazio di fette anni, fecon- 
do che ci dicono gli Scrittori Greci , quantunque da alcuni 
di loro apparifea , che nel quarto anno dell’ attedio fofieo 
conchiufa una pace fra i Romani e’ Saraceni, ficcome noi da 
qui a poco racconteremo . Io quello sì lungo attedio i Sa- 
raceni perdettero un numero incredibile di gente, e mol- 
tifiìmi vafcelli confumati dal fuoco marittimo , ficcome ve- 
niva chiamato, a cagion che brucialse lotto acqua , lecon* 
Ma ta - do l’ invenzione fattane da un certo Cj/linico nativo di £- 
J ciano r li opali nell’ Egitto . Finalmente i nemici avvegnaché di fpe- 
irnpreja. Misero d’ incontrare qualche felice luccefso, abbandona- 
j rono l’ imprefa ; ma mentre ritornavano a cafa, la lor fiotta 
flotta fa in qualche diftanza dal promontorio Scilleo. Cir- 

nanfra • ca >• medefimo tempo tre Luogotenenti dell’ Imperatore 
gio , 0 V cioè Fiorò , Petronio , e Cipriano guadagnarono una fegna- 
efirdto ilata vittoria nella Siria da Sufano, il quale comandava qui* 
disfatto. vi un numerofo corpo di Saraceni , le non che perdettero 

. nel 

( b ) Tfccpph. Cedreti, ad hunc am, 
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nc! combattimento trentamila de’ loro faldati (r ) .• Sì fatte 
dilavventure animarono i Mardaiti ,.o Maroniti ad im- 
padronirti del monte Libano , ove li fortificarono ; quindi 
eflendofi loro unito un prodigiofo numero di prigionieri 
Criftiani , che a folla da tutte le parti concorrcano lui detto 
rnontei eglino riduflero alla loro obbedienza tatto il pael'e, eh* 
era fra il monte Tauro e Gerusalemme , fecero frequenti in- 
curfioni nella Siria , ed in tal maniera infettarono ed inti- 
morirono i Saraceni, che Mabavias non veggendofi in iftato 
di poter contendere in un medefimo tempo e con elfi , e co* 

Romani , mandò Ambafciatori a Cojlanriao, perchè trattaf- 
fe con laidi pace, la quale fa alla fine conchiufa l'otto le^» 

Seguenti condizioni : I. Ch’ella fi doveva inviolabilmente 
ofi'ervare da entrambe le nazioni per lo fpazio di crent* an- 
ni : II. Che i Saraceni fi dovelfero ritenere le Provincie, 
di cui eranfi impadroniti : III. Che dovettero pagare an- 
nualmente come in tributo all’ Imperatore, ed a’ Tuoi fuc- 
ceflori tremila libbre d’oro, cinquanta fchiavi, ed altret- 
tanti feelti cavalli. Quella pace, confi derandofi lo fiato, in 
cui allora fi trovavano le cofe , fu (limata molto vantaggio- 
fa ed onorevole all’ Imperio ( d). ' . I Bulga- 

Quindi appena fu ella conchiufa, che i Bulgari, ab- rifanno 
bandonando le loro native fedi lungo le fpondedel Valga o iavafn- 
Bulga , donde alcuni penfano , eh’ elfi abbiano tratto il lor 
nome , fi avanzarono fino al Danubio , eh’ eglino varcarono rac,s 
fenza alcuna oppofizione fino al numero di centomila ; ed 
elfendo entrati ne’ territorj dell’ Imperio , Taccheggiarono dopo il 
da per tutto e devaftarono que’ paefi , per i quali pattava- DHuae 
no . L’ Imperatore mandò contro di loro una confiderabile Sf- 
arinata , la quale effondo fiata pofta in foga da’ barbari, egli * 

fcelfc piuttofiodi couchiudere una pace con promettere^» ^ 
loro di pagare un* annua penfione , che di profeguire una 1^3]. 
difpendiolà e dubbia guerra. Or P Imperatore avvegnaché 
non fotte più difiolto da niuna guerra fia forafiiera fia dome- H /*]}« 
flica. fi applicò con indefettò ltudio a ftabilire anche nella Cenali» 
Chicfa quella pace e tranquillità , che regnava già nello ^“ g nic " 

Sta- * 

( t ) Idem ibid. ad ann. Confi, 5, 

( d) Idem ad aan. Confi. 9, 
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Stato; per il che fecondo quello difegno ridonò il fello 
Generale o fi» Eocomenico Concilio , il quale cominciò ìq 
C oftant ino foli a* ventidue di Novembri dell’anno 680. ln_, 
quello Concilio fa condannata la dottrina de* Monetatiti , ed 
in tal maniera fu in gran parte rellituita alla Chiefk la tran» 
quillità , avvegnaché i foilenitori , e partigiani di una tal 
dottrina non ardiflero fotto un Principe , il quale avea al 
grandemente a cuore le parità della Fede , di fufcitare di- 
il urbi , ficcome avean fitto fotto il governo de* precedenti 
Imperatori. Coftantino fi godette la rimanente parte del fuo 
Regno con quella pace e quiete , che per altro ben fi me- 
ritava la Tua pietà , giuflizia , e moderazione , da che i Sa- 
raceni religiofamente ofiervarono il trattato tiretto fra lo- 
ro , e l’ Imperio , ed i Lombardi a cagione delle loro in te- 
li ine turbolenze furono impediti di ampliare le loro con- 
ico quitte n t\Y Italia. Nel principio dell’ anno 68$. l’ Impera- 
dopo il tore fu da una lenta malattia , della quale fe ne mo» 

Diluvio ri nel mefe di Settembre , dopo aver regnato diciaficttc an- 
*68*. ni, ed alcuni meli ( e). 

. Egl ‘ fa f° ccedato dl GiaftÌHÌaao fuo figliuolo nell’ età 
di Roma * nn ' • Abdelmeletco novello Principe de’ Saraceni 

, 110 confermò con lui la pace fatta coll’ Imperio, e nel tempo 
medefimo propofe per mezzo de’ fuoi Ambafciatori un nuo- 
Morto vo trattato , in virtù del quale Giufiiniam dovea reprime- 
dtir Im. re j Maroniti , i quali colle loro frequenti Scorrerie dal 
® onte Libtn0 grandemente infettavano i Saraceni-, e Ab- 
tl ° n0 \‘ delmelecco in contrario dovea pagare a lui per quello fervi- 
gio mille nummi al giorno , un cavallo , ed uno fchia vo . Il 
Giufti» giovane e fconfigliato Principe prontamente diede il fuo 
niano IL confenfo ad un fimil trattato, ed immediatamente fpedì 
M agi fi riano con uno feelto corpo di truppe contro de’ Ma- 
roniti , eh’ egli vinfe, e pofe fuor di flato di molcllare i Sa- 
raceni per lungo rempo in appretto. Nel fecondo anno ded 
fuo Regno egli marciò in perfona contro i Bulgari , a’ quali 
era flato conceduto di ftabilirfi nella Mafia Inferiore , la qua- 
le dal nome loro fu pofeia appellata Bulgaria e feoza por- 
ta re alcun riguardo al trattato concilialo eoa sdì di fso pi* 

drc, 

(e) Cedrcn. ad ann. Conft. if. Niceph. c»p. ). 
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(tre. devadò il br paefe, e prefe varie loro fortezze; ma Giuftì* 
conciofliachè i Bulgari fi fodero ben zoilo riavuti dallo fmar- niano è 
rimento.ed avellerò ripigliato nuovo coraggio, radunarono le poflo »• 
bro forze» ed avventandoli contro I* Imperatore» lo difcac*/“<? 4 d *' 
ciarono fuor del paefe» e l’obbligarono ad abbandonare le *“** 
piazze» ed a rellituirei prigionieri» che avea fatti. Egli 
però fu accompagnato da migliori luccefii contro gli Sciavi 
o Sciavani ; poiché gli riufcì di fconfiggerli in diverfe bat- 
taglie « ed in tal guifa fi animò a rompere quel trattato » che 
avea ultimamente conchiufoco’ Saraceni, quantunque Ab- 
delmelecco avede fedelmente adempiuta ogni cofa da lui ri- 
chieda in virtà dell’accordato » ed avede impiegato tutto 
il Tuo potere per impedire una firoile rottura . Finalmente 
veggendo,che l’Imperatore era odinatamente inclinato Fé gurr. 
alla guerra » pofe in punto un formidabile efercito » di cui r * c# ' s ** 
diede il comando ad uno de’ Tuoi Generali nominato Mao- rtcca> * 
metto , il quale facendo portare dinanzi a* Tuoi foldati mila 
punta di una lancia gli articoli dell* ultimo trattato , incon* 
trò P Imperatore nelle vicinanze di Sebafiopoli\ ma nel com- 
battimento , che feguì , egli fu obbligato a cedere , ed a_» 
ritirarli nel fuo campo» ove avrebbe dovuto infallibilmen- 
te morir di fame , o fottometterfi al vincitore » fe_» 
fra quello mentre non fi aveflè guadagnato l’ animo del Co- 
mandante degli Sciavi , eh’ era al fervigio dell* Imperatore» 
la di cui inalpettatadilerzione con ventimila de*fuoi foldati 
cagionò tale coflernazione nell’armata Romana, che imman- 
tinente fi diedero ad una pretipicofa fuga, edeudo infegui- 
ti dal nemico con grande ilrage . L’ Imperatore a molto E’ dir- 
dento potò giugnere in Leucate » ove traforato da furore Ja 
ordinò , che quegli Sciavi o Sclavont, eh* erano con lui ri- ^* r * • 
madi al numero di diecimila, fodero tagliati a pezzi infieme 
colle br mogli e figliuoli » ed i loro corpi fodero gittati nel 
cure. Da Leucate egli ritornò a Cofi un t enopoli , ove feozi 
anodrare il menomo di fpiacere per la fna ultima disfatta » o> 
tentare di por freno a’vittoriofi Saraceni » da’ quali erano 
in modo molto barbaro infeflate le abbandonate Provincie » 
e P Armenia era intieramente ridotta in fervità,egli total- 
mente fi occupò iu abbellire la fua Metropoli di nuovi edj- 
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fiz'l . Fra gli altri erette una magnifica catta da banchettare , 
da lui chiamata JuJliniàMeum , ed un teatro vicino al Palaz- 
zo , facendo abbattere e demolire una Chietta dedicata alia 
Verghe M ARIA, perchè fi dette luogo ad una tale fua_> 
fabbrica . 

Sì rende E S'> adunque per sì fatta azione (piacevole al popolo 
oliofoal* contraria alla pietà Crittiana fi venne ad acquittare l’odio 
popola . e la malevolenza del popolo , la di cui avverfìone verlò di 
lui fu maggiormente accresciuta dalla tirannica infieme, ar- 
birraria, e crudele condotta de’ fuoi due primarj minittri 
di' fu** Stejfono e T iodato , il primo de’ quali di nazione Ptrfian a 
mi nifi ri. ^ ece P orrc a morte varj Perfonaggi di riguardo fu certi So* 
‘Spetti affato inttuttifienti ; e finalmente giunfe a lì alto Se- 
guo di arroganza , che fi fece a minacciare in una maniera * 
*" ' la più zotica ed incivile Anaflafia Augufta madre dell’ Im- 
peratore . Teodoto poi era Monaco di profeffione; ma con- 
cioflìachè l’Imperatore lo ave (Te tratto dalla Sua cella, e 
gli avelie comunicato un gran potere ed autorità, egli Sor- 
pafsò in crudeltà Stejfano medefimo, facendo lotto varj 
pre tetti Soffrire molti non meno crudeli , che ignominiotte 
a tutti que’ nobili , che a lui Sembrava , che lo tenettero a 
vile. Quindi avvegnaché l’Imperatore forte temette de* 
P er * c °l°fi effetti dell’ odio, che il popolo avea mottrato in 
rf?r*r- diverfe occafioni sì verfo di lui, che de’ Suoi due favoriti 
r 4 fe j,' minittri, risolvette di prevenirli nell’esecuzione del loro 
Cottan- difegno; e in fatti ordinò a Steffana l’eunuco, ed a Ruft 
tinopo- uno Je’ Suoi Generali, di aventarfi contro gli abitanti diC#> 
litani. ji aiì( i n op 0 ii in tempo di notte . e trucidarli nelle loro cale, 
cominciando dal Patriarca Callinito . Ma un tale Sanguino* 
So e Spietato macello fu felicemente impedito nella Seguen- 
te maniera: Leonzio Patrizio, e per l’addietro Coman- 
dante delle truppe nell’ Oriente, dopo ettere flato tenuto 
in prigione dal gelolo Imperatore per lo Spazio di tre anni , 
fu in quello tempo potto in libertà , e delfina to Governato- 
re della Grecia con ordine di partire immediatamente per 
il Suo governo ; ma mentre eh’ egli flava aspettando un fa- 
vorevole vento , fi portarono da lui per violarlo parecchi 
Suoi amici , c fra gli altri due Monaci» Gregaria Superiore 

d’ un 
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d' un Monaftero , e Paolo, i quali avvegnaché foffero ambi- 
due ben verfati nell’ agronomia , gli aveano predetto , fe« 
condochè vuole Careno, mentre egli era in prigione appet- 
tando di momento in momento l’ultima Tua condanna, eh* 
egli otterrebbe l’Imperio prima di morire. Or quelli, men- 
tre Leonzio con etto loro fi lagnava per averlo ingannato 
con vane promette, lo incoragg irono a prevalerli della pre- 
fente opportunità, fé volea far adempiere la loro predizio- 
ne ; la qual cola , eglino difiero , di leggieri poter mettere 
in opera, concioflìachè l’Imperatore fotte univerfalmentc 
abborrito non meno dalla nobiltà che dal popolo, i quali e- 
rano pronti a riceverlo come loro liberatore. Leonzio pre- 
tto orecchio alle loro parole , fioche prendendo foco i filtri 
proprj foldati, cioè quelli, eh’ erano fiati dettinati ad ac • 
compagnarlo nell’ Grecia, fi portò a rompere la carcere, ed 
ettendofi uniri a lui molti altri , i quali erano fiati da lungo 
tempo quivi trattenuti , licondutte nel Foro , invitandoli 
popolo mentre camminava per le ftrade ad incontrarlo nella 
Chiefa diSanta Sofia, la quale poiché fu totto ripiena d' 
un' immenfa calca di gente , comparendo il Patriarca ad alta 
voce gridò alla radunata moltitudine t Quefio è il giorno, 
che ha fatto il SIGNORE . Allora il popolo in tale guifa— • 
animato dal Patriarca, proclamò Leonzio Imperatore , e in- 
di afirettandofi al Palazzo , arredarono Giufiiniano , il con- 
duttero al Circo , e quivi dopo avergli fatte molce alcre in- 
giurie e villanie , gli troncarono il nafo , e ad una voce lo e- 
filiarono io Cbcrfona . Nel tempo medefimo Teodoto e Stef- 
far.o furono firajeinati al Foro, ove furono bruciati vivi (f). 
Quella rivoluzione accadde nell’ anno decimo del Regno di 
Giufiiniano , e 694. dell’ Era Crifiiana . 

Il primo anno del Regno di Leonzio non fu difiurbato 
da veruna guerra forafljera , nè da duir.eftiche turbolenze . 
Nel fecondo anno poi Sergio , il quale comandava le truppe 
Romane in Lazica , diede a tradimento quella Provincia in 
mano de’ Saraceni , i quali l’ anno feguente invaierò \' Afri- 
ca , li refero padroni di Cartagine , e lcorfero tutto il pae* 

7 omo XL. M m fei 

(fi Theoph. CeJrcn. ann. Jud. io. Niceph. cap. 4. 
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fe ; ma ne fnrono torto difcacciati da Giovanni il Patrìzio , 
perfonaggio di gran valore ed efperienza nelle cofe di 
guerra, che l’Imperatore area mandato contro di loro . Per 
il che i Saraceni per rifarli delle gran perdite , che arcano 
fcfierte , equipaggiarono un’ alrra flotta, e ritornando nell* 
Africa , obbligarono Giovo noi a fuggire alla codierà marit- 
tima , ove a' imbarcò colle troppe , che area 'otto il fuo co- 
mando verfo di Cofiantitupoli . Indi come la fllotta fu giun- 
ta nell' [fola di Creta , avvegniache alcuni de’ principali ufl- 
ziaii temettero , che l’ Imperatore non li avertè a chiamare 
a render cento deila [ero condotta , per avere in tal guifa 
abbandonata I’ Africo a' nemici, mdurtero i foldati a ribel- 
lar fi , ed a proclamare Imperatore Apfiwaro, ch’ere uno 
de' Generali di Lecnzi » . Aplimaro , o ficcome egli fu pofeia 
chiamato , Tiberio , prontamente accertò la dignità Impe- 
riale , e facendo vela It nra perder tempo a Cofiantinepoli , 
forprefe la Città , fece Leonzio prigioniero , e dopo avergli 
fatto recidere il nafo, il confinò in un Monartero nella Dal- 
mazia, dopo aver regnato appena tre anni ( g ) . 

Quindi Tiberio in tal guifa innalzato al Trono, mandò 
fuo fratello Eraclio nella Cappadocia per ortervare i movi- 
menti de’ Saraceni. Quindi avvegnaché fi approfittarte— # 
delle d ifcordie , che regnavano fra loro , penetrò nella Si- 
ria, giunte fi no a Samojata , dando il guaito a quanto gli fi 
prefentava d’ innanzi, e ritornò in Cappadocia carico di bot- 
tino , dopo aver pafiati a fi! di Ipada , per quel che fi dice , 
non meno di dugentomila nemici (b). Nulla oflantc però 
querta sì gran perdita , l’anno feguente i Saraceni fecero 
Icorreria ne' territori Romani , e pofero l’ attedio od Anta- 
rado nella Siria ; ma concioflìachè non averterò potuto ren- 
derli padroni della piazza fi andarono a fermarli innanzi a_ 
Mopfuefiia nelia Cilicio , la quale riduflero alla loro obbe- 
dienza , e fortificarono . Nel quarto anno del Regno di Ti- 
berio, Boaaei foprannominflto Heptadamon diede a tradi- 
mento I’ Armenia in mano de' Saraceni-, e l’anno medefieno 
Tiberio baudì in Cefoionia Fihppico Patrizio , al quale egli 

era 

( g ) Tbecph. Ccdren. ad ann. Leonr. J. Niccph cap. (, 

(?) TbccpU. Ccdren. ad ano. Tib. Apf. a. 
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«ra principalmente tenuto dc^a foa promozione , a cagion L' Ar. 
che averte raccontato uh loglio , che di Tiberio fu interpre- meni» i 
iato come pronofticante a lai l'Imperio. apno appretto data a 
poiché U nobiltà dell’ Armenia prette le armi contro de’ luoi tr * di ' 
nuovi padroni , li difcacciò dii piette con grande ftrage , e ***** 
poi mandò Amba feiatori a T i berte , domandandogli il l'uo * ,< s*V 
foccorfo: ma in queflo mentre e (fendo entrato Maometto noesi . 
nell’ Armenia con una poderosa armata , ricuperò il paette , 
cd avendo avuti in Tuo potere gii autori della ribellione li 
fece bruciar vivi. Incoraggitiidunque j Saraceni per que- iSarace- 
ito sì lieto avvenimento, invaierò di bel nuovo la Cilieia ni fan» 
fotto la condotta di Azar ; ma furono al numero di diecimi- disfatti 
la , parre tagliati a pezzi da Erpclio , parte fatti prigionie- Ci * 
ri , e parte mandati in catene in Cofiantinpoli ( i ) . Frattan- ^ c ‘* * 
to concioiiìichè GiufiimanoW deporto Imperatore , eh’ era 
flato confinato in un Mona itero in Cberjoza, avelie paletta- 
te un gran defideriodi ricuperare la ttua primiera dignità , 
gli abitanti del luogo , temendo da una parto l' indignsziooe 
di Tiberjo , .e da' I" altra i mah . che vanno intteparabdmente 
uniti con una guerra civile , nttolvettero di liberacene , o 
con uccidere Gioftiniano , o con mandarlo incateoato a Co- 
fiantinopoli, ma poiché Giufiiniano ttottpettò del lor dittegno, 
fegretamente fe ne fuggi al Cbagan o tia Re de’ C bazar i % 
il quale febbene loriccVeflcin una maniera convenevol i» . 
al l'uo grado , e glidefle io moglie Teodora fjia forella , pur 
Bondimeno avvegnaché forte non molto dopo guadagnato 
da’ ricchi dopativi , e dalle ampie protnerte di Tiberio , egl* 
imprette a fargli capitar vivo nelle mini il dittgraziato Princi- 
pe, o almeno a, fare in modo di mandargli la fua teda . Quin- 
di ertendofi (coperto il difegop da uno de’ domeilici del Re a 
Teodora , e da quella a fuo marito, Giaftiziano tolto fe ne 
fuggi a T.rtbrlis Re de’ Bulgari , dal quale fu ricevuto con 
gran dimoilranze di gentilezza ed aifetto. Si dice, che«j 
fìiyjìiniano nella fua fuga dal paefe de’ Cbazari, fopraffatto 
da una violenta tempeQa .vicino gli (trecci di Danaprium , 

Miete ch’era uno de’ fuo» domeili.ci temendo , che il va- 
scello lì trovarte .in imminente pericolo di naufragio , lo 

M m a Ron- 

fi) Idem ad ano. Tib. Apf, j. 4. 5, 
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{congiurò a fare un voto di voler perdonare a’ Tuoi netnicr, 
fe mai al Cielo piacele di ristabilirlo nel fuo Trono ; e eh* 
egli a ciò rifpofe con un' aria Severa e brufea : Mi Jommer - 
ga pure IDDIO iu quejlo momento , fe io ne njparmierò al~ 
«uni dieffi(k). 

Trebelis non folameote accolfe il fuggitivo Principe, 
e trattollo con i Straordinaria magnificenza, ma avendo e- 
ziandio radunato un poderofo efcrcito, marciò con lui . 
dirittura verio Cefi untino poli , e pofe 1* aSTedio a queSta 
Metropoli; della qual cofa, avvegnaché gli abitanti riguar- 
daflero la lor Città come incfpugaabile , Si mifero a ridere , 
e nel tempo Stello cominciarono a motteggiare e Schernire 
dalle mura ambidue i Principi ; ma nel terzo giorno dell’ af- 
Tedio eSTendo penetrati alcuni Romani nella Città per un ac* 
quidotto, aprirono le porte a’ rimanenti , il che non sì to* 
Sto fu rifaputo da Tiberio, che immantinente Se ne fuggì 
co’ Suoi telori in Apollonia , lafciando di bel nuovo Ginjìi- 
niano padrone si della Città Imperiale , che dell’ Imperio . 
Or eSTendo egli in tal guifa ristabilito nella primiera Sua di- 
gnità , licenziò Trebelis carico di ricchi donativi , e gli do- 
nò parte de’ Domini Romani detti poScia Z agoria . Quindi 
dopo aver fatta una diligente ricerca, ebbe in Suo potere sì 
Tiberio, che Leonzio, da cui egli era (tato discacciato dall'Im- 
perio , ed Eraclio fratello di Tiberio, conducendo i due pri- 
mi in trionfo per la Città, e giunto al Circo lì poSe a riguar- 
dare gli Spettacoli Seduto Sul Trono Imperiale con i piedi 
fopra i loro colli • mentre l’ incostante moltitudine ripecea 
quel verfo del Reale Salmista : Tu talpefterai il Leone , e il 
Serpente , ec. Dopo quello atto di sì SaStoSa alterigia , e di 
sì grave affronto, fece loro troncare le teSte, e quella ezian- 
dio di Eraclio . Quanto poi a CalUnito il Patriarca , ordinò 
che gli Sellerò cavati gli occhi , e quindi mandollo in ban- 
do a Roma, affinché averte la crudele mortificazione di di- 
pendere per fuo Soflentamento dal Romano Pontefice , alla 
di cui autorità egli crafi mai Sempre op pollo con tutto il Suo 
potere ( /) . ErtendoSi adunque l’ Imperatore già liberato da 

qucl- 

( k ) Niccph. cap. 5. 

{/) Thctph. Ccd.cn. ad ann. Tib, Api". 7. Nic'ph ibid. 
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quelli * de’ quali maggiormente tcmea , cominciò a far llra- 
ge con implacabile furore controdi que’ , che aveano loro 
aderito , ponendo a morte un numero incredibile di Citta- 
dini e faldati , e fpopolando nel calore della Tua vendetta— 
intiere Provincie in un tempo fletto. Nel terrò anno del 
iuo riftabilimentOi immemore delle obbligazioni , ond’ egli 
era tenuto a 7 ’ rebeli} Re de’ Bulgari , ruppe l* alleanza conr 
chiufj con quello Principe , ed invale la Tracia alla teda—» 
d’ un podtrolo efercito , con penderò di ricuperare quel 
paefe , eh’ egli avea a lui ceduto : ma non fu accompagnato 
da migliori faccetti di quelli , che meritava!! la fua ingrati* d tt f ntt0 
tudine , conciofliachè la fua armata fu intieramente disfac- j a < q u ]. 
ta , ed egli dello obbligato a fuggire in un agile vafcello giti . - 
verfo Coftantinopoli . L’ anno appreso equipaggiò una po- 
tente flotta , non gii con difegno di opporli a’ Bulgari , i 
quali devallavano le Provincie dell’Imperio, lenza freno al- 
cuno, ma di vendicarli degli abitanti di Cherfona, e de’ Bos- 
forani, i quali aveano determinato di ucciderlo , odi darlo 
in mano di Tiberio , allora quando ei vivea in eiìlio fra loro. 

A bordo di quella dotta «'imbarcò una numeroia armata Crudeltà 
Con ordine efpreffo di pattar a fil di fpada tutti gli abitanti * G' a * 
di quelle parti , lenza fare alcuna diftmzione nè di letto, nè " ,n, * n<5 ‘ 
di età , nè di rei , nè d’ innocenti . Si fatti crudeli ordini fu- 
rono efeguiti con ettrema barbarie; conciottìachètu pattata 
a fil di fpada una moltitudine preflòchè infinita di quell’ in- 
infelice popolo; alcuni furono arroftiti vivi dalla crudele»* 
foldatelca , ed altri furono fpietatamente gettaci nel mare, 
ec. Quindi avvegnaché tolsero risparmiati i fanciulli da sì 
orrenda llrage, tollo che fu ciò faputo dall’inumano Impe- 
ratore , immantinente accefodi furore , lpedì nuovi ordini 
a’ tuoi ufiziali , comandando loro di non lafciare in vita nep- 
pure un loto fanciullo nella mentovata piazza . Per il che 
furono in fatti 1 mefchinelli tutti trucidati ; fe non che ef- 
fèndo riufeito ad alcuni de’ principali cittadini fra i Bosfo- 
rani di fuggire , e ricovrarfi nel paefe de’ Cbazari, venne 
lor fatto coll’ajuto di quella vicina nazione di disfare in_. 
molti incontci le forze dell’ Imperatore , e rinunziando alla 
fedeltà , che gii aveano giurata , proclamarono Imperato- 
re 
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Filippi- re Filippico figliuolo di Bardane , il quale era fiato bandi* 
co e pra • to da T iberio in Ce faionia , Siccome abbiamo fopra riferito, 
clamata ma fi trovava allora accidentalmente i nCberfona . Or con- 
iar#*™" c *°fl*whè * e truppe , che furono Spedite contro di loro da 
Ginftiniana , ben fi accorgessero da una parte , che non po- 
teano ridurre io Servitù la Cictà di Chtrfona fecondo i iuoi 
ordini , e dall’ altra temefsero molto dell’ implacabile e fie- 
ro naturale del Tiranno, fi deliberarono di provvedere alla 
lor propria Salvezza con riconoscere Filippica , il che real- 
mente fecero, unendoli a quelli contro de’ quali erano fiate 
mandate. In veggendofi adunque Filippica coti proclama- 
to Imperatore, e (òftenuto infieme da due perline armate, 
marciò a drittura verfo Cufiant inopali , nella qual Citta en- 
trò Senza alcuna oppofizione , da che l’ Imperatore fi trova- 
va allora in Sinope nella P afta goni a con un corpo di Traci , 
G iufti. contro de’ quali Filippico Ipedì Elia Principe de’ Bosforani , 
niano ì *• quale avendo a Ce guadagnati i Traci , fece prigioniero P 
mteifa . Imperatore , e troncandogli la tefta , la mandò a Filippico , 
per ordine di cui ella fu trai portata a Roma . Quindi Tiberio 
• Amm • figliuolo dell’Imperatore nato da Teodora fuggì a ricovero 
Dilati» *° una ^iefa > ml Su frappato dall’ Altare , al quale fi , 
jyió. fortemente afferrato , ed uccifo da Mauro Patrizio in pre- 
di' Crìjl. Senza di Anaftafia Tua avola (m ) . Ed ecco qual fu il meri- 
ni. tato fine di Giujliniano //. nell’ottavo anno dopo il Tuo rj- 
di Roma ftabilimento, e 71 1. dell' Era Crifliana . 

'♦ 6+ ’ Or non <ì torto ebbe Filippica prefo poflefib del Tro- 
Filippico no • che apertamente fpolando la caufa de’ Monoteisti , im- 
lm fiera - mancinente fece radunare un Concilio di Vefcovi , i quali 
tare. erano tutti infetti d’ una tal creila , e per conseguenza fa- 
cilmente li perfuafe a condannare , e rivocare tutti gli atti 
del VI. Generale Concilio . L’ Imperatore fu indotto a con- 
vocare quello Concilio da un Monaco Manate Ut a , il quale 
gli avea predetto, ch’egli un giorno otterrebbe l’ Imperio, 
ove fi voglia predar fede a Ce dreno, ed ora gli promife un 
lungo e felice Regno, purché abolitile il VI. Generale Conci- 
lio , e Sodamente ftabilifle la dottrina de’ Monateliti . Ma . 
mentre Filippico Se ne flavaio tal guifa occupato jn tra età* 

onte* 

(■• ) Tfacoph. ad «un. Juft. I. Nicepk. cape 6 , 
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materie appartenenti alla Religione, i Bulgari facendo ina- J Bulga- 
fpettati mente invafionc nella 7 ~r<rc/j, fi avanzarono fino alle ri fummo 
fiefle porte di Cofiantinopoli , e dopo aver dato il guaito al / f9r "* 
paefe , e pallata a fil di Ipada una moltitudine incredibile di ^-***1** 
popolo, le ne ritornarono carichi di bottino, fenzaincon- 
trare la menoma oppolìzione . Nel tempo medcfimo i Sara- 
ceni facendo incurfione ne’ territori Romani, commifero 
terribili guafiaroenti , prefero la Città di Medea , e diver- 
fe altre piazze, e pofcia le ne ritornarono al pari de’ Bui- ? 

gerì fenza niuna molefiia , feco loro conducendo uno fini- 
furato numero di prigionieri. Or concioffiachè sì fatte—» 
calamità rendeffero Filippica odiofo al popolo, un tale Ru- 
fo ad iltigazione di due Patrizj , cioè Teodoro , e Gregorio 
Comandante delle truppe nella Tracia, entrandone! Pa- 
lazzo con una compagnia di Traci, mentre l’Imperatore 
fiava riposando dopo pranzo , gli cavò gli occhi , e fi ritirò 
fenza effer fcoperto ( n ) . Nurforo fcrive , che Rufo arre- Filippi co 
dando f Imperatore , lo ftrafcinò all’ loppodromo, e quivi l dipo. 
gli fece lìrappare gli occhi (o). Comunque però ciò fi», fi*- 
egli è certo , che il giorno apprefib ricorrendo il giorno 
folenne di Pentecofie , eficndofi radunato il popolo nella—» 
Cattedrale , proclamò Imperatore Artemio primo Segreta-^^n^ 
rio di Filippico , il quale fu in fatti coronato dal Patriarca^/, j uett . 
(p). Artemio , 0 come fu pofcia chiamato Anaftafio , era de mtir 
un Perfonaggio di gran dottrina , ed era fiato fin dalla Tua Imperio. 
gioventù impiegato con iflraordinarj felici fucceffi nel ma- 
neggio de’ pubblici affari. Or poiché Anafiofio era un ze- 
lante Cattolico , ripole il fuo fiudio principale in toglier le 
divifioni, che regnavano nella Chicfa, fenza però tra l'cu ra- 
re gli a ffi ri dello Staro i imperciocché nello fieffo principio 
del fuo Regno deftiiiò Leone Ifaurico , perfonaggio di gran- 
de elperienza nelle cofe di guerra , per Comandante lupre- • 
ino di tutte le fue forze , e lo mandò con una poderola ar- 
mata alle frontiere della Siria , affine di proteggere l ’ Afta 
Minore , e difenderla contro le fcorrcric de’ Saraceni . 

Quin- 
to) Theoph. ad «un. Phil. a» 
lo) Niccph. cip. 7. 

{p \ Idem ibid. 
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Quindi avvegnaché forte informato , che i Saraceni ivean 
fatto penfiere di porre 1* artedio a Ceftantinopoli , egli ordi- 
nò , che fì fabbricarti un gran numero di vafcelli agili al 
corfo , che rt riparafsero le mura, ed avendo ripieni i pub- 
blici grana} di vettovaglie, ordinò a tutti que’ cittadini, 
che non aveanoprovvinoni bartanti per Io fpaziodi tre an- 
ni , di partirti dalla Città . Ma conciortìachè in quefto men- 
tre follerò venute notizie , che la flotta nemica avea fatta , 
vela verfo la Fenicia , egli ordinò alla fua , che ti raduna (Te 
in Redi da' differenti porti dell’ Imperio, dert mando per 
Ammiraglio della medefia Giovanni Diacono della Chiefa 
Maggiore . La flotta puntualmente ti radunò nella detta I- 
/ mari" fola; ma poiché l' Ammiraglio punì con maggiore feverità 
nari fi che prudenza alcuni difubbidienti marinari , gli altri fiam- 
ammu- mutilarono e l’uccifero; e quindi avvegnaché ben cono- 
t ntno , f ce fl ero t c h’ erti non potevano in altra maniera fcanfare il 
“Alloro ca ^'g° d° vuto *1 lor dehcto, fe non con apertamente ribel- 
Ammira - * ar ^i » Schiararono Aucjlafio indegno dell’ Imperio, ed ob- 
i Ho , e bligarono ad accettare la porpora un certo T eodofio pcrfo- 
ihcbiara . na di vile dipendenza, ed in quel tempo ricevitore delle 
no Teo- rendite in Adramizio . 

r!( fio lm. Torto che dunque Anafiafio ebbe notizia della ribel- 
/'iT4f#rr.|j one ' f e ne f U ggì in Ni ce a nella Bitinta, falciando in Co- 
fiantinopoli una forte guernigione , la qual Città fu da Teo - 
dofio immediatamente artediata e per mare e per terra , e 
finalmente prela dopo un lungo allodio di fei meli . Quindi 
cerne fu entrato nella Città incontanente fpedì i Magirtrati 
infume col Patriarca per fare avvifato Anafiafio di quanto 
era accaduto, i! quale tu la prcreellà.che gli fu fatta di non 
ellergli rolra la vita , rinunziòad ogni pretenlìone allTmpe- 
rio, e prendendo I’ abito di Monaco , fi diede in mano del 
nuovo Principe , dal quale fu bandito in Teffialonica , dopo 
aver goduto ii titolo d’ Imperatore circa due anni (q ) . Ma 
Icone fi concicfliachè Leone , che Anafiafio avea fatto Comandante 
ribella Generale di tutte le lue truppe, averte ricufato di ricono- 
Jj Teo- fccre 7 codofia, radunò inlieme tutte le forze nell* Oriente 
Uufio . cc „ intenzione, fecondo la voce ch’egli fece fpargere, diri- 

flabi- 

(f) Idem cs». 8. Tlieopli Ceilren. ad ann, Anali. », 
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ftabitìre all’Imperio il deporto Imperatore» ma poiché fu 
perfuafo da Mafalnia Principe de’ Saraceni di arturaere la 
porpora, e fu poderofamencc afliftito da Artavatde di na- 
zione Armena , perfonaggio di gran potere ed autorità in__, 
quelpaefe, egli marciò alla terta d’ una confiderabile ar- 
mata da Nieomedia , ove incontrò , fconftrte, e fece prigio- 
niero il figliuolo di T eodofio , eh’ era fiato mandato contro 
di lui . Da A "teemedia Leone profeguì la fua marcia vede 
Coftontinopoli » efl'endo riconofciuto Imperatore per tutti i 
luoghi, peri quali pattava ; ficchè veggentlo T eodofio , ch‘ 
era vana cofa di contendere con un rivale sì potente , fpedì 
a lui il Patriarca Germano , ed alcuni de* principali Perfo- 
naggj del Senato , offerendoli di rifegnare la porpora, por- 
che gli fotte perdonata la vita ; alla qual cola poiché Leone 
prontamente condifcefe, T eodofio lpogliandofi della por- Teodofio 
pora , afcele agli Ordini Sagri infietne col figliuolo , dopo rinunzia 
aver regnato un foto anno . Così riferifcono Teofane e Ce* V Impe- 
dreno (r); ma Nieeforo fcrive, che gli ufiziali dell’armata "*• 
accorgendoli , che Teodo/io non era capace di efercitare^» 
una carica sì fublime , alla quale era ftato innalzato , il per- 
fuafero a rinunciarla , e fcelfero Leone in luogo l'uo ( s ). 

Comunque però ciò fia, fuor d’ogni dubbio egli è Anno 
certo, che Leone Ijaurito fu ricevuto con alte acclamazio- dopo il 
ni in Coftantinopoli , e coronato a’ venticinque di Marzo Diinvio 
del corrente anno 71 6. dal Patriarca Germano, dopo etterfi ^^a 
obbligato per mezzo d’un folcirne giuramento a prefervare ?I(S 
e difendere la Fede Ortodotta con ogni impegno, e con-, a Remi 
tutta la fua Imperiale autorità ; Egli era nativo deli’ Ifau- 
ria , di batti natali , ed avea fervito per qualche tempo nel- 
Ja condizione di femplice foldato, donde fu poi innalzato da 
Giufiiniano IL ed ammetto , a riguardo dell’ altezza della — . ~ 

fua datura, ed avvenenza della fua perfona, fra gli Spatarii, t0 / e , 
cioè fra le guardie dell’Imperatore, AnafiafioW dichiarò 
Comandante lupremo di tutte le fue forze , nel quale impie- 
go egli fi trovava occupato , allorché artunfe la porpora . 

Egli è difilato dagli altri Imperatori , che portano il nome 

Tomo XL. N n di 

( r ) Theopii. Cedron, ad ann. Leon. f , 

{t) Niceph, cip. p. 
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di Leone , col foprannomc d’ Itonomaco, che sii fa dato, per 
Lo città aver ccmbaituto il Culto delle immagini . Nel primo anno 
Ai Per- del fuo Regno Maf etnia Principe de’ Saraceni, ad irtigazio- 
* 1XT fiì /' ne cu * e g!* ave * adonti la porpora , *’ impadronì per via 

Saraceni. una ^ or P rela della Città di Pergamo-, il che viene riguar- 
dato dagli Storici come un caftigo giuftamente mandato dal 
Cielo a* fccllerati e barbari abitatori , i quali avendo in te fo, 
che i Saraceni fi preparavano ad invadere l 'Afta, avevano a- 
perto il ventre ad una donna gravida , e quindi tratto fuori 
l’infante, 1' aveano bollito in uni caldaja e fi a veano incin- 
te nell’ acqua le loro mani dritte , avvegnaché fodero per» 
fuafi da un Mago , ch’eglino in tale maniera diverrebbero 
invincibili, c ditenderebbono la Città contro tutti gli at» 
tentati del nemico ( t ) . 

Nel fecondo anno del Regno di Leone , Solimano . eh* 
era uno de' Generali de' Saraceni , fece invalione nella Tra * 
eia i ma concioflìaché ei le ne monde , fu deftinato Humar 
per comandare in luogo fuo, il quale perdette moltilGmi 
I S>ra* faldati per la rigidezza dell’ Inverno . Pur con tuctociò nel- 
eeni ef- J a leguente Primavera egli fi avvicinò a Cojlantinopoli , e la 
{* d ì* n \ inveftì per terra , mentre che Svphiam ed Izeib giugnendo 
no il*'* con due poderofe flotte una dall’ Egitto , e l’altra dall 'Afri- 
meft.no (a la bloccarono per mare; ma pofaiachè la maggior parte 
coftretti de’ loro va tedili forte dii! rutta odal fuoco artificiale, di cui 
alalia- abbiamo lopra ragionato, oppure da tempefte, eglino lii- 
rt I im • murano a propotìto di abband nate l’imprelae ritirarli, 
P r 'l • • dopo edere fiati innanzi alla Città per lo Ipazio di tredici 
Anno Irt ^ » u come vogliono altri due anni . Quanto poi ahc cala* 
dopo il mità > £ b« Soffrirono gli abitanti durante il tempo dell’af- 
Diluvio fedio , difficilmente fi purtono ipiegare, avvegnaché dicefi, 

3 7 1 •. che trentamila di erti fieno periti di fame , cduoegual ou* 
di CnJÌ. fnci-o fìa dato diflrutto dal'a pcrtilenza (ar). Quindi Hau- 
.. Roma mar P r,nc 'P* d*’ Saraceni ellendo altamente provocato per 
ììjì. e ^ ere ciucici vani tutti gli attentati delle lue flotte ed ar- 
mate innanzi a Cojìantmopoù , cominciò a perfeguicare co» 

gran 

(r) Idem ibid.Thecph. Cedrcn. ubi fupra . 

( u ) Cedrcn. inn Leon. a. ileda de tea. «ut. Paul. Di** 
eoo. lib. vi. cip. 47. 
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gran furore i Crirtiani ne* Tuoi dominj, proibendo ad erti fui Ptrfecu- 
principio l* efercizio della loro Religione , e non molro do- zion * de’ 
po comandando a’medefimi fotto pena di morre di rinun- Saraceni 
iiarla , ed abbracciare l’abbominevole Setta di Maometto -, 
ficchi molti per ifcanfare la morte , fi fecero a profertare..* - / 
efteriormente la religione [ fe pure portiamo cosi chiamar- 
la ] de* loro infultanti padroni , mentre alcuni altri pochi , 
nulla ortante I* ignoranza e depravazione di quell’ età, man- 
tennero con invitta collanza la vera Religione a corto delle . 
proprie ìor vite ( vv ) . L’ anno medefimo ribellandoli Ser- 
gio Governatore della Sicilia, dichiarò Imperanre uncer- nt n a ^\. 
to Ba/ilit figliuolo di Onomagolo , cangiandogli il nome in c ilia, * 
quello di Tiberio \ ma conciortiachè Paolo ufieiale della ca- viene 
fa Imperiale , che fu mandato contro dell’ ulurpatore , l’ a- disfatto» 
▼effe avuto in fuo potere , gli fece troncare la teda , ed in 
tal maniera rertitu) all’Ilota la primiera tranquillità. Ser- 
gio poi , che fu P autore principale della rivolta , fe ne fugì 
a ricovero tra i Lombardi nell* Italia ( x) . L’ anno medeii- Nat cita 
mo l' Imperatrice Maria con gioja inefprimibile si dell’ Im- Q an jj° n * 0 
peratore, che degli abitanti di Cojlantinopoli fi fgravò d’ Ccpro n . 
un bel mafchto appellato Cofiantino , e comunemente fo- n imo . 
prannominato Copronimo , dall’ avere fporcato il (agro fon- 
te nel fuo Battefimo . Teofane il vero Autore dell’ Moria— , 
intitolata Mifcella , la quale viene fallapiente attribuita a 
Paolo Diacono , fi dice , che il Patriarca Germano predille 
da queT accidente, che l' infante farebbe un giorno un gran 
flagello della Chiefa (7) . L'allegrezza intanto, che ogniu- Antimafie 
no avea conceputa per la nafcita del giovane Principe , fu tenta di 
in qualche maniera fcemata per l’avvicinamento di un nu- riajfu-^ 
merofo efercjto di Bulgari condotto dall’ultimo Imperato- f*** 1 
re Anaftafio, il quale annojato di condurre una vita privata, 
avea indotti que’ barbari a riconofcerlo per Imperatore, ed 
a foftenere il fuo diritto alla coroni . Per il che cinfero di 
affedio Cojlantinopoli • fperando per mezzo de’ partigiani 
di Anajlafo, tra i quali vi erano molti perfonaggj di gran di- 

N n a ftin* 

(vv) Tbeoph. ad ann. Leon. C. 

C-JV ) Nicepb. cap. 10. Theoph, Ccdren. ad ana, Loon. 5. 

ili Hift. Mifccl, pag, 74, 
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{Unzione , di renderti ben rodo padroni della Città i ma con* 
cioffitchè contro laloroafpettazione incontndèro una vi- 
gorofa refidenza , eglino perciò arredarono il dil'graziato 
An afta fio , e il diedero in mano dell’ Imperatore , il quale lo 
pofe a morte con tutti i Tuoi complici , tra i quali vi fu il 
Vefcovo di T ejfalonica ( z ) . Oc avendo Leone felicemente 
dopo il fuperata una tale tempeda , fece folennemente incoronare 
Diluvio Imperatore fuo figliuolo Coftantino, affine di adìcurare l’ 
3 7 1 9* Imperio alla fua pofteriti, e la cerimonia fu fatta dal Pa- 
01 io * tnarca Germano in giorno di Pafqua nell’ anno 7 a o. , quin- 
tilioni* t0 ^«1 Reg no di Leone ( a ). In quedo mentre avendo i Sa • 
> 473 - ra(tn * ‘otto la condotta del nuovo lor Principe Ized, eh’ era 
{acceduto ad Haumar, equipaggiata una formidabile fioc* 
Cottati* t«, devadarono le codieredell* Italia e Sicilia , c sbarcan- 
tino Co- do ne || a Sardegna , fecero quivi drage con indicibile furo- 
P --0 re ^ didruggendo il tutto e col fuoco , e colla fpada ; m a . 
toìmpt- concioflìachè fodero non molto dopo impediti di più mole- 
ratore . dare l* Imperio per le intedine divifioni e difcordic , che^» 
nacquero tra loro, da che un altro lzed l'cpranomiiuto 
Mualabit fi era fatto dichiarare Principe nella Ptrfia , f Im- 
peratore ebbe maggior tempo e comodo di riformare di* 
verfi abufi , ch’eranfi introdotti sì nella corte , che nello 
Stato l'otto il governo de’ pattati Imperatori . 

Nell’anno decimo adunque del fuo Regno , e 7 26 . 
j**. dell* Era Criftiana egli pubblicò il famufo editto . in virtù 
Diluvio ^ e ‘ comandò , che fodero levate dalle Chiefe cutter 
le immagini, c proibì > che fi prellatte loro alcuna fortadi 
dì Cri/io culto • Queft’ editto incontrò fiamma oppofizione nell’ O- 
7 ad. riente dalla parte di Germano Patriarca di Coftantinopoli, e 
di Roma Giovanni Damafteno -, ma Leone avendo depodo Gema- 
•479* no f ed innalzato in luogo fuo Anuftafio alla fede di Cofian- 
Edìtto t,no P°^ » f cce metcere ‘ n efecuzione il fuo editto in Collau- 
di Leone finopoli , ed abbattere e didruggere le immagini de’ Tuoi 
contro ufiziali per la Città, lenza neppure rifparmiare la datua del 
ìt immn- nodro SALVATORE , la quale era data allogata fu l&_, 
gioì. porta del Palazzo Imperiala da Coftantìnn il ùrande . Allora 

il 

(e) Niecpìi. cip. iò, 

(j)Ibcru cap. 11 . Thcoph, Cedreti. ad ann. Leon. J. 
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il popolo prefo da grande orrore veggendo sì villanamente 
iufultate le immagini del noftro SALVATORE e de’ Santi 
Cuoi > ed o fatti in pezzi o bruciate dagli ufìztali dell' lm- 
peratore , torto radunorti in un modo tumultuofo, ed a- 
Tendo prima sfogato il loro sdegno contro le ftatue e le im- ji ant j 0 g. 
magini di Leone , velocemente corfe al Palazzo; ma conciof- p 0 n t 
fiachè forte rifpinto ed iuleguito con grande rtrage delle-, 
guardie dell’Imperatore , fucoftretto a difperderfi, ed a 
l'offrire che avelie luogo l* editto . Nell’ Occidente però, e 
fpecialmente nell’ Italia fu quello editto in guila tale ab* ^ . 

borrito e deteftato , che il popolo apertamente fi ribellò ’• firìhtila 
il che diede oportuna occafione a Luitprando He de’ Lom- nell' 1. 
bardi d’ impadronirli di Ravenna, e di parecchie altre Cit- talia. 

«à dell’Efarcato ; nulla però di meno egli fu indi a poco di- 
acciato di là da’ Veneziani , i quali in quel tempo non fa* 
ceauo piccola figura nell’ Italia . 

Gregorio il. allora Papa diveuuto gelofo del crescente 
potere de’ Lombardi , avea per mezzo d* una lettera diret* 
ta ad Urjo Duca di Venezia indotto quello a fortenere la-, 
caul'a.e gl’ interefiì dell’ Imperatore, e condurre le fue for- 
ze contro di Ravenna ; la qual Città egli in fatti fotprel'c, 
innanzi che Luitprando , che fi trovava allora in Pavia , a- 
verte alcuna notizia o fofpettodei fuodifegno, Gregorio fin 
da principio lì era con gran calore opporto all’ editto Im- Gregono 
penale , in virtù del quale fi proibiva il culto delle imma- * 
gini t ed ora animato per il legnalato lervigio , che avea re* F ei {j tt0 
lo all’Imperio, fcrilTc una lunga lettera a Leone, vivamele 
pregandolo a rivocare il mentovato editto . Ma concioffia- le. 
che l’ Imperatore fi forte bene accorto , che Gregorio era—, 
fiato t pinco dall’ fuo proprio intererte , e non già da queilo 
dell’ Imperio, ad impedire a’ Lombardi di fare nuove con- 
quide nell’ Italia , concepì tal odio e sdegno contro di lui , 
da che tuttavia continuava ad opporli al fuo editto, che-» 

Blando privati ordini a’ fuoi urtatali nell’ Italia , e fpecial- Leone 
mente a Paolo Efarca dì Ravenna, ed a Maurizio Governa- tenta di 
tore, o lìccome veniva allora chiamato • Duca di Roma , in- i 

giugnendo a’ medelìmi di fare ogni sforzo poffibile , onde 
avere nelle lor mani Gregorio, e mandarglielo in Cojìanti- 

uopo* 
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napoli o vivo o morto. Ma poiché il popolo di Roma, il qual 
teneva in gran venerazione il Pontefice Gregorio , (coprì la 
congiura, osò tal diligenza in cufiodirlo, che gli ufiziali 
dell' Imperatore non poterono giammai incontrare un op* 
portuna occafione di eleguire gli ordini loro. Tre afla/liui 
imprefero a toglierlo di vita , ma due di loro furono arre* 
flati , e podi a morte , dalla quale efiendofi il terzo liberato 
con fuggirtene a ricovero m un Monaftero, quivi abbracciò 
L' E far. una vita Religiola . Or Gregorio veggendofi in tal guila le* 
et t fico- ftenuto dal popolo di Roma , (biennemente feomuuicò l’E- 
w»«(*/car# Jarct f p erc hè avea pubblicato , e tentato di porre in eie* 
Borio r .*" cuzione l’ editto dell’ Imperatore, fcrivendo nel tempo ftef- 
* ' fo lettere »' Veneziani , al Re Lutiprando, a' Duchi Lom- 

bardi , ed a tutte le Città dell’ Imperio , efortandoie a con* 
tinuar fedamente nella Fede Cattolica, e ad opporli con tut* 
te le loro forze all’ efecuzione dell’ empio , ccm’ei I’ appel- 
lò , ed ereticale editto . 

Quelle lettere fecero sì profonda impresone negli 
animi del popolo, che gli abitanti d 'Italia, quantunque 
fra loro difeordi per ditlerenza d* intere Ili , e fpelle volte ut 
guerra gli uni contro gli altri, cioè il popolo di Roma , i 
Il popolo Vtmziani, ed i Lombardi , entrando in un’ alleanza fra loro, 
/f rìlel* risolvettero di operare di concerto , ed impedire con tutto 
yj 7 * * il lor potere l’ efecuzione dell’editto Imperiale . 11 popolo 
di Roma , e que' della Pentapoli , oggi Marca d* Ancona , 
non li fermarono qui ; ma abbattendo per ogni dove le fla- 
tue dell’ Imperatore , apertamente fi ribellarono , e ricu- 
fando di riconofcere per Imperatore un Jconoclajia, cioè un 
rompitore d’immagini, fcelfero de’ Magillrati lor proprj , 
che anzi ebbero qualche penderò di eleggere un nuovo 
Imperatore, e condurlo con un forte efcrcito in Cojìanti- 
nopoli ; ma il Papa Gregorio fi oppofe a quello lor piano , 
ci.me del tutto impraticabile. In Ravenna il popolo li lui* 
levò in difefa delle immagini controdi Paolo I’ Eia rea , ed 
Ravenna avendo uccifo lui , e tutti gl’ l ’eonodajli , eh’ erano rctf ia_. 
fi fiotto-^ Città, (ì fottomife a Lutiprando Re de* Lombardi Principe 
7 ett f a ' fcaltro ed aìluto, il quale ripole ogni fua cura in approfit- 
ti? 1 ar- io vantaggio del generale feontento , che regnm 

* fr» 
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fra i (additi dell’ Imperio. In Napoli il popolo prefel’ar- 
hii contro di E/ilarato lor Duca ( imperocché Napoli era_, 
allora governata da Dtichi mandati da Coftant ino poli) e l’uc- 
cifero infieme con Adriano fuo figliuolo, e con uno de’ Tuoi 
principali ufiziali, a cagione che facclTe premura agli abitan- 
ti di ricevere P editto, e conformarfi alla religione del loroy 
Principe. Tuttavia però i a vvegniichè eglino odiaiTero i 
Lombardi , con i quali et ano Itati quali che Tempre in guerra, 
continuarono a rimanere colanti nella loro obbedienza a__* 
Leone , e ricevettero Pietro, che fu desinato Duca di Napoli 
in luogo di Eftlarato. Il popolo di Ruma veggendo, che l’Im- 
peratore perfifteva infleffibile nel fuo dileguo contra il culto 
delle immagini, e la vita del Pipa, eh’ egli riguardava come 
l’autore principale di tutti i dillurbi.rilolvette finalmente di 
rinunziare alla fedeltà giurata a Leone ed a continuare unito 
Tetro il Papa , come lor Capo , obbligandoli per mezzo di un 
fofenne giuramento di difenderlo contro tutti gli attentati 
sì dell’ Imperatore, che de’ Lombardi, de’quali avevano pur 
troppo ragione di diffidare (b) . 7 * eofane , Cedreno , Zona- 
ra , Niceforo , ed altri Scrittori Greti dicono , che i Romani 
rifoluti di non obbedire a Leone , feelfero il Papa Gregari» 
per loro Principe, a lui dando un giuramento di fedeltà: in- 
di foggiungono , che il Papa accettò il Principato, proiben- 
do a’ Romani di pagare per l’avvenire il tributo all* Impe- 
ratore ;the egli pubblicamente l’comunicò Leone , come e- 
retico ; affi Ivette i Tuoi fudd tri dal giuramento di fedeltà a 
lui predato , e folcnnemente dichiarollo decaduto dall’ Im- 
perio . Quindi , elfi dicono , ebbe origine il dominio tempo- 
rale e indipendente del Papa l'opra di Roma , il quale fu po- 
fcia ampliato da Pipino e Carlo il Grande , e diftelo fino all’ 
Eh reato di Ravenna , alla Pentapoli » ed a parecchie altre^j 
Città dell’ Lealtà . Ma apparisce non Colo da Paolo Diacono , 
Anajlafio Bibliotecario , Giovanni Damafceno , i quali tutti 
fiorirono più vicino a que’ tempi , e ne’ luoghi ove accadde- 
ro le colè , eh’ effi riferi (cono, ma eziandio dalle (Ielle lette * 
re di Gregorio fcritte a Leone , ch’egli Io riconobbe per fuo 

legit- 

i l ) Anali, in Grog. IT Pani. Dìac lib. vi. Sigon. ad. ma, 
73;. ji 6 . cpift. t, de a. Greg. ad Leon. 
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legittimo Sovrano per tutto quel tempo, che vi(Te , ficca- 
rne pur fece Gregorio 111. fuo fuccefiore ( c ) . Gli Scrittori" 
poi Latini non fanno alcun motco di aver Gregorio feomu- 
nicato e deporto l’ Imperatore, o a (Tolti i Tuoi fudditi dal giu* 
ramento di fedeltà; ma fidamente ci dicono , che quando 
Leone depofe il Patriarca Germano ,e (labili Anaftajio in luo- 
go Tuo i Gregorio feomunicò il fecondo, e facendo una ri- 
prenfione all' Imperatore per mezzo di lettere , caldamente 
fcongiurollo a non volerli abufare di quel potere, che gli era 
flato affidato , con introdurre innovazioni nella Chiefa ( d) . 
Nulla però di meno l’autorità degli Storici Greci è (lata—, 
preferita a quella de’ Latini da tutti i Proteftanti, e da mol- 
tiffimi Scrittori Romani , ma con mire molto differenti e—» 
varie . I Proteftanti li hanno feguiti per quindi poter pren- 
dere cccaficne di fare un paragone fra il nodro Sa LV ATO- 
RE , e il Papa . Quando la moltitudine , erti dicono , offerì al 
nodro SALVATORE di farlo Re , egli rigettò le loro offer- 
te, dicendo: Il mio Regno non è di quefto Mondo : Ma quando 
i Romani offerirono il Principato a Gregorio , egli pronta- 
mente lo accettò ; e da fervo de' fervi divenne Signore e—» 
Padrone . In oltre il nodro SALVATORE e fprdTamente co- 
mandò , che fi pagaffe il tributo a Cefare ; ma il Papa non—, 
volle permettere, che piò fi pagafle il tributo a Leone fuo 
legittimo Sovrano , ec.(e). D’altra parte i Cattolici Ro- 
mani col non dipartirfi da quel che fcrivonoi Greci , pen- 
fano di poter difendere il Papa da ogni ufurpacione , e da- 
bi li re il fuo potere e giurifdizione temporale foprad’un-, 
migliore e più plaufibile fondamento , cioè full’ unanime-» 
confenfo del popolo, il quale Uberamente, e fenza alcuna 
violenza o forza gli conferì il Principato (/)» punto non ri- 
flettendo, che quelli , i quali in tal guila lo aveano feelto 
per loro Principe , cranfi ribellati dal legittimo lor Sovrano, 
e per confeguenza , che Gregorio con accettare il Principa- 
to , 

(e) Anali, in Bibl. Greg. II. in cpift. i. ad Leon. & Grog, 

III. cpift. 3 . ad Bonifae. 

( d ) Vide Anaftaf. ad ann. 5f8. 

( e ) Vide Spanb. centra Maipburg. in Hiftor, imig. Ja, 

(f) Giannctaf. Hift. Ncap. lib, v. pag. pf. 
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to , divenne reo sì di ribellione , che di ufurpamento ( Nota 

a. ) . Ma da quel che noi rapporteremo nell’ Moria de’ Lotti - 

b. irdi in Italia , chiaramente (i fcorgerà , che il Papa noiv_ 
.acquirtò la Sovranità di Roma in quefto tempo, ma bensì 

molti anni dopo -, e che il Tuo dominio temporale non ebbe~^ 
origine nella Città di Roma , ma neil’Efarcatodi Ravenna, 
e Pentapoli , i quali paefi il celebre Pipino rolfe da Aftulfi 
Re de* Lombardi , e diede al Papa Steff ano , che alcuni vo* 
Tomo XL. 0 o glio- 



( Noe. 2. ) Andando in traccia li giurati nemici della S. 
Apoftolica Sede . per denigrare con falfa infamia P eroiche 
acitni di Gregorio Papa II. con farloeomparire in tutto di f cor « 
de dagli umili , e giufti pentimenti de 1 SALVATORE , ce lo di • 
ft guano per P appunto , a loro onta , modellato in fembianza de l 
tnedefimo : aecufa^g fu Lue. 23. ver. 1. «'/ SALVATORE aver 
di flotto la Giudaica gente a rendere il diritto dovuto al Regnane 
te Romano Principe , allor quando tre, o quattro giorni innan - 
zi , fu quefto punto domandato Matt. 2 a. ver. 17. riffo/e , do- 
ver pagarfi . Di più bramofo fi foffe moftrato di ejfer tenuto per 
Re de' Giudei, allor quando et /corta una tal volontà ia quelli, 
ritiroffi nel dijerto di Detfaida el tacconi» di S. Gic: c. 6. ver. 15. 
Al pari dichiarano i Protettami col Morneo , ed i Centuriatori 
cent. 8. ctp. io. nel prefente fatto ,il di lui Vicaria in terra Ca- 
po di ribellione de' popoli all’ Imp. Leone , ed ufnrpator de’ Re « 
gei Jenza difamiaa , e iifcuffton del fatto / e fendo proprio da' 
calunniatori : in crimcn vocarc omnia , probare vero nibii , al 
dir di Demoftene c. Eubilidcm Greci fono, e Scifmatici gli Sto- 
rici, de' quali fi fervono i Protettami ,fcrijfero nelP xi e XIL ft- 
colo ,feguaci di Teofane pià veterano , ma poco ben intefo della 
cofe occorfe nell' Occidente', fia feorta a noi per dif colpa di 
Gregorio IL il Damafceno Giov. Scrittore di q nel fecola Vili. 
nell' Orazione a. de Imagin. a cui nel ferver della perfecuzione 
dell' Iconomaco Imp. , gli fu per frode ed inganna del tnedefimo, 
reeifa dal Califa Saraceno la deftra , poco dopo dalla VERGINE 
MADRE reftituitngli . Non nega il Santo nel fuddetto luogo 
Jtverfi il tributo a Leone ( qual eofa non vietata da Gregorio ) 
paremus tibi , dice, iniis , que ad vite Civili: negotia pertincnt. 
Ut in tributi: , vcftigalibu* , & congiarii: folvendi:, &c. In 
oltre Niceforo Greco Storico , che continua la Cronica fino al 
169. , non ne fa menzione alcuna , <P uu tal divieto . Paolo Dia- 
cono lib. vi. de Getti: Longeb. narra de’ Veneziani e Ravenne!?, 
che nHi co* prohibuiffet rontifex , Impcritorem fupra fe cotti. 

tu*fc 
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glioito, che f»a il fecondo di quello nome, ed altri il terzo . 
Quanto poi alla Sovranità di R»ma , i Papi don la goderono , 
ficcom* noi diraoftreremo in un luogo pii proprio , fe non 
fino all’anno 876., allora quando ella fa ttduta alla Sedera 
Apoftolica , fecondo che allora cominciò ad edere chiama- 
ta » da Carlo foprannominato il Calvo . 

Ma egli è tempo ormai di far ritorno all’ Imperatore 
Leon*: quello Principe intieramente lì occupò , durante la 
rimanente parte del fuo Regno , in fopprimere il culto delle 
Immagini peri tuoi Dominj , ed in fare llragc con gran cru- 
deltà di quelli t i quali ricufavano di adempiere il fuo edit- 
to; mentre i Saraceni facendo invafìone nelle Provincie^, 
Orientali, le mil'ero a guado fenza alcun freno , trafportau- 
do con edoloro annualmente un immenfo bottino , ed biu 
numero incredibile di prigionieri . Nell’ anno diciadettefi- 
tno del fuo Regno, e 7ja. dell ’ Era Crifliana ei diede io_* 
marito fuo figliuolo Cojlantino alla figliuola del Re dt* Cbo- 

zari, 

tucre fuiflent aggreffi j è pii fono , ne delifterent ab amore < ve! 
fide Remani Imperli , admonebat . Parimente Anaftagio Bibliot , 
Serittor dell* vita di Greg. II. nel IX. fecola racconto over po- 
fio tutto lo fi iodio a correggere il popolo tumultuante : Omnia 
Italia ccnfilium iniit , ut occ. fed compefcuic tale confilium Pon- 
tifes fperans conrerfionem Principia ; anzi eòe il Papa fe rico • 
mofeere di muovo iu Roma Eutichio Efarca , dall ’ Imp. toflituito, 
tutto eòe oltro Duce fi ovtjfero i Romani , ed oltre gemi eletto , 
Il fuo prefidio erano orazioni , digiuni, limo fine profane , e li. 
tauro t uon mancando cou due lettere dogmatiche persuadere P 
oftiuoto Memore* a defiftere dall' imprefo opero di abbattere il 
/agro Culto delle Immagini , di pii eelebraudo olla per fine nel 
yt 6 . uu Concilio iu Roma c. Iconoelaihs N ou fu giammai Greg. 
mfnrpotor de’ Regai di Leone ; truovafi beasi over qu efii fot. 
to con fife or e i Patrimouj , t rendite dello Romana Cbiefo per 
lo Sicilia ; e Calabria tutto, coufottrorre P Illirico ancoro ,*d 
oltre Provincie odjoceuti fino olla Tracia dolio giarisdiziouo 
del Romano Pontefice, come P aftejìono Adriano I. Ep. ad Carol. 
Mign. e Niccolò 1 . ad Mich. Impcrat. In fine il di lui facce (fior* 
Greg. III. per e fi r por e lo fieffo pe/li/ente Ere fi* radunò in Roma 
mu altro Concilio nelP anno 7)1. per condannarlo , fcomunicom 
do qualunque infetto eP un tal contagio ìfoppreffo il nome dell * 
irritato Leone ; ni fi fa ivi menzione iti fatto , come anfbo 
ielle tre fpe.hte Legazioni , 
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xarr , dopo e (Ter ella (lata iftroita ne* principi delta Religio* 
ne Criftiana , e dopo eflerle (lato importo nel battesimo da 
lei ricevuto il nomed 'Irene, la qual parola in linguaggio 
C reco dinota Paté . L’ anno fteflo l‘ Imperatore ordinò che-* 
fi allertine una potente fiotta con difegno di cartigare , e ri- 
durre nuovamente al lor dovere qnc’ Romani , ed altri pò*, 
poli dell 'Italia, i quali eranfi ribellati in occafione dell* edit- 
to, ch’egli avea pubblicato contro le immagini ; ma con- 
ciofiiachè la fiotta avelie facto naufragio pel mare Adriatico, . 

Leone non fi potè in altra guifa vendicare del Papa , il quale 
tuttavia continuava ad opporli all’efecuzione del fuo edit- Leene/e 
to , fe non con ordinare , che fodero conficcate le rendite^* aaufra . 
della Sede Romana , eh’ erano nella Calabria e Sicilia (g) ,gio . 
Nell’ ultimo anno del Regno di Leone accadde in Cojlanti - 
ttopoli un terribile tremuoto, per cui furono royefciate , ed 
abbattute .molte Chiefe , Monafieri , e cafe private , rima* 
rendo fepolto Cotto le rovine un gran numero di popolo . 

Non molto dopo morì Leone , avendo regnato venti- dopo il 
cinque anni, due meli , e venti giorni , e Cu fnccedutodc_, Diluvio 
Coftantino fuo figliuolo , .il quale come videfi afloluto padro- J 7 *': 
ne dell’ Imperio , Cubicamente condufle un’ armata contro i 
Saraceni , i quali aveano fatte feorrerie nell’ Africa . Nella ^/jióma 
fua a (lenza Artabazdo. jl quale fi avea prefa in moglie Cua , w . 
forella , fparfe voce , che Coftantino era morto; ficchè ve* 
nendo erto riconofciuto fi proclamato Imperatore dal po- Morte 
polo , fece .arreflare fi porre in ficuro i figliuoli di Coftaati- dtll’lm- 
no ; ma quindi avvegnaché .ben fi accorgete , che la fama , &£*** 
eh’ egli avea fatta iodurtriofamente fpargere della morte di ^ t j~ ue \ 
, Coftantino , ben torto li farebbe conofeiuta falfa , ei comin- ceduto 
ciò a conful.tarfi col Patriarca Anaftofio in qual altra manie- da Co- 
ra potè (Te mantenere il popolo fermo e collante nella loro fis- ftantino 
deità a lui giurata , Ana [lofio nel paflato Regno era (lato un Cc P ron * 
celante Jconotlafte, ma per acquiftarfi il favore, e la benp- n,m ° ' 
volenti di Artabazdo , il quale portava una gran venerazio- Artabax- 
ne alle immagini , e per alienare nel tempo fteflo da Coftan ~ do fi ri • 
tino gli animi del popolo, fecelo perciò radunare nella Chie- bella, 
fi Maggiore , e tenendo in mano il legno della Santa Croce, 

O o » diede 

(g) Tkeoph, ad ann, Leto, ijr 
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diede il feguente gioraraento : Io giuro por quello, tb' è mor- 
to fu qutfio legno, che Cofìantino un giorno fi fece a ragio- 
nare a me con quefte parole ; io non credo , che quello , il qua- 
le nacque da MARIA , ed è chiamato CRISTO , fa figliuolo 
di Dio, ma un femplice uomo ; imperocché MARIA partorì 
fi RISTO nella ftejfa maniera , che Maria mia madre fi /gra- 
vò dime . Or tal depofizione del Patriarca ( febbene noi non 
vogliamo prenderci la briga di determinare , Je vera fia o 
falla ) fece sì profonda impresone negli animi della molti, 
tudine.che immantinente depofe Cofiautino con unanime 
conferito , e con replicate grida di acclamazioni aiutarono 
di bel nuovo Imperatore Artabazdo , il quale afTunfe per 
Collega nell’Imperio Niceforo tuo figliuolo primogenito (A). 
Ciò a dir vero diede origine ad una guerra civile la più 
grande , dice Cedreno, forle non fenza qualche efagerazio- 
ue > che folle accaduta dopo il principio del Mondo.- ma— 
< tutto quel che noi Tappiamo di ella fi è, che ettendo Arta- 
bazdo, e Niccforo fuo figliuolo disfatti da Cofiautino in mol- 
ti incontri , furono alia fine attediati in Cofiantinopoli , la— 
qual Città fece refifienza , fintantoché gli abitanti coll retti 
dalla fame non furono obbligati a fottometrerfi . Quindi Ar- 
tabazdo , ed i Tuoi figliuoli furono prefi , e dati in inano dell’ 
Imperatore > il quale fece loro cavare gli occhi «diede in_» 
potere de’ Tuoi faldati la Città, perchè la faccheggiattcro * 
e tutti quelli» che arcano avuta alcuna parte nella ribellio- 
ne , a furono banditi o podi a morte , o refi inabili e firoppj , 
Ano fi afa poi il Patriarca febbene fotte per ordine deli’ Im~ 
peratore pubblicamente battuto con verghe, e pofeia por- 
tato in una maniera ignominofa per le ftrade più frequenta- 
te della Città fopra d’ un afino colla léccia rivolta verfo la- 
coda , pur con tutto ciò avvegnaché il Prelato aRdatte a fe- 
conda del tempo, di cui ben firpea far ufo , fu lalciato con- 
tinuare nella Tua Sede , a cagion che gl’ Imperatore non po- 
tette trovarne un altro peggiore di lui , dice Teofane affino 
di promoverlo ad una tal carica in luogo fuo ( /’ ) . 

Or cttendofi Cofiautino in tal guil'a liberato de’ Tuoi ne- 

• mici . 

(A) Iicn ed. ann. Confi, te 

( ì ) Idem ad, ar.n. Confi. J. 
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mici in etfa , rifolvette di marciare un’ altra volta contro 
de’ Saraceni , i quali erano in guerra fra loro medesimi ; tic- Anna 
ehè avendo in fatti allenito un poderofo efercito, entrò 
nella Siri a , ed avendo disfatti i nemici in diverfi incontri, E)> 1 " VI ° 
fi refe padrone di Germanicia,e di alcune altre fortezze , Acrili 
eh’ erano (late lungamente nelle loro mani . I Saraceni nulla ^ 4J> 
ottante le loro domettiche difeordie .pure affine di dillo-*/» Roma 
gliere 1 ’ Imperatore dal profeguire le fue conquitte nella-. 1498. 
Siria , radunarono una poderofa fiotta , la quale dirizzò il . 

fuo corfo verfo P Ifola di Cipro , ove farebbe crefciuta di 
forze per P unione di altri valcelli da guerra , e d’ un gra *—>p° r /noi' m 
numero di legni da trafporto , i quali aveano a bordo forze ,, pj at . 
terreftri s ma concioffiachè la flotta Romana fotte inafpetta- ze 
mente quivi giunta , ed avefTe forprefa la fiotta nemica .Saraceni, 
mentre flava ancorata in uno de’ porti di quell’ Ifola, di- 
ftrufle tutta P armata navale , a riferba di tre navili , eh’ etti 
Indiarono a bella potta fuggire colle novelle d’ una sì gran- yi 9fta , 
de calamità ( k ). Tuttavia però P Imperatore fu impedito' 7 
dal profeguire i vantaggi , che quindi avrebbono potuto Terribi - 
provenire allTmperio, da’ frequenti tremuoti , che accad- li tri * 
dero circa quello tempo , e furono di gran lunga i più per- muof ’• 
niciofidi quanti mai le n’ erano intefi in ogni altra etade. 

Nella Siria e Paleflina furono ingojatc diverfe Città , altre 
furono intieramente rovinate ,ed alcune, ove fi voglia pre- 
ttar fede a Niteforo , rimoflè fenza verun confiderabile dan- 
no fei miglia e più dalle loro primiere fituazioni . Nel tem- 
po fletto accadde una iflraordinaria ofcurità , la quale durò 
da’ quattro di Agojìo fino al primo di Ottobre, non udendo- 
vi , durante il corfo di quello tempo , che poca o niuna di- 
flinzione fra il giorno e la notte ( /). Sì fatta calamità fu 
feguita da un’altra ancora più terribile, cioè da una pedi- 
lenza , la quale feoppiando nella Calabria, torto fi fparfo-» Y ’ 
per tutta la Silitia , Grecia , per le Ifole nel mare Egeo , e 
finalmente giunfe a Cojì untino poli . ove fece flrage per anni 
continui con tal furore , che i vivi appena badavano a fep- 

pel- • r 

(è) Nìceph. in Confi, cip. I). 

(/) Idem ibid, Thcoph. ad. ann, Confi, 6 . Gedren. ibid. 
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pel 'ire i morti ( m ) . Quindi non lì torto cel'sò la parte , che 
Cojl untino, avendo fatto proclamare Imperatore fuo figliuo- 
lo Leon t , che allora era appena d’ un anno , marciò nell’yf r- 
tnenia con tutte quelle truppe, eh* egli potè radunare , e^, 
prendendo vantaggio dalle divifionie difeordie, che tutta- 
via regnavano fra i Serate ni , fi refe padrone di Miietene , 
T eodofiopoli , e di parecchie altre Città . Egli però fu diftol- 
to dal profeguire le fue conquide nell' Oriente da una im- 
provvifa feorreria d t' Bulgari , i quali provocati a adegno 
per avere P Imperatore fatti fabbricare alcuni forti nelle^ 
frontiere della Tratia, fecero iucurfìone in quefta Provin- 
cia , ed eflendofi avanzati fino alla Muraglia lunga , di cui 
abbiamo l'opra favellato, diedero il guafto a tutto il paefe. 
Corta n ti* Per il che avendo Cofiantiuo richiamate le fue forte dell’ O- . 
n ° f ttl riente ’ raarciò in P* rfona centro di loro j ma coociofliachè 
/J Bui- fofrc for P refo da* nemici, in un angufto pafiò, chiamato' 
gari. Berogaba , la fua armata fu totalmente didatta , ed egli me- 
defimo obbligato a falvarfi colla fuga in Cojìantinopoli ( « ) . 
Poco dopo il fuo ritorno a quefta Metropoli , egli rinnovò 
l’ editto pubblicato da fuo padre contro le immagini , proi- 
bendo nel tempo medefimpt che fi preftafie verun culto 
*’ Santi , o alle loro reliquie , e comandando , che le loro im- 
magini fodero tolte via dalle Chiefe , e pubblicamente bru- 
ciate . Tutti que’ Vefcovi , che fi oppofero all* efec uzione^» 
di quello editto , furono difcacciati dalle rifpettive lor Se- 
di , ed i Monaci , che predicavano contro di quello furono 
mandati in bando , o fentenziati a morte. Nel tempo mede- 
fimo fu pubblicato un editto in Cojìantiuopeli , ed in tutte.» 
le Città dell'Imperio , vietandoli ad ognuno fiotto feverilfi- 
Coftan- me P* M di ‘Sbracciare la vita Monaftica , che anzi in Ce- 
tino per.ft anti **P oli furo »» fopprefle moltilfime cafe di Eeligiofi, ed 
ftguita • Monaci non fidamente furono obbligati ad accafarfi , ma a 
rB ede- condurre eziandio le loro fipofie pubblicamente per le rtrade; 

ma ‘h quefta pcrfiecuzione il lettore ne troverà un racconto 
malia?. P '“ P articolar< * diftinto negli Scrittori Ecdefiaftici , di 

quel 

( m ) Niceph. Thcopb. Cedren. iWd. 

I • ) Throph. «d. ano. Confi. 19. 
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quel che noi potremmo acconciamente recare in quello 
luogo ( • ) . 

L* anno poi ventèlimo terzo del Regno di Caftan: ino , 
e 76 j. dell’ EraCriftiana è rimarchevole per uno ftraordi- ^ mm * 
nario agghiacciamento , il quale cominciò al primo di Otta- 
ire , e durò lino alla line di Febbraio . In Coftantinopoli am- . 
bidue i mari fi agghiacciarono per il tratto di cento miglia di Crii f. 
lungi dal lido , ed il ghiaccio era a) mafficcio e forte , che-, 763- 
era (ufficiente a (ottenere i più pefanti carriaggi, ed era co- di Roma 
pertodi neve deir altezza diventi cubiti. Quando poi fi 
fciolfe il ghiaccio , conciolfiachè intere montagne . per così AteaJt 
dire, di ghiaccio e di neve congelata . follerò fpinte dal ven- mm j tr . 
to per gli ttretti , cagionarono un gravilfimo danno alle mu- prtndtn . 
faglie , ed al cattello di Coftantinopoli . I lettori, ove loro fa- t* 
ri in grado, potranno ravvifare un maravigliofo ragguaglio ibiaccia* 
di sì Facto agghiacciamento in Teofane , il quale infieme— » 
con trenta altre perfone pafsò gli ttretti (opra una di quelle 
nuotanti I fole » com’egli I* appella (/» ) . Nel mefe poi fe- Divtrfi 
guente comparvero, oppure lì credette , che folTero com- proJì&j. 
parli nell’ aria divertì prodighe nei tempo medefìmo fa ve- 
duto per lo fpazio di dieci giorni nell’ Oriente una cometa » 
la quale i Greci chiamarono Dotitet, a cagion che fi ralTomi- 
gliava ad un raggio > donde poi fece paflaggio nell’ Occiden- 
te , ove rifplendette per altri venti giorni , per tutto il qual 
tempo (i vide il popolo pollo in agitazione alla veduta di li- 
mili prodig). forte temendo, che folle gii vicino T ultimo 
giorno. In quello mentre Coftantino continuò a perseguiti* 
re con grande feverità quelli , i quali fi mottravano più ze- 
limi ed impegnati nel Culto delle immagini , fintantoché ne 
fu dittolto da una nuova invafione de’ Bulgari , i quali fa- 
cendo (correrie ne’ territor j dell’ Imperio , commilero per 
ogni dove inaudite crudeltà : ma Coftantino marciando in-, 
per fona contro di loro , li disfece tutti , e pafsò a fil di fpa- 
da , Tenta lafciarne in vita neppure un folo ; e quindi fe ne— 1 
ritornò trionfiate in Coftantinopoli . Quella guerra fu chia- 
mata dall’ Imperatore la fna nobile guerra , a cagion che— • 

niun 

(•) Vide Theoph. Cedreti. &c. ad ann. 19, ai aj. 

(/) Theoph. ad ann. Ceqtt. aj. 14. 
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Ccftan- niui) Crirtiano in efij peri: ma pur con tuttociò fetnbra, che 
tino di- Cojlantino forte tenuto della vittoria al tradimento di alcuni 
sfà i Bui- Bulgari , i quali furono feoperti da Eterico loro Re per mez- 
8 an * zo del feguente ingegnofo ritrovato . Egli fcrirte a Cojlanti - 
£. ( . fj no, fingendo di averdefiderio di rarteguare la corona, e con- 

ganaatò durre una v * ta privata in Cojlantinopo/i ; per il qual fine » ' 

<l» Eie- pregò l’ Imperatore a volergli mandare un falvocondotto , e 
rico /e- nel tempo medefitno fargli fapere quanti amici egli averte^» 
re Re. fra i Bulgari , affine di poterfeli condurre feco in Cofianti- 
« • nopeJi, avvegnaché non volcrtie fidare la Tua perfona in ma- ^ 

nò star". n0 a * trQ * * comunicare ad altri il fuo difegno . Per la qual 
c:a con. cofa Cojlantino non fofpectando di veruna frode , gli mandò 
tre di lo - una lilla de’ nomi di quelli , che manteneano con lui corri* 
i c , ma fpondenza; la quale non fi torto fu ricevuta dall’ afiuto Prin- 
f e " e cipe, che immantinente fece porre a morte tutti quelli 
muore. c jj e j n e ft a eran0 deferirti . L’Imperatore intanto veggen- 
Aimo dofi * n ta * S nifa delufo, rifolvette ad ogni corto di vendicarli 
depo il del Principe traditore ; ficchè avendo confumato l’ Inverno 
Diluvio in fare militari apparecchi marciò per tempo nella feguen- 
3765. te Primavera contro di Eterico ; ma poiché nella fua mar- 
di Cri/l . c j a f„ forprefo da una violenta febbre, egli ritornò in Arca- 
, ^ 6 - diopoli , donde fu trafportato a Selimbria , e quindi per ma- 
‘ ^ j C ,^* re a Strongi/o , ove morì a’ quattordici di Settembre dell’ 
anno 775. dopo aver regnato ventiquattro anni , due mefi , 

1 e ventifei giorni (q). 

Cerane • Or poiché l’ imperatore Cojlantino fu un zelantiffimo 

re dell' fconoclafle , ed impiegò tutte le fue forze, onde fopprime- 
tói e Co" re cu * to de’ Santi , delle loro immagini , e reliquie , per- 
fhntiae", ci ÒT tofane > Cedreno , e gli altri fcrittori di que’ tempi ce 
* lo dipingano co’ più neri colori , che fi portano mai ideare , 
trafportati in qualche maniera , fìccome noi ben ragiooevol- 
mcnte fupponiamo , da paffione, intereflè , e pregiudizio. 
Nulla però di meno attenendoci noi a’ racconti eziandio de* 

Tuoi più giurati nemici , pure fa d' uopo concedere , che Co- 
jlantino fu flato un Principe fornito di gran temperanza e 
moderazione, ben efperto nelle cofe di guerra, e per ogni 
capo attifsimo a fortenere quella sì alta carica , cui era flato 
innalzato. Quanto poi alla grande fe verità, ch’egli e Cerei- 

.. tò 

( q ) Thccph, Ccdrcn. ad ano. Confi. 35. 
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té contro di quelli , che mal grido del fuo decreto , conti* 
aitavano a predare culto e venerinone alle immagini , ella •- 
li dovette feoza dubbio alcuno al zelo, eh’ egli avea, fecon- 
do che fi fupponea , per la purità della Religione (Vittima : 
ma pur con tuttociò la Tua fevericà contro gli adoratori del- 
le immagini non eccedette quella degli altri Imperatori , al* 
temente commendati da tutti gli Scrittori Crittiaui, la quale 
alarono contro di quelli, che predavano culto agli Dei. Egli 
difefe l’ Imperio con egoal valore c felice fuccefib contro 
de' Saraceni, e Bulgari ; ma non fu poi in ittato di poter im- 
pedire la perdita della mafiitna parte de’ Tuoi Domini in 7 / 4 - 
lia , concioffiachè Aflulfo Re de’ Lombardi ridutte in fervi- 
tà nell’anno 751. la Città ed Efarcato di Ravenna infieme V Efiar- 
colia Pentapoli, i quali paefi Pipino Re di Francia non mol- rato t la 
to dopo tolfe da lui , e diede al Papa Steffano III. donde ab- Pentapo- 
be origine il dominio temporale del Papa in Italia , ficcome Jj /*' * ) 
noi diffufamente racconteremo in un luogo più proprio. L’ p t i ai 
Efarcato di Ravenna comprendea Ravenna , Bologna , /mo- 
la , Faenza , Forlimpopoli , Forti , Cefena , Bobbio , Ferra • 
ra, Commacbio , Adria ,Cervia , e Secchia : la Pentapoli poi, 
oggi detta Marca d’ Ancona , comprendea Rimini , Pejaro , 

Conca . Fano, Sinogaglia, Ancona, Ofimo, Umana, Jefi, 
Fojfombrone , Monte Feltro , U rbino , Cagli , Lucrali, ed Eu- 
gnbio , ficcome chiaro fi feorge dalla concezione di Luigi il 
Pio , confermando la donazione di Pipino . Or il Papa ver- 
gendoli talmente arricchito di sì ampli territori e Domini , 
non volle più eflére tenuto per fuddito dell’ Imperio , tal- 
ché aggiungendo la Sovranità al Sacerdozio , e Io Scetro al- 
le Chiavi , creò nell* Italia un nnovo Principato fu le rovine 
dell’ Imperio Orientale, al quale di prefente altro non refta- 
va di pottedere in quel paele , fuorché le Provincie di C4- 
tabria e Bruzio infieme con i Ducati di Napoli , dell’ Amal- 
fi, e di Gaeta : ma dello Stato dell’ Italia in quello tempo , 

«delle grandi rivoluzioni, che quivi accaddero, ne faremo 
lungamente parola nell’ Iltorw de’ Lombardi ( Nota 3. ) . 

Tomo XL. P p Co- 


( Not. 3. ) Qual mai Sovranità immaginar fi pub tanto 
dee trofia, ed ampia, guanto fi tiene lo Pontificale , acni eoli* 

« Afo- 


Digitized by Google 



*98 L'ISTORIA ROMANA. . 

Cofiantin • fa faccettato nell’ Imperio da Leoni fuo fi- 
Leone gliuolo , il quale immediatamente dopo la faa efaltazione— • 
III. im- affante per Collega nell’ Imperio il proprio figliuoloCe/?*»- 
ferstire. fjgf t che aveva avuto da /rene , facendolo (biennemente-* 
incoronare dal Patriarca nell’ Ippodromo, e conferendo nel 
tempo medcfimo il titolo di NÌbìlifJìmi a’ Tuoi due fratelli» 
Antimi o ed Eudoffto-, imperocché Nie efori fuo fecondo frs~ 
fello avea già ricevuto un limile onore in tempo che viveri 
va fuo padre ( r ) . Quindi Caftan tino fu coronato vfcrfo la_ » 

fine 

>. Il . ■ I ■■ I ^ ■ ..■■ad .Éaaaa. ■» *.. ■■ — - 

ApO/Mico Trono vitn cornine fio li fu prema , ti a fini ut a ptteffi 
éotU Chiavi f Intinto eb* i /ucce fiori di GESÙ' CRISTO fregia» 
tl fino eom fallimi, ed eccelfiTitoli : Da Michele Palcologti Gre» 
CO Imp. riconofcintofa Greg. Pp. X. Princeps comunis Chtillia- 
norum omnium . Dal Damate. Orai, de transfìg. Mcderaior , & 
Rea univerf* terrat deferitto il Papa in generale : Dal Niceno 
Conci). I. Rtftor omnium Gentium; a fegnt cbt accoppiando/! per 
Ingenero] a magnificènti, dirottone, ed offeqnìo 9i Re/igiofiffimi 
Monarchi collo Spirituale dominio fi Temporale , con fornata 
moderazione fenda affogar fi il titolo Reale , per metto de' fu- 
Salterni Miaifiri, godettero delle terre date in dono alla Santa 
Apostolica Sede li Santiffìmi Pontefici Adriano 1. Leone HI. . 
indi in poi Leone IV. Silveftro II. Gres. VII. Urb. II. Stc. fiali 
femprt conftrvarono il donato riguardo olii Sorridi Principi , 
a Monarchi della terra. Adriano I. fcrivendo all ’ Imp. Conten- 
tino ed Irene affilienti al II. Nic. Concil. , dopo aver accennati i 
motivi, tbefpingono all' adorazione delle Immagini , cenci in- 
de : Qux per Apoflolicam relationetn Serenitatii vcftr* poten- 
ti* cum comi humilitate , & lineerò corde ftudiofe difeu Menda 
tfferimus . Niccoli 1. Ep. ad MiCh. Imp. Idem mediator Dei . & 
hominum homo CHRISTl’S JESUS fic aftibns propri» , ac di* 
coitati boa , officia poteftatis utriufque diferevit. . . . ut fit Chri- 
titani Imperatore* prò eterna vita Pofitilicibus indigerent.de 
Pontifices procurfu temporalium tantummodo rerum Imperiali* 
bus legibus uterentur . Appieno fi accorgono i lettori cogli atte» 
fiati luddetti , effert fiati a torto calunniati i Pontefici fin qua» 
fio affare ; tondo [finché fperimentato avendo neghi ftofili Greci 
Imp, da tao. anni a protegger fa Romana Qbitfn , della Corona 
Imperiale fregiarono il Capo di Osalo Magno, per avere nell ’ Oc- 
cidènte un Tutore , c D’fmfore delta fihie fa contro gli Eretici, 
Scifmatici , fediziofi , nielli , ed infedeli . 

( r ) Theuph. ad ann. Leoù. 1. 
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fine del mef« di Aprile dell* inno 7 66. ; e nel feguenre me* 
le ,\iceforo fratello di Leone formò una congiura contro deir 
Imperatore , c del figliuolo ; ma conciolfiachè forte feoper- * 
t j la colorazione , egli fu arredato e bandito a Cbetfona in- 
berne co’ fuoi complici . L’anno medefimo Eterico Re de* 

Bulgari , il quale area cagionato gran male all’ Imperio nel Bulgari 
precedente Regno, modo da un verace defiderio di abbrac- stirerà 
tiare la Religione Crirtiana rinuoziò la corona, e fi portò in rim Im 
Co fi untino peli , ove fu ricevuto da Leone con ili ri ordina rie.» Bthgie- 
dimoftranzc di ftima ; e dopo aver ricevuto il Sagramento 2 f. Cr *" 
del Battefimo , fu creato Patrizio , e dato in ilpofo ad una*' 
parente dell’Imperatrice Irene (s) . Nel terzo anno del Re* 
gno di Leone , le forze Imperiali riportarono alcuni vantag* 
g j contro i Saraceni , i quali come in modo di vendetta co* 
«linciarono a perseguirne i Crifiiani in una maniera la più 
crudele che mai , facendo abbattere tutte le loro Chief&_» 
nella Siria , e adeguarle al fuolo . L’ anno Seguente Leone , il i. rofl# . 
quale avea fin ora difiìmulati i fuoi veri Sentimenti intorno inimico 
al culto delle Immagini , apertamente fi dichiarò contro di delie im. 
quella fuperfiiziofa , com’ egli l’ appellò , e idolatrica pra- fuegini. 
tica, rinnovando gli editti di Suo padre , ed avolo , e punen- 
do con ed rema Severità quelli , che aveano l’ardire di pre- 
dare alcuna Sorta di culto a' Santi , alla Vergine MARIA , o 
alle loro immagini . Quindi avendo trovate due immagini 
nel gabinetto dell’ Imperatrice Irene, egli d’ indi in poi non 
mai più l’ animile al Suo letto , e fece Appendere alla tortu- 
ra , finché quivi elaiaflero l’ultimo fiato , tutti quelli, che 
gliele aveano portate (/): ma egli non foprawifie lunga»’ 
mente a quelli , contioffiachè indi a poco fu artalito da uh£ 
violenta febbre , onde fe ne morì a' Sedici di Settembre dell* 
anno 771. dopo aver regnato cinque anni , e dieci giorni . 

Teofane Scrive , che avendo Leone tolta dalla Chicfa Mag- 
giore una corona , ch’era fiata quivi deportata dall' Impe- 
latole Eraclio , ed era arricchita di carbonchi di un valore 
inefiimabile , mentre poi un giorno la portava , gti ufcl un 
carbonchio nella teda, e nel medefimo tempo fu Sopraffai* 

P p a io da 

( j ) Idem ad ann. 2. 

j t ì Idem ad aun, Cedren. io comp. annaì. 
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co da una febbre» la quale per un giudo giudizio Divino tan- 
tofto pofe fine alla ina vita (u ). 

j<»« Leone fu fucceduto da Cofiantino fuo figliuolo fopran- 
7 i V 1! oom * D,to Porfìrogenito , perchè egli nacque mentr’era Im. 
Diluvio f u0 padre } ma concioflìache nel tempo , che morì 

JiTrili. fu0 P‘ dr * > egli non averte tuttavia dcrepaflato 1’ anno de- 
H , . ’ cimo di Tua età , itene Tua madre fi prefe l’ amminiflrazione 
di Roma de* pubblici affari . Or appena il giovane Principe avei re* 
> ** 4 . gnato quaranta giorni » quando alcuni Senatori ,e grandi u- 
. fiziah cofpirarono contro di lui con difegno di preferirei 
no PoX a ^ a dignità Imperiale Niceforo fuo zio ; ma poiché /rene eh* 
rcgenito.be a tempo feoperta la congiura , fece arrecare i principali 
od Irene, autori d’ erta , e confinarli in differenti [fole , dopo ertere_» 
fiati pubblicamente battuti con verghe . Quindi l’ Impera- 
Si /copre tr j ce re f a viepiù cauta da quello pericolo , ed imparando 
U iuto°ed a procedere con maggiore avvedutezza , obbligò , affine di 
Vco/piro-t y ‘tare qualfivoglia altro attentato di fimil natura» tutti i 
tori forno fratelli del defunto Imperatore adafeendere agli ordini fa- 
puniti, gri, e difpenfare al popolo il Sagramento nel giorno folen- 
ne di Natale , nel qual giorno fedivo elU c il figliuolo refti- 
tuirono alla Chiefa la corona di Eraclio, di cui Leone erafi 
impadronito . L’ anno medefimo i Saraceni Tulle novelle del- 
la morte di Leone fecero feorrcrie nelle Provincie Orienta- 
li ; ma furono refpinti con grande ior perdita dalle truppe , 
che Irene avea già fpedite controdi efQ falle prime notizie 
de’ loro movimenti (x). L’anno feguente 1* Imperatrice, affi* 
nc di procurarti una forte alleanza per mezzo del matrimonio 
di Tuo figliuolo , mandò Ambafciatori nella Francia , perchè 
propone (fero un tal maritaggio da contraerfi fra fuo figliuo- 
lo, e la figliuola di Carlo Re di quel paefe, il quale fu pofeia 
foprannominato il Magno ,e coronato Imperatore dell’ Oc- 
cidente . Or conciofliachè la propofìzione dell'Imperatrice 
forte ben ricevuta da Carlo , fu perciò lafciato.nella corte un 
Eunuco detto E/ifeo , affinchè infegnarte la lingua Greca tu» 
fua figliuola nominata Rotdrudre , e la iftruifte ne’coflumi 

de’ 


(a) Tcnph. ibid. 

(jr) Idem ad «un. Confi, t. 
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de* Greti (y ). L’anno medefimc ribe!loflì Fi pidio Governa- Elpidio fi 
core delta Sicilia-, ma fu difcacciato dall* Itola da T co duro Pa- r iteli» . 
trizio , che itene avea mandato contro di lui con una pode- 
rofa flotta, e l’ obbligò a fuggirtene a ricovero tra i Saraceni 
nell’ Africa , i quali riconoscendolo per Imperatore in op- 
potizione di Coftantino , fi pofero con tale fdegno e furore-* 
per le Provincie Orientali , mettendole a guaito e taccheg- 
gio , che l’ Imperatrice Irene ebbe a contentarti , per allon- 
tanare il pericolo , ond’ era minacciato l’Imperio , di obbli- 
garfi a pagar loro un’annua penfìone (e). Quindi appena-, ceni »•* 
fi tu conchiufa la pace co’ Saraceni ,che gli Sciavi o Sbavoni annua 
facendo invafione nella Grecia e nel Peloponnefo , s’impa- p t nfione. 
dronirono di quelli paefi . L’ Imperatrice fubita mente fpedì 
contro di loro Saturaci o Patrizio, il quale febbene li avelie 
vinti e fuperati in diverfe battaglie , pur tottavia perniile 
loro di continuare a vivere ne’ paefi , ond’ eranfi impoflef- 
fati , fulla prometta che gli fecero di riconofcere l’autorità 
dell’ Imperio col pagamento d’ un anouo tributo . Nell’ an- 
no 779. il matrimonio fra Coftantino e Rotdrudre , eh’ era-* Anno 
flato approvato da ambedue le parti , fu difciolto da /reno > fy 9 '! 
la quale obbligò il figliuolo, benché contro la fna ioclinazio- V' ,uv ' a 
ne a prenderti in moglie una donna dibatti natali , chiamata 
Maria , la qual era di nafeita Armena , 0 Paf agonia, e ni- 77s ; ’ 
potè , ojigliuola d’ un certo Filar età , eh’ era un uomo ri- di Roma 
marchevole per la fua buona naturalezza , e caritativa di- 
fpozione. Alcuni actribuifcono lo fcioglimento del matrimo- 
nio con Rotdrudre all’ ambizione dì Irene , la quale temei-* 
molto , che Coftantino non più farebbe da lei governato, ma 
bensì da Carlo fno fuocero. Altri poi ci dicono , che l’ Im- 
peratrice fu provocata a adegno contro di Carlo , a cagion— . 
che avelie invafo il Ducato di Benevento in Italia , ch'ella 
aveafi prefo’ lotto la ina protezione . Checché adunque di 
ciò fia , egli è certo, che per la condotta dell’ Imperatrice 4/* fri 
in tale occafione fi dilguftò l’animo del figliuolo a legno ta-c 0 (U ntl . 
le, che non mai piò in appretto con lei certamente fi ricon* no ed I- 
ciliò . Quindi avvegnaché i cortigiani del giovane Principe tene . 

fifof- 

( 3 ) Idem ad ann. 1, 

( % ) Idem ibid. 
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fi fodero rfj una parte accorti della difcordia e mal* armo- 
nia .che pattava fra late Tua madre , e dall'altra foderò vo- 
gliofi di avere nelle loro mani il potere , li prefero la cura.» 
di ridurgli a mente , ch'etto più non era minore , ma che gii 
era pervenuto ad una tale età , che potea governare fenza 
le direzioni o configli di una donna . Or poiché Coftantin o 
porgette orecchio alle loro infinuazioni , eglino rifolvette- 
ro di arrecare Saturati», il quale governava con un aitala* 
• to dominio come primo miniftrod’/rr/fe,e dopo averlo ban- 
dito , obbligare I* Imperatrice a rinunziare 1’ amminìftr37.io- 
ne : ma conciottiachè Saturatio avelie avuta contezza del lor 
dileguo, tofìochè fu concertato immediatamente il comu- 
nicò ad Irene , la quale prima fece barrcre con verghe , e~» 
quindi mandò in eiilio tutti quelli, che vi avcano avuta par. 
te . Quanto poi al di lei figliuolo , ella caftigollo colle fue_, 
. proprie mani , e dopo averlo confinato e riflretto nel fua 
j/appartamento , obbligò il - Senato, e la lòldatcfcna legarli 
S.uaft con un foletme giuramento di noo riconofcere per loro So- 
/ 1 ftléa. vrano Coftantino , ma folamente lei per tutto il tempo eh* 
trfcé n ella vivette . Quello giuramento fu dato da tutte le forze , 
..are a eh* erano a quartiere nelle differenti Provincie, a riferba di 
/ r'inr *a a * cune kgioni "*11* Armenia , le quali rifofutamenre fi di- 
mrntodt chiararonodi voler aderire a Coftantin », fecondo il giura- 
/ tUr/ti . mento , che aveano già fatto . 

La rifolozione per tanto delle legioni Armene inco- 
raggi gli altri , nulla prtante I* ultimo loro giuramento da- 
to ad Irene , a proclamare Imperatore nuovamente Co ft ariti - 
no, c domandare nel tempo medefimo con unanime confen- 
fo , eh’ egli folle immantinente inveflito di tutto il potere 
ed autorità . Quindi Irene avvegnaché forte temette del fu- 
rore dell' accela moltitudine, incontanente liberò dalla rele- 
, gazione il figliuolo, il quale «(Tendo ricevuto con replicate 
grida di fellofe acclamazioni sì da’ cittadini, che dalla folda- 
tefea , fi prefe nelle mani le redini deli’ Imperio . Ora Ce- 
/tantino veggendofi in piena libertà di operare fenza veru- 
na contradizione, richiamò e promotte a' principali impie- 
ghi tutti quelli , eh’ erano (lati banditi per fua cagione , 
mai! dando in efilio Saturaci » , e gli altri favoriti di fua ma- 
dre 
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dre dopo elfere Ulti pubblicamente battuti coti verghe : c 
quanto ad Irene Tua madre egli conduffe con gran ricetto Coditi- 
fu or del Palazzo , ed in perfida accora pagnoila ad UAa cafa , tino fri. 
eh' ella Oicdefima fi ave* fabbricata , nella quale avea ripo- *^.j, renc 
fto ed anima fiato nn immenfo teforo(aa). Nel medefimo 
uo accadde in Coftuntintpoli un terribile incendio , che con- tt9at . 
fumò ónb gran parre delia Città inficine eoi Palano del Pa- 
triarca > in citi erano i coment* di S. Gio: Grijoflomo fu 1* 
Scrittura , fefitti di fra propria mano ; L’ anno feguente la 
Città fu pofta in grande fpa vento per le forti feofle di uo_» 
violento tremuoto, per cui furono obbligati gli abitanti ad 
abbandonare le loro abitazioni , ed a ritirarli nelle aperte 
campagne (b). L’ anno medefimo l* Imperatore marciò al- 
la certa d* una confiderabile armata contro i Bulgari, i quali 
ayeano fatta incurfione nell’ Imperio, eli attaccò nella Tra - 
tia , quantunque fia incerto con quali fuccefll ; imperocché 
Cedrano fcrive , che Coftantino guadagnò una gran vitto- 
ria , ma Zanara per contrario vote, che ambedue le arma- 
te fi fieno ritirate con eguaglianza di fuccefii . Nel fuori- 
torno a Cejlantinopoli gli atroci d’ Irene , parte con efaitare 
la di lei lapienza , prudeza , ed efperienza ne’ pubblici affa- 
ri , e parte colle preghiere, e cogli argomenti tratti dal do- 
vere filiale » indufiero l’ Imperatore a richiamare alla corte Itene è 
fua madre, e rimetterla nella primiera Tua autorità : ma ciò r,eb '* • 
non ortante le legioni Armene non fi poterono giammai méttm 
indurre • riconofcere il di lei potere ( t). Ertendofi adun- 
que iota! guifa riconciliato Coflantino colla madre, marciò 
di bel nuovo contro de’ Bulgari , animato ad una tale im- 
presi da alcuni matematici i quali gli proemierò certa e in- 
dubitata vittoria ; ma mentre l’ Imperatore fidandoli nelle 
loro vane predizioni, tral'curòdi prendere tutti que’mez- 
Zi , eh’ erano valevoli ad ottenerla • i Bulgari prevalendoli j a - 
dell opportuno vantaggio della fua mal fondata ficurezza , g*ri. 
gli diedero una terribile disfiltra ; ficchi oltre ad un gran 
numero di foldati ordinar), perdettero la vita in quella bac- 
L r taglia 

( a ) Idem , & Cedren. ad ano. Confi, io, 

( 6 ) Idem ad ann. 10. 11. 

(e) Idem ad ann. Confi, fol, a. 
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taglia i più valenti e migliori ufiziali dell* armata , ed i più 
illuflri e ragguardevoli Perfonaggj dell’ Imperio « infieme 
con Patvraxio il Matematico , il quale colle Tue falle e bu- 
giarde predizioni avea data occalìone alla (confitta (d ). Or 
avvegnaché l’ Imperatore per limile disfatta folle divenuto 
eftremamence galofo e diffidente , certi maligni e macchi- 
nanti cortigiani cercarono di approfittarli d* una a) lattai 
difpolìzione del Principe coll’ inlìnuargli , che i foldati , ì 
quali lì trovavano in quartiere in Cofiantinopoli, aveano fer- 
mato dileguo d’innalzare all’ Imperio Niteforo ; la qualco- 
Cruifltà^ accrebbe la Tua gelolìa a legno tale, tanto maggiormente 
Ji Co* eh’ «fio medefimo era confapevolc della fua rea condotta , 
{Untino, che non follmente gli fece cavare gli occhi, ma eziandio 
ordinò • che nella ftelTa guifa fodero puniti gli altri fuoi zìi. 
Niceta , Antimo , ed Eudotimo , tuttoché nulla fi fotte alle- 
gato contro di loro . Qnindi Alefjìo Mofole, che le legioni ■* 
Armene aveano doma dato per loro condottiere, allora quan- 
do ricufarono di acconfetire al rittabilimento d’ Irene , fu ad 
ideazione di lei trattato colla medefima fe verità ; il che.» 
talmente provocò a sdegno quelle legioni, che rifiutarono 
di obbedire a Cmo/V/*»* delimito dall’ Imperatore per loro 
Coroadante . Per il che furono mandati contro di loro alfa 
tetta d’ un ben forte dittaccamcnto Cefi anzi ano , Art afera , 
e Crifitkire ; ma pofciaché le ammutinate legioni li feonfif- 
fero e prefero fchiavi , fecero in contraccambio (frappare 
te ligio- l° ro fimilmente gli occhi ; per la quale arditezza fu Cofia o- 
nì Acme- tino in tal guifa accefo disdegno, che in per fona marciò 
ne feno contro d’etti, ed avendogli disfatti in una ordinata batta- 
rette • g|j a , pofe a morte tutti i loro ufiziali , facendo condurre 
differfe. j n catenc a Cofiantinopoli i foldati ordinari , e quindi tra- 
fportare in differenti Itole (e). 

Or eflendo Date in tal guifa rotte e difperfe te legioni 
Armene, le quali aveano Tempre fofpettato de’dlfegnid’/- 
rene, ed erano Hate mai Tempre pronte ad opporli alle am- 
bizione mire della medefima, ella cominciò ad infinuare.» 
nell’ animo dell’Imperatore , al prefeete già privo di quef 

folte- 


( d ) Idem ibid. 

(*) Idem ad ann. j. 
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fottegno , tali configli e maniere di procedere, per cui ella 
ftimava , che fi avrebbe a rendere odiofo e malveduto dal 
popolo . Per il che conofcendo efla , che Tuo figliuolo non 
porcava grande affetto alla Imperatrice Maria, eh' ella Io 9°® an .* 
•vea fonato a prenderli in moglie contro alla fua propria 
inclinazione , lo avvisò di ripudiarla , e prenderli in il'pofa Maria, e 
Teodora o T cadetta, ch’era una delle Damigelle deftinace fi preti - 
al fervigio della di lei camera , la quale fu in fatti coronata detti wo- 
Imperatrice in Cojìantinopoli , ove furono folennizzate le-j^'T^* 
nozze con ittraordinaria pompa e magnificenza per tre gior* dor * * 
ni continui . Quello matrimonio cagionò graviffimi contra- 
ili e difpuce fra il Clero intorno alla validità d'elTo; ed in 
«ì fatte contefe Irene acutamente fi fece dalla parte di quel- 
li, che li opponevano al figliuolo, incorragg indoli di na- 
fcofto ad alienare gli animi del popolo da lui . Nulla però di 
meno i felici faccetti , onde furono accompagnate le armi 
di Cojìantino contro de’ Saraceni e Bulgari , impedirono il 
popolo dal ribellarli , quantunque folle fegretamente li- 
molato a deporlo dal Trono sì da Irene , che da quelli , eh* 
ella a ciò fare avea a bella polla desinati. I Saraceni avea- 
no fatta feorreria nella C;7/rfa, ma furono rifpinti con gran- 
de perdita dalle truppe » che Ccftantino opportunamente^» 
fpedì contro di loro . Quanto poi a’ Bulgari, conciailiachè 
Cardane loro Re aveffe mandati Ambafciatori a domandare 
un tributo minacciando di avanzarli fino all’ aurea porta di 
Cojìantinopoli , e quivi prendere la Citta per forza , ove gli 
fi foffe quello negato, Cojìantino replicò, che trovandoli 
egli in una età molto avanzata , gli rifparmiarebbe l’inco- 
modo d’un sì lungo e difaftrofo viaggio con portarli egli 
fteffo in perfona a fargli una vifita . In fatti marciò controdi Cotta 1 *. 
lui alla tetta d’ una conliderabile armata , alla di cui vedu- t,a .° 
ta i barbari forprelìda un panico timore fuggirono in fona- "* /jJi. 
ma cofternazione e fpavento . Nel fuo ritorno a Cojìantino- g„ r j 
poli accompagnò fua madre da quella Metropoli fino a’ ba- 
gni di Prufa nella Bitinia , ove non era fi molto trattenuto, 
quando gli furono recate novelle , che l’ Imperatrice Ten- 
derà fi era (gravata d’ un bel mal'chio ; per la qual av ventu- 
rofa notizia egli fu fopraffatto da ftrabocchevole gioja , 

Tomo X L. ^ Q q che 
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che con gran fretta ritornò a Cojlantinopoli . Quindi Irene. 
prevalendoli dell* opportuna occafione, che gli fi era pre- 
tentata per la lontananza di tuo figliuolo, fi guadagnò gli 
animi de’ principali ufìziali dell'armata, i quali promiléro di 
deporre Cojlantino, e commettere a lei fola il governo del- 
le cofe . A tenore adunque d’ una limile promelTa, alcuni di 
loro ritornando a Cijlantnwpoh, arredarono l’infelice Prin- 
cipe, e conducendolo nel Palazzo di Porfira . ove egli era 
nato , gli {frapparono gli occhi in una maniera sì barbara e 
e crudele, ch’egli le ne mori a capo di pochi giorni nuo- 
tante in un mare di fpafimi , dopo aver regnato fette anni 
folo , e dieci unitamente con Tua madre (f) . Il noflro Ido- 
neo offerva , che cinque anni prima di quello tempo i fuoi . 
zii Niteforo , N itela , Antimo, ed Eudotimo ave^no perduti 
i loro occhi per Tuo ordine nello fleffo giorno del mede (imo 
mele , ed appunto nella fìefT.t camera (g ) . 

A ite foro poi cCrijiofero fratello del marito d’ Irene, 
come intelero la morte <ì\ Cojlantino, fuggirono a ricovero 
nella Chiela maggiore , ma furono quindi ilrafcmaii, e ban- 
diti iu Atene , ove per quel che fi dice , furono uccifi dagli 
abitanti, avvegnaché tentafTero di eccitare diflurbi nell'Im- 
perio . Or poiché con efTo loro terminò la famiglia di Leone 
Ifaurico, ni un più rimale prefentemente , il quale potelfe»-» 
dilputarc ad Irene il titolo all’ Imperio » tócche avendo ella 
ricevuta notizia della morte di fuo figliuolo , immantinente 
lafciò Prufa, e portofli in Cojlantinopoli , nella qual Metro- 
poli ella entrò in un cocchio dorato , tirato da quattro ca- 
valli , venendo accompagnata da molti Patrizj , 1 quali co- 
me le fodero di lei fchia vi ; l’ andavano fervendo dad’ una—* 
e dall' altra parte del cocchio, mentre ella gitiava denaro 
fra il popolo, appunto come fi folea praticare nella folenni- 
tà d’ una qualche incoronazione ( b ) . Frattanto avendo in- 
tefo i Saraceni , che l’Imperio era governato da una don- 
na, fecero feorrerie nelle Provincie Orientali i ed avendo 
disfatte le forze, che Irene mandò contro di loro, entrarono 

nella * 

(/) Idem ad nnn. 7. Confi, fui. 

( g ) Idem ibid. 

(Sj Idem ad ann. Ircn. 1. 
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nella Tracia , fi avanzarono nelle loro incurfioni fino alleai 
(lede porte di Cojlantinopoli , diftruggendo il rutto col fuo- 
co, e colla fpada, e fc ne ritornarono a’ loro paeli fenza ve- 
runa molefiia , Ceco loro portando un immenfo bottino , ed 
un numero incredibile di prigionieri.Nell’anno fecondo del 
Regno d’ Irene , il di lei gran favorito Saturaci 0 (pioto dalla [diluvio 
fua (terminata ambizione, cofpirù contro di eda con pen- 3788. 
fiero di privare lei della corona , e metterla fui fuo proprio di Crift. 
capo, ma concioflìaché il fuo dileguo fod'e (coperto, innanzi 7 * 9 - 
che ghignefle il tempo, in cui fi dovea mettere in efecu- ** ^ om * 
zione, /rene dopo averlo rimproverato di tradimento ed 
ingratitudine fi contentò , a riguardo dè’ luoi fegnalati fer- Saturni- 
vigj, di proibire ad ognuno di tenergli compagnia. Orsi ciò cof- 
fatta parzialità , e men rigorofa condotta , onde I* Impera - pira con- 
trise fi portò vcrfo di lui .accoppiata a J un vivo Tentimeli- tr0 
to della fua mofiruofa ingratitudine verfo di lei, fece ne) fuo lei ’ 
animo una si profonda impresone , ch’egli a capo di poco 
tempo fe ne morì di puro dolore (/). Quindi avvegnaché 
Irene ben fi accorgete di non poterfi fidare neppur di quel- 
li , ne’ quali ella filmava di aver pure tutta la ragione del 
Mondo di riporre ogni poflìhile confidenza, pofe tutto il fuo 
Radio principale in guadagnarli i cuori del fuo popolo ; fic- 
chi con quella mira ella rilafciò un annuo tributo , -che da Irene yf 
lungo tempo era (lato pagato da’ cittadini di Cojlantinopoli , findia di 
incoraggi e dilatò il commercio , e quel che più di ogni co- 
fa a lei guadagnò gli animi del popolo , promode con tutte \ tu , v0 . 
le Tue forze il culto delle Immagini , ordinando , che fodero i, nza del 
di bel nuovo allogate nelle Chiefe , ed annullando tutti gli popolo. 
editti pubblicati contro delle medefime di’ padati Impera- 
tori (i). Nell’anno 75» 3 - Carlo Magno mandò una folenne 
ambasciata in Coftancinopoli con iflraordinaria pompa . Gli 
Ambafciatori di Carlo fra le altre ifiruziom ch’ebbero, ri- 3 -* 91 
«vertero ordine di proporre un matrimonio fra lui ed Ire- di Grifi, 
ne, acciocché 1 due Impcrj fodero un’ altra volta felicemen- 791 - 
te uniti nelle loro perfone . Irene prontamente abbracciò un ^oma 
limile partito ; ma l’eunuco Atzio , che avea nella corte il 

Q,q a fupre- 

( i ) Idi-m ad ann. Irei* a. 

( k ) Idem ad ann, 4. 
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Magno . 
Aezio fi 


Mètri - fupremo deminio con far nafccrc quotidianamente nuove 
f»owi'®/r«difiicoltà » andò di tempo in tempo differendo la conctufio- 
* r « ne * ne del trattato. Qui fa d’ uopo notare , eh’ eifendo Aezio in 
Lar ® fe medefimo efeluio dall* Imperio a riguardo della fua con- 
dizione , fi era da lungo tempo affaticato di nafeofto per in- 
nalzare ad un tale fublime pollo fuo fratello nominato Leo- 
oppone ne, il quale in quel tempo era Governatore della Tracia e 
ad un Macedonia ; ma conciolfiachè fi foffe bene accorto , che il 
tal ma ' fuo difegno fi farebbe inevitabilmente disfatto , ove mai a- 
ve jf e i U0 g 0 j| tra ttato di matrimonio fra Irene ed un Prin- 
cipe sì potente e bellicofo , egli adoperò ogni fua arte ed 
indurtria per divertire l’ànimo dell' Imperatrice da limile^ 
affare , o almeno per fare in modo, che gli riufeiffe di te- 
nerne fofpefa la conclulione , finché non gli fi prefentarte^ 
una favorevole opportunità di mettere in efccuzicne il fuo 
La noèil- privato difegno . Ma avvegnaché in quello mentre la nobil- 
tà A ri- tà, la quale odiava Aezio, a cagione della fua altiera ed 
beila , ì imperiola condotta , averte formato fofpetto de’ fuoi dife— 
5-^gni, e nel tempo medefimo temerte molto che l’Impera- 
l vipera- tr * ce * * a t l ua ' e avea acquiftato un gran dominio , 
non averte filialmente ad e fiere indotta da lui a prenderli 
Leene per Collega di lei nell’ Imperio, fi deliberò d’ innal- 
zare al Trono liiceforo Patrizio di grandi ricchezze, ed au- 
torità fra il popolo . In fatti avendo in prima deportigli a- 
nimi de’ cittadini ad una ribellione, con ifpargere voce, che 
Irene non fidamente difegnava di prenderli Carlo in mari- 
to, ma di trasferire eziandio la Sede dell’Imperio nell’Oc- 
cidente , nella qual maniera l’ Imperio Orientale tortamen- 
te diverrebbe una Provincia del nuovo Imperio dell’ Occi- 
dente , elfi radunandoli una notte , e uniti in un gran cor- 
po fi portarono al Palazzo , ove arredarono Irene fenza in- 
contrare veruna oppofizicne; e dopo averla rirtretta nella 
di lei camera curtodita da una ben forte guardia .condurtéro 
Niceforo lor novello Imperatore colla folita pompa alla.» 
creato Chiefa Cattedrale, ove fu incoronato in una maniera tumul- 
Impera - tuar j a . imperciocché il popola*cio , i dì cui animi Irene fi 
aveva obbligati per mezzo di moltirtimi atti di generalità, 
e beneficenza , pronunziava contro di lui maledizioni ed 
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imprecazioni, e Io colmava d’ ingiurie e villanie » N-icefo - 
n poi trattò Irene con grande civiltà e rifpetco > fintanto- 
ché mediante Ja fua gentile ed attettuofa condotta la ebbe^, 
indotta a /coprirgli il luogo , ove /lavano na fcofti i di lei te* 
fori; la qual co/a non sì torto ella ebbe fatto, che contro 
alta fua folenne prome/fa la confinò in un Mona/lero, ch’el- 
la medefiitia lì avea fabbricato in una certa Ifola ; ma indi a 
poco la fece di là pa/Tare all’ Ifola di Lesbo, ov’ella le ne^» 
morì di puro dolore ( /) . Irene vien grandemente commen- 
data , non ottante il di lei barbaro procedere, e difumana—, 
condotta verfo il proprio figliuolo, da tutti gli Scrittori di 
que’ tempi, fenza dubbio alcuno a cagione del fuo zelo ver- 
fo il culto delle Immagini, e delle gran fatiche da lei du- 
rate per fopprimere intieramente l’ eretta, ficcome era al- 
lora chiamata, degl’ Iconvclafti . Ella fabbricò molti/fimi 
Monatterj ed Ofpedali per fovvenimento de’ poveri e de’ 
vecchi , e per mezzo di parecchi altri atti di pietà fi gua- 
dagnò, ove tt voglia prettar fede agli Scrittori di que’ tem- 
pi, si la ttima, che l’affetto de’fuoi fudditi . Or il di lei 
grande attacco alla Sede di Roma, e le indefe/Te fatiche che 
fi addofsò per far condannare la dottrina degl’ Iconoelafti 
nel fecondo Concilio di Nitea da lei fatto a bella polla con- 
vocare, hanno talmente prevenuti gli animi di alcuni Scrit- 
tori del fuo partito, che non tt fono vergognati di giuttifica- 
re fin anche con tetti della Sagra Scrittura la di lei fpietata 
e barbara condotta verfo il proprio figliuolo , il quale tut- 
toché per avventura fi mericaffe un fomiglievole tratta- 
mento, non però meritava di riceverlo dalle mani di l'uà—, 
madre. Irene fu in tal guifa deporta nell’anno 793. dopo 
aver regnato dieci anni unicamente col figliuolo , e cinque 
anni fola . 


(/) Theoph. «4 ann. Niceph. }, 
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CAPITOLO TRENTESIMO QUARTO. 


L' Ifioria Romina dalla promozione di Niceforo 
fino alla morte di Rafilio II. 


Nicefo* Li Ambafciatori , che ficcome abbiamo riferito nell* 
ro impe • \ I antecedente Capitolo , erano (Iati mandati da Carlo 
latore . Magno, affinchè proponefiero un matrimonio fra lui e I* Im- 
peratrice Irene , colla mira di unire nuovamente in tal g ai- 
fa i due Imperj , furono fenza alcun dubio oltremodo for- 
prefi per P inafpettati rivoluzione, la quale accadde du- 
rante la loro dimora in Cofiontinopoli , e totalmente fcon- 
certó I* ambiziofe mire del loro Sovrano . Nulla però di me- 
no concioffiachè era fiato loro ingiunto di conchiudere una 
ferma e durevole pace coll’ Imperio Orientale , elfi pronta- • 
mente fi fecero a corteggiare il nuovo Principe, il quale^» 
avvegnaché ben conofcefie i vantaggj, che potrebbe ritrar- 
C#*- re dall’ amicizia di Carlo, ricevette i Puoi Ambafciatori in 
• binde una maniera molto obbligante ; ef anno Tegnente conchiu- 
*" rrat ~ fe un trattato di pace con lui, in virtù del quale Carlo fu 
* Carlo* riconofciuto Imperatore dell’Occidente, e fu a lui ceduta 
Magno . tutta l’ Italia fino a’ fiumi Volturno ed Aufido : Niceforo nel 
terzo anno del fuo Regno fece togliere di vita col veleno 
Anno N i Cet a T rifillio, al quale egli era principalmente debitore 
dopo il della l'uà promozione , non per altro delitto , fe non perch* 
Di/nvio e g]j era amato dall* efercito . Quindi avendo dato molti al- 
dì 7 Crifi. tr i * lempj d’ un naturale il più crudele , fofpectofo, ed ava- 
79 g' ’ro, venne in tal maniera a renderli odiofo al popolo , e fu 
di Romacagione , con Bardane Governatore d’uni delle Provincie 
i54p. Orientali prendede motivo di ribellarli, ed.aflumere il tito- 


lo d' Imperatore . Sul principio a lui lì unirono Michele , e 
h ribello Leone erano due ufiziali di grande riputazione nell’ ar- 
J‘ " ‘ J 'mata;ma non molto dopo accorgendoli , eh’ egli era inca- 
Ma pace di fofienere una carica sì grande , lo abbandonarono , 
quindi fi e fi fecero dalla parte di Niceforo , il quale l’innalzò a' pri- 
jotto • marj porti nell’armata . Pertanto veggendofi Bardane in_» 
mette. tJ | g U jf a abbandonato da’ Tuoi amici» mandò un’ irnbafeia- 
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tu Nife foro piena di fommifiìoni , e dopo avergli quello 
Imperatore prometto di perdonargli, fi ritirò ad un Mona- 
fiero, e quivi abbracciò una vita religù}f« . Quindi firn-» 
peratore fingendo d’ edere intieramente con lui riconcilia- 
to, lo invitò in una maniera amichevole a portarli in Co- 
ftantinopoli ; ma mentre il povero Bardane fi trovava in_^ 
cammino verfo quella Metropoli , gli furono cavati gli oc-' 
chi per dirada da perfone mandatevi a bella polla . Ciò fat- 
to l’Imperatore « affine d'impedire in appreflb qualunque 
attentato di tal natura, ed afficurare la corona ne*b fua fa- 
miglia , afiunfe per Collega oclflmperio Salariato fuo fi- 
gliuolo , lo fece coronare colle lolite cerimonie . 

Dopo aver in tal maniera riabiliti i Tuoi affari in cala , 
marciò contro de’ Saraceni , i quali aveano fatta invafione 
nelle Provincie Orientali , ma la fua armata fu intieramente 
disfatta , ed egli medeiimo obbligato a falvarfi con una ver- 
gognerà fuga, efTendo poco mancato di non cadere nelle*j 
mani de’ nemici . L’ anno feguente i Saraceni al numero di 
trecentomila feorfero di bel nuovo f Imperio , ed avanzan- 
doli fenza incontrare ni una oppofizione fino&Tiana, eh* 
era la Metropoli della Cappadocia Minore , fi refero padro- 
ni di quella Città, e di parecchie altre piazze fortificate , 
diftendendo i loro guaftameoti fino alle llelle porte di An- 
dra nella Calazio . N ice fora marciò controdi loro con tut- 
te quelle forze , che potè radunare ; ma conciolfiachè non 
ardifie di arrifehiare un combattimento, fpedì Ambifeiatori 
con ricchi donativi ad Aaron lor Califfo , il qua’e con mol- 
ta dilficoltà s’ indufie a conceder loro una pace fotto le le- 
guenti condizioni, cioè: Che l’Imperatore dovette pagare 
a 'Saraceni un annuo tributo di trentamila pezzi d’oro, ol- 
tre a tremila per la fua propria perlona , ed altrettanti per 
Tuo figliuolo; e che non dovefie ardire di riparare quelle^» 
fortezze , eh’ erano fiate imantellate . Or quantunque Mi- 
(eforo fotte condifcefo ad abbracciare sì fatte condizioni, 
pur nondimeno , appena li fu ritirato il nemico, che ccn_# 
un’ aperta rottura del trattato egli rifabbricò quelle fortez- 
ze , eh’ erano fiate demolite ; la qual cofa provocò talmen- 
te a sdegno i Saraceni, che 1’ anno’ medeiimo ritornarono, e 
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I Sara* commifero gaaftamenti con maggior furore e sdegno che 
ceni in- mai , mettendo il tutto a ferro e a fuoco , sì nel Continen» 
vedono tc , c he nell’ Ifola di Cipro , ov’ erti abbatterono le Chiefe, 
uòv**l' e P 8 ^ 31,000 3 di fpada un numero incredibile di abitanti. 
Imperio. ^ anno a PP re ^° e gl* n o fecero uno sbarco nell* Ifola di Ro- 
’ di, e prefero un gran numero di prigionieri ; ma la loro 
flotta patì molto per una violenta tempefta, dalla quale^j 
furono fopraffatti mentre fe ne ritornavano a cafa ( m ) . L’ 
anno medefimo N ice foro diede in marito fuo figlinolo Sa • 
turacio a Teofania ftrettilfima parente dell’ Imperatrice^ 
Irene , febbene ella forte (lata qualche tempo prima pro- 
metta in matrimonio ad un altro: il che diede occafìone a 
grandi doglianze , ed incoraggi alcuni a co fp ir. ire contro di 
lui ; ma erti furono tutti fcoperti e puniti con eftrema feve- 
rità; che anzi molti perfonaggj di grande (lima sìEcclelia-- 
dici «che laici furono fu meri e femplici fofpetti flrafcinati 
in prigione, e quivi o porti a morte, o tormentati fulla cor- 
I Bulgari c0 || a più fiera crudeltà , che uomo polla immaginare . 

/ c’nffco Nei f ett ’ mo anno del fuo Regno i Bulgari , facendo 
n ‘"della" fcorrerie nell’ Imperio fotto la condotta di Crumo loro Re, 
i'.itti di forprcfero Sardica Città della Mefia , 'e palfarono a tildi 
S.cdica. fpada tutta la guernigione , che confiftea di feimila perlo- 
A ""* ue. Niceforo marciò contro di loro con un confiderabile^» 
pope il e f erc j to; ma pofciachè il nemico al fuo avvicinamento fi 
Diluvio r j t j r a indietro col bottino , cheavea fatto, egli in cambio 
di Cri/?, d’ infeguirlo , fece ritorno a Coftanlinvpoli , ed impolè un 
Soo. nuovo tributo alla Città per la riparazione di Sordità ; la_. 
ài Roma qual cola infiammò talmente d’ ira gli animi de’ Collantino - 
* S 53. polii ani, che torto follevatofi in una maniera tumultuaria , 
Tu corfero ad attaccare il Palazzo, onde però furono congran- 
i‘i Coftati'de loro rtrage rifpinti dalle guardie dell’ Imperatore . Nel 
t in r.polì . nono anno del luo Regno egli allerti una formidabile armata, 
N.ceforoe marciando egli medefimo alla certa d’ erta , entrò nel paefe 
devafia de' Bulgari , dirtruggendo il tutto e col ferro , e col fuoco. 
ctu gran p er |j c he e rtèndofi (paventato Cromo loro Re al fuo avvici- 
C -i U paefe nnr( ' ’ mant ^^ Ambafciatori a chiedergli la pace, offerendoti 
^.Vi/ulga*^ 1 conchiuderla fotto condizioni fommaraentc onorevoli 

ri . _ 

t m ) Thcoph. ad ano Mìcepli. a, ad 6. Cedrcn. ibid. 
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sii* Imperio; ma conciofGachè Niteforo le rigettale con Sn- « 

donazione, profeguì le fue devadazioni , faccheggiando 
il paefe, diftruggiendo le Cittì , e pattando a ftl di fpada_ , 
tutti quegli abitatori , i quali ebbero la difgrazia di cadere ‘ 
nelle lue mani , feruta diftinguere in conto alcuno nè fedo , 
nè età, nè condizione . Or poiché fu Crumo fenfibilmente 
- tocco dalie calamità de’ Tuoi fudditi , mandò all* Imperato- 
re una feconda fommefTa ambafeiata , offerendoli di accet- 
tare qualunque condizione, purché egli abbandonale il tuo 
paefe ; ma Niteforo licenziando gli Ambafciatori con igno- Niccforo 
minia , Crumo fpinto dalla difperazione inafpettamente at- è Jisfat- 
taccò il campo dell’ Imperatore , ed avendolo sforzato mal totduc- 
grado d’ ogoi oppofizione , tagliò a pezzi quasi tutta l’ar- 
mata insieme collo flelfo Imperatore, con un gran numero ytnuo 
di Patrizj , e moltilfimi de’ primari ufìziati. Quanto a Sa- dopo il 
tvratio , lèbbene ricevefle una mortale ferita nel collo, pur Diluvio 
tuttavia fcappò in una lettica in Andrianopoli . Tutte le^» J*® 0 - 
armi e bagaglio de’ Romani caddero nelle mani de’ nemici, 
ed edendosi trovato fra gli uccisi il cadavere di Niteforo , diRonu 
Crumo ordinò, che gli si recìdette la teda, e dopo averla 1554, 
tenuta per qualche tempo efpofta alla veduta della foldate- 
fca , fece incafare in argento il fuo cranio , di cui pofeia 
fece ufo in luogo di tazza ( n ) . Ed ecco qual fu l’ infelice^» 
fine di Niteforo, dopo aver regnato oct’ anni , altrettanti 
meli, e ventilici giorni . Dicefi, ch’egli fia dato molto incli- 
nate* all’ efecranda dottrina de’ Maniebei ; d’aver negata la J 

Provvidenza, e d’aver ecceduto tutti i Principi, che re- »? 

gnarono prima di lui , in didolutezza , crudeltà , avarizia , 
cd in ogni forta di laidezze ( 0 ) . 

Saturai io fe ne era fuggito, come abbiamo fopra of- s atoru . 
fervaro, in Adrianopoli , ove fu riconofciuto Imperatore da c | 0 impt, ( 
alcuni di quegli ufiziali , eh’ eiand fai vati dalla drage ge- rotore , 
iterale ; ma conciodìachè egli non fi trovale in iftato, a ca- 
gion della tua ferita ; di comparire in pubblico , e nel tem- 
po medefimo fa pelle , eh’ egli era univcrfalmente odiato sì 
dalla nobiltà che dal popolo, rifol vette di conferire l’Im- 
Tomo XL. • * R r - perio * 

( n ) Theuph ad ann. Niceph. 9. 

lo) Cedren, Zonar, in Nkeph. Teopb. ibid. 
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Michele pcrio a Teofania Tua moglie. Ma in quello mentre il Senato 
ì proda- fece proclamare Imperatore nel Circo Michele, il quale fi a- 
» noto lm-ve a prefa in moglie Procopra forella di Saturacio-, la qual co- 
f (rotore, f a n0 n sì toflo fu faputa da Saturaci*. che fi ritirò infieme con 
faa moglie in un Monaflero, ove abbracciò una vita religio- 
fa, c non molto dopo fe ne morì, avendo regnato due meli e 
dieci giorni . Michele intanto ricordevole del giuramento, 
che aveadato a Niceforo , ed a fuo figliuolo, rifiutò tulle 
prime di accettare la dignità Imperiale-, ma concioffiachè 
folle pofeia informato, che Saturalo affine di meglio afficu- 
rare la corona alla moglie, avea determinato di privarlo 
degli occhi, accettò l’offerta , e fu in fatti coronato nella 
Cbiefa Maggiore da Niceforo il Patriarca , dopo eflerfi ob- 
bligato , per mezzo d’ una folenne promeda fcritta di lui—» 
propria mano, amantenere i privilegi della Cbiefa , e ad 
alìenerfi dallo fpargere il fangue de’ Criftiani (/>). Pochi. 
Affarne giorni dopo il novello Imperatore fece Umilmente coronare 
per fuo Procopia fua moglie dal Patriarca infìeme con Teof latto fuo 
Collega figliuolo , eh’ egli alTunfe per Collega nell' Imperio • Quin- 
" tlt di appena egli era afeefo lui Trono Imperiale, quando i Sa- 
Teofila- rjre»/ fecero incurlione nell’ Imperio da uria parte, ed i Bul- 
to fuo g ar i lo invaierò dall’ altra: i primi furono feonfitti e refpm- 
figliuolo. ti indietro da Leone , il quale governava le Provincie Orien- 
tali colla perdita di duemila loldati . Contro i Bulgari poi 
Michele marciò in perfona ; ma avendo dopo varie piccole 
fcaramucce voluto arrilchiare un combattimento, la fus_ . 
Michele armata f“ intieramente disfatta , ed egli fu obbligato a tug- 
ì disfot ■ indietro in Cojlantinopoli con fomma vergogna e diio- 

ta da’ nore . L' Imperatore fu a legno tale tocco al vivo da limile 
Bulgari, disgrazia, che fi deliberò di falciare la porpora, perlaquale 
eriuuu- richiedeva!! un perfonaggio fornito d’ uo genio e fpirito 
r.io l lm- p-^ guerriero ed attivo , e ritirarli in un Chioflro . Infatti 

” * ei fece calde e premutole irtanze a leovr, affinchè acce t caf- 

fè l'Imperio; ma quelli avvegnaché folle fe«za alcuna am- 
bizione, inviolabilmente addetto a Michele , e nel tempo 
flelTo ben confapcvole dello fiato pcricololb, in cui li tro- 
vavano gli affari , con molto flento fu indotto a condilceu- 

derc 

( p ) Thcoph. ti «un. Nicepb. 9. 
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dere atte richiefle dell’ Imperatore Mirtei » , quantunque Aam 
folle fpinto dalle preghiere de’ Magifirati, (ottenuto dilla dopa il 
foldatcfca , ed animato dal Patriarca . Come adunque Mi- Diluvi • 
itele ricevette notiaia , che Leene fi era fioalmente indotto 
a farli proclamare Imperatore, cottamente ritiroffi con-. 

Protopia fua moglie , e co’ Tuoi figliuoli al Mooaftcro di Fa- R 0 ' mt 
n , ove prefe l’ abito Monadico agli podici di Luglio dell* «. 
anno So), dopo aver regnato un anno, nove mefi , ed al* 
crettanti giorni (q). Coti ci racconta Teofane , il qualeu# 
vide in quctto tempo , c fu teftimonio di vifta di quanto •- 
gli fcrittc : ma Cedrerei in contrario ci dà un racconto mol- 
to differente della promoaione di Leone . Secondo adunque 
I’ opinione di qaefto Scrittore, J’ Imperator Michele otten- 
ne felici faccetti nel combattimento contro de’ Bulgari , 
fiotantochì Leone , il quale afpirava ali’ Imperio , non riti* 
rò le forze , eh’ erano lotto il ìiio comando; il che quando 
ei fece, atterrì in guifa i Rimani, che immantinente li die* 
dero ad una diford iliaca fuga, lardando i Bulgari padroni del 
campo . Quanto all’ Imperatore ei con molto ttenco potè 
fuggire , e ricoverarti iu Adrianopoli , donde poi fi portò 
in Cofiantinopili accompagnato da un piccolo corpo di ca- 
valleria . Nella fua a (Tenia Leone con force cfclamare con- 
tro di lui • come un Principe debole • effeminato , e codar- 
do , indotte l’ armata a ribellarti da M irtele , e ad offerire . 
l’ Imperio a fe ttettb , il quale oon pertanto ei finfc di ricu- 
fare , fintantoché MirteleTranlo o Balbo , eh’ era uno de* 
principali ufitiali dell’ armata , fguainaqJo la fpada , fecon- 
do che inoanzi tratto già fi era concertato, mmacciollo di 
porlo immantinente a morte, ov’ egli l'abito non condì leen- imperia, 
dette alle ardenti preghiere di tutto 1* cfercito , il quale , ei 
ditte , in lui Colo riponea la tua falvezza e quella dell’ Impe- 
rio. Allorché furono recate in Cojlantinopoli le novalle della 
ribellione dell’ armata , e dell’ ulurpanooe di Leone .alcu- 
ni amici dell’ Imperatore il .confìgliarono a mantenere il fuo 
titolo , ed a prepararli ad una vigorofa difefa ; ma il buon 
Imperatore alpramente li rimproverò , dichiarandoti , eh* 
egli fi farebbe piuttofto contentato di perdere la vita , che 

Rr a invol- 

[ f ) Idem ad »nn. Mie» a. . 1 . 


Leone 

l innal- 
zato all* 


Digitized by Google 



• 31 6 : V ISTORIA H OMAN A." 

involvere lo Statò in una guerra civile, la quale farebbe tr»c- 
vhabilmepte Jeguita dall’ cffufioue di morto, fangue Cridia* 
-, • no . In fiacci ei mandò a Leone il diadema • le vedi di por* 
pora , ed i calzari di fcarlatto; eh’ erano le inlegne della—. 
Sovranità, richiedendolo di venire in Coftantinopoli fenza 
il menomo timore di verun pericolo , e prendere portello 
del Palazzo Imperiale (r). Così rapporta Ccdreno, alla di cui 
autorità noi fenza alcuna efitanza volentieri preferiremo 
quella ài Teofane, ove fofiìmo.ficurj , che 1* ulema parte 
deH’Iftoria, la quale va folto il fuo nome, forte data fatta 
da lui ; ma concìortiachè alcuni valenti critici pretendono , 
eh’ ei terminale la fua Iftoria col Regno di Niceforo , e che 
la rimanente parte fia fiata poi aggiunta da qualche altro 
Scrittore, il quale favorendo Leone , tenne celati li fuoi am* 
biziofi maneggi in ottenere l’ Imperio , noi perciò non vo- 
gliamo addogarci I* incarico di decidere , fe Leone ui'urpò la 
Sovranità , oppure fu a quella innalzato per la volontaria—, 
rinunzia di Michele. 

Or tofiochè il nuovo Imperatore arrivò in Coftant ino- 
polirti prefe la cura di feparare Michele dalla moglie , i 
quali cranfì ritirati nel medefimo Monaftero ; in modo che 
confinò Michele ad un Monafiero nell'lfola di Profa, e bandì 
Procopia co’ fuoi figliuoli in Un altro luogo, avendo prima 
fatto crudelmente caftrare Teo/ì/atto lor figliuolo primoge- 
nito. affinchè non potefle procreare figliuoli ( s ). Quindi ap- 
pena egli ebbe prefo portello de! trono, quando i Bulgari di- 
venuti fuperbi per i loro ultimi felici fuccefiì entrarono nel- 
■ la T rada , diftruggendo il tutto col fuoco e colla fpada ; fic- 

chè avend oLeone radunate tutte quelle forze che potè, mar* 
ciò contro di erti, e prefentò loro la battaglia, la qualeavve- 
gnachè eglino non ricufafl'ero di accettare , rimale perciò 
_ dall’ una e dall* altra parte ucci lo un gran numero di gente; 
riporta 0,3 a ^ a ** ne ' Romani foprafatti dalla (terminata molricn* 
ano con - dine de* nemici, furono porti in rotta e sbaragliati. Mentre 
piata intanto eran eglino infeguici dal nemico in gran difordme , 
vittoria Leone , il quale (lava il tutto ortetvando da una vicina altura» 
*’ Bui- laa. 

(r) Cedrcn. in Leon. 

(a) Zonar Ccdrco. in Mick 


Digitized by Google 



C A P *0 *X X X l V. 


in 


lanciandoti ina fpetcatamentc contro de’ barbari con un cor- 
po di riferva di fceUi Tolda tì , che lo accompagnavano, rin- 
novò la pugna, ed alia fine ottenne una compiuta vittoria ; 
talché fu uccifo un gran numero di nemici , e fu fatto un_. 
maggior numero di prigionieri . Alcuni noverano tra gli 
uccifi il Re medefimode’ barbari per nome Grumo-, ma al- 
tri vogliono, ch’ei fia fiato (blamente ferito : checché però 
di ciò fia , egli è certo , che i Bulgari furono talmente av- 
viliti e dilaniami per tal disfatta , che per lo fpazio d* al- 
cuni anni non piò fecero feorrerie nell’ Imperio ( t ). Ora_» 
l’ Imperatore conciofCachè nulla avelie più che temere , sì 
dalla parte de’ Bulgari, che da quella de’ Saraceni , i quali 
erano tra loro medefimi in difeordia , intieramente fi appli- Si oppa - 
cò a fopprimere il culto , che fi preftava alle immagini ,* e al c »l- 
perla qual cofa diede nuova forza all’ ofiervanza del Conci- 5 ° dell f 
lio tenuto in Cofiantinopoli nell’anno 754. fotto Cof alitino 
Copronimo, e pubblicò un editto, proibendo, che fi rendef- 
fe verun culto all’ immagini , e comandando nel tempo fief- 
fo , che quelle fodero tolte via dalle Chiefe ; in modo che 
Nicefiro il Patriarca, N ietta patrizio , ed uno de’ parenti 
dell’ Imperatrice Irene , T eodoro Monaco tenuto in grande 
fi ima , Teofane lo Storico e molti altri furono mandati in_ » 
bando , a cagion che avellerò rifiutato di adempire all' edit- 
to dell’ Imperatore . 

Mentre l’ Imperatore ftava totalmente occupato in Michele 
riformare. gli abufi sì nella Chiefii , che nello Stato, Michele B * lbo 
foprannominato Balbo, eh’ egli avea promofiò a’ primari Contro 
impieghi , colpirò contro di lui con dilcgno di privarlo del- l co . 
la corona, e metterla fui Tuo proprio capo . Ma conciollia- Qe . 
chèla congiura fi folTe feoperta , Michele fu immantinente 
arrelhto , giudicato , e condannato ad edere bruciato vivo; •' 
fe nocche mentre gli ufiziali conduceanlo nella vigilia di * r, £ n ^ 9 
Natale al luogo del patibolo , l’Imperatrice Teodofia, rim- 
proverando fuo manto di barbarie ed inreligiofità, a cagion 
che non rilpetttfle quel l'agro tempo , in cui egli dovei par- 
tecipare del Santo Sacramene?, lo indufie a fofpenderei’ 
efccueione . Tuttavia però» affinché il reo non potette ii 
... que- 

ir) Idem ibid. 
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quello mentre fuggire , l’ Imperatore ordinò , che fo8è ca- 
ricato di ferri , de’ quali egli medcfime voile confettare le 
chiavi . Frattanto ccnciofliachè Michele per mesto di stca- 
ne rcligiofe perfonc, eh* erano fiate ammette a vietarlo con 
permiflione deli’ Imperatore! avelie fatto fa pere a’ fnoi 
complici, eh’ egli era determinato di fcoprirli a Leene, ove 
prontamente non procurattero di liberarlo dal pericolo, in 
cui lì trovava, li pofe in tale coilcrnazione , eh' eglino fcnxa 
perder tempo rifolvettcro di porre in elecuxione il k>» dife- 
gno. In fatti clTendoii mefcolati fra qoelMh’crano addetti al 
fervigio Divino nella Cappella dell’ Imperatore , fanno am- 
metti per tempo nella feguente mattina nel Palazzo , e fi 
tennero celati in un angolo dell» Cappella , finché I’ Impe- 
ratore venne quivi a fare le fue divozioni, quando effi ad 
un certo fegno innanzi concertato, ufeiron fuori, ma per 
abbaglio, avvegnaché non fotte tuttavia bene aggiornato, fi 
avventarono contro la petfona , che preludeva a* Chieri- 
ci, ficcane noi polliamo chiamarla il Decano dalla Cap- 
ava* palla . Leene in quello mentre elfendofi ben accorto del lo- 
etope il ro dileguo , lì ritirò all’ Altare , ove benché fotte attaccato 
da’congiurari ch’eranfi di già avveduti dell’errore prefo,pur 
di Cr/ à. B ® n< limeno fi difcfe colla catena dell* inceoficre, o ficcane 
a,,, fcrivono alcuni, colla Croce, fintantoché ettendogli Hat» 
di Roma recifa una delle mani , egli cadde a terra, ed allora i cofpr* 
15Ò4. ratori correndogli fopra , lo privarono di vita con molte—, 
ferite, e finalmente gli troncarono la tetta (*) . Ed ecco 
; mitre- <i Q!V ! tu *' ,n felice fine di Leone IV. dopo aver regnato fette 
$ort i anni » cinque mefi, e quattordici giorni . Egli fu un Prin- 
cipe vigilante ed attivo , e riformò molti abolì, cheavea- 
b ett . no da lungo tempo ptevaluto nello Stato , fccondoché con- 
fettano eziandio quelli , che furono i Tuoi piò capitali ne- 
mici, a cagione del fuo zelo in fopprimere il colto delle 
Cereu * n,tn8 g' n * • Nel conferire gli impieghi egli ebbe mai fem- 
ttre di P re riguardo a’ foli menti} fu totalmente efente dall’ave- 
Lcone. rizia • e fu dotato di moire ottime qualità e prerogative—, 
dicevoli ad un Principe; dond’ è, che il il Patriarca Nicefn- 

w, 

( « 1 Inat. in Taraf. Theodor, St udite , epift, lai. JL«p. 
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re, ch'era (lato da lai bandito , in udire le notizie della Tua 
morte • non potè fare a meno di non confertare Leone per 
un Principe grande * febbene malvagio . Quindi il corpo 
del difgraziato Imperatore fu ftrafeinato al Circo , e quivi 
efpoflo per qualche tempo alla pubblica veduta : dopo ave- 
re ciò fatto i cofpiratori , avendo arredata l’ Imperatrice 
Teosofia, la confinarono ad unMonaftero, e bandirono! 
di lei quattro figliuoli , cioè Sabbazio chiamato parimente 
Co flauti no , B afilio, Gregorio, e Ttodofio, nell’ I fola di P ro- 
ta , ove furono pofeia farti Eunuchi per ordine di Michele , 
nella qual crudele operazione Teodofio lafciò la vita . In_» 
quello mentre effendo porto in libertà Mitbele , e condotto Michela 
da* cofpiratori dalla Prigione al Palazzo» fi pole fulTrono Balbo ì 
Imperiale carico come tuctavia fi trovava de* fuoi ferri , proela- 
contioflìachè in niun luogo fi foflero potute trovare le-j l’**' 
chiavi : quindi ertendofi finalmente fpezzati i chiaviftelli a 
replicati colpi di martello» egli fi portò nella Chiefa Mag- 
giore ; ove fu coronato dal Patriarca . 

Mitbele adunque in tal goifa innalzato all' Imperio » 
era nativo di Amorto Città della Frigia , abitata principal- 
mente da Giudei » e da que* Crirtiani , che a riguardo delie 
loro eretiche oppinioni erano fiati difcacciati da’ loro pae- 
fi . Lo rtefio Imperatore M itbele ortervava il Sabbato Giu- 
daico, negava il riforgimeuto de’ morti , e profetava parec- 
chi altri dogmi condannati dalla Chiefa Cattolica ( x ) . Nel 
primo anno del fuo Regno egli richiamò dall’ efìlio un grau 
numero di Vefcovi, Monaci» ed altri» i quali erano fiati 
banditi da Leone , per non avere voluto acconfentire al fuo £' anele 
editto, che proibiva il colto delle Immagini ; ma nel tem -'f 9 •«•«' * 
po me de fimo impofe loro , che fi radunartero infieme per 5" 
dilputare in un Concilio, che fece tenere in Coflantinopoli 
intorno al punto ch’era in queftione . Eglino a dir vero ri- 
cufarono di adempiere *1 fatti ordini dell' Imperatore, alle- 
gando» che ertendo già fiato da un Generale Concilio ap- 
provato e fiabilito il culto delle Immagini , non vi era per- 
ciò rimafio più alcun luogo di difputai la qual rifpofia av- 
vegnaché provocane ad ira l' Imperatore , pur nondimeno 

fu si 

(*) Cedren. in Mich. 
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jfM»$ Sl lungi dal procedere con rigore contro di eflì, che inai 
dopo il perniile loro 1‘ ufo delle Immagini fuori della Città. Nel fe- 
Diluvio condo anno del fuo Regno, e 81 $. dell’ Era Cri (liana forfè 
J?'*' nell’Oriente una guerra civile , per la quale fu involto l\ 
* ii» ln V* tio ' ,1 ‘ n ìì n ‘ te calamità . Ella fu cagionata da un tale^ 
di Roma Tommafo , intorno a cui gli autori fono grandemente divi- 
i jfij, fi e varj ne’ loro racconci ; imperciocché fecondo I’ avvifo 
di alcuni , egli era di balli natali , e fui principio un fervo 
Tom- domertico d’un certo Senatore in Coftantinopoli t la di cui 
Tu°//o mo 6 ^ e dopo 8ver cg'i corrotta, per.Jsfuggire il caftigo do- 
«7//’ 0- vnt0 a ' delitto » k n€ to ggì a * Saraceni , fra i quali dopo 
r/ente . avcr continuato a vivere per lo fpazio di venticinque anni, 
profetando la loro religione , ottenne dal loro Califfo un-» 
confiderabile corpo di truppe, millantandoli, eh’ egli di leg- 
gieri potrebbe ridurre in fervitù tutto l’ Imperio Romano ; 
ficchè affine di meglio adefeare i Romani a fard dal fuo 
partito, fparfe voce, ch’egli era Coflantino figliuolo sirene. 
Altri poi vogliono , che r ommajo lìa flato un perfonag- 
gio di gran potere nell’ Orience , ed inviolabilmente attac- 
cato agl’ intereffi di Leone, la di cui morte avendo erto de- 
terminato di vendicare , prefe con tale penfiere le armi : 
checché però di ciò fia , egli è certo , che Tommafo era d* 
un grave afpetto , d’una rtraordinaria fortezza , e corag- 

J jiolb, e molto accetto predo la foldatelca, a riguardo della 
ua affàbile ed obbligante condotta . Or effendo egli ben-, 
mafo fi ricevuto nelle Provincie Orientali, che odiavano Michele , 
r f ndt torto allerti un numerofiffimo efercito, e fcorle fenza freno 
7/7 "A fi» veruil ° tutta I’ Afta , itr.padronendofi per ogni dove dell*-» 
‘è della 'pubbliche rendite , e Taccheggiando tutte quelle Città, che 
tiri», ricufavanodi fottomctterfi a lui ; talché eflendo già divenu- 
to padrone di tutta l’ Ajìa e Siria , egli alsunfe la porpora c 
il diadema , e fi fece riconofcere come Imperatore dal Pa- 
ti iarca di Antiochia . Frattanto Michele Ipedì controdi lui 
tutte le truppe, che poti radunare; ma Tommafo efsendefi 
con loro incontrato nell’ Afia , diede alle medelime una te- 
nie Iconfitta , e polcia avendo con incredibile fpeditezza 
ammannita c ben corredata una poderofa flotta, attaccò e 
disfece quella dell’ Imperatore; e quindi pafsande ncMs-. 

Tra' 
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Tratta inafpettatamente comparì in min li a Coflantincpoli , 
ponto non dubitando , che gli abitatori di questa Metropo- Costatici-- 
li gli aprirebbero le porte alla prima Tua comparfa : ma con Popoli, 
Tua grande forprefa fu quivi ricevuto con termini i più ob- 
brobrioiì e villani , rifpinto in due fucceffivi attacchi» ed. in 
varie fortite , che fecero gli a(Tediati»uccifero un gran nu- 
mero de’ Tuoi Soldati .Tommajo allora fece i neceflarj appa- 
recchi per un terzo aflalto, eflendofi rifoluto di fare l’ ulti- 
mo sforzo , cd attaccare la Città nel tempo medelìmo e per 
mare e per terra ; ma eoncioSfiachè forge He una tetnpelhL^ 
molto violenta, allora quando egli era in punto di dare il 
fegno, la fua flotta fu difperfa, e le fue macchine, onde fi fa- 
ceva ufo per battere le mura, furono rovesciate e refe affat- 
to inutili. Quello finiftro avvenimento, «d alcune felici for- 
tite degli affediati obbligarono Ttmmafi » attendo la Ragio- 
ne già molto avanzata, a levar l’ attedio, ed a mettere le fue 
truppe ne’ quartieri d* Inverno , febbene col penflero di ri- 
tornare innanzi la Città per tempo odia Seguente Primave- 
ra ; la qu d cola egli realmente fece : ma conciottiachè Mi- 
thè le in quello mentre avette corredata una flotta , e radu- 
nato un efercito , egl’ incontrò nel fuo ritorno maggiore-* 
opposizione di quella , che avevane incontrata prima ; in 
modo che la fua armata fu rotta e fconhtta con grande Stra- 
ge in una fortita, e la fua flotta rifpinta dal lido da quella 
deli’ Imperatore. 

L’ ufurpatore avea nella fua armata un Comandante di 
gran valore ed cfperiedza nominato Gregorio, il quale ef- 
fendo flato bandito da Michele nell’ Ifola di Stiro , a cagion 
che egli era Arcuo parente di Leone 1* ultimo Imperatore » 
era fi nel cominciamento della gorra dichiarato a favore-» 
dell’ ufurpatore, il quale gli avea affidato il comando di do- 
dicimila foldati; ma conciottiachè al prefence avette otter- 
vaco, che la fortuna, la quale finora era Hata dalla parte 
di Tommafa in tutre le fue imprefe , avea cominciato ad ab- 
bandonarlo , egli li deliberò di far pace con Mitbele , tanto 
maggiormente perchè fua moglie ed i Tuoi figliuoli erano in 
potere dell’ Imperatore . Ma un Sìmile maneggio non fi po- 
tè condurre a fine con tanta fecrecezza , che Tommaje non 
Tomo XL. Ss ne 
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Tbmmà- ne * ve ^' ,e a tempo qualche notizia, il quale. pecc ò 

lo ^/^-latcuodo un fuflriccote numero di truppe innanzi *a G'iflan- 
■* pone tinopoli . affine di profeguire l* allodio, tonduire le rima* 
c morte nenti contro di Grt&or io v ed eflendo con lui venuto ad a* 
Grego- 2i(ma , mentre fi era già porto in marcia con tutte le forze , 
r, ° ’ * C eh’ erano Cotto il fuo comando per unirfi all’ Imperatore r 
fot moto dillece tutto il fuodirtaccamento , p refe lui vivo, lo fecc_» 
prtjtero *porre immediatamente a morte : e quindi le ne ritornò in- 
<it tra • trionfo per continuare I* afiedio . Ma concioffiachè in que- 
ànlo , ffo tempo Mortagor.t Re de’ Bulgari averte avuta notizia , 
che l’ Imperatore era a (Tediato nella fu* Metropoli , com- 
partionando la fua condizione , o anzi defiderando di guada- 
gnarli la lua amicizia, i marciò alla teda d’ una numerola— « 
armata in fuo foccorfo. Subito che T.tmmafo ricevette av« 
vjfo del fuo avvicinamento , rimale per qualche tempo lo- 
fpefo, non Capendo le doverti? profeguire l’ artedio, oppu- 
re marciare carrnicte le Tue forze contro de* barbari : ma fi- 
nalmente fi rifolvette di appigliarli a quello fecondo parti* 
Tornirli- to-, ficchi in fatti togliendo 1 ’ afledio * andò loro all’ incon* 
fo è Jtt- tro, e venne a battaglia co* Bulgari in un luogo detto Cedo - 
fatto da' ciuf , ma fu da loro pollo in fusa con grande rtrage . Sulle 
Bulgari. noi Ì2Ì e della disfatta di Ttmtnnjo la fua flotta , eh’ era in- 
nanzi a Ciflantimipoli , fi ribel òda lui , e fi fece del partito 
dell* Imperatore ; U qual coti ohbligòT.cCTme/o a deporre 
qualunque penderò di continuare I’ ailedio, ed a ritiragli a^, 
Diabefi ì piazza lontana pochi ibdj.dalia Ci; lì , donde per 
mezzo de’ Cuoi diftaccamenti egli diede il guido a cuttoM 
circonvicino paefe . Or mentte Tofilma/u quivi le ne bava 
accampato, V Imperatore ordinò a tutte le lue truppe di 
marxiar fuori contro di lui fotto.il comando di Gasatela ed, 
Olbi nrto , che furono da lui ricevuti con gran valore , m&~» 
con tuttociò fu disfatto per tradimento de’ Cuoi propri lei-, 
dati, tonciofliectiè moltiilimi di loro palliarono dalla parte 
•dell’ Imperatore nel calore della zufl'i .Tammafo cor» multo 
diente kappò in Adriauoptli , ove fu immediatamente aile- 
diaro dalle forze Imperiali , e finalmente dato in /n*»‘>di-. 
Michel? <h\ fuo proprio popolo , avvegnaché non poteiic_*( 
.piò lad ri re la fame e le indicibili afprczzc c mi ferie , al!* 
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quali era ridotto . L’ Imperatore dopo avergli fatte recide- £» 
re le mani ,e i piedi,ordinò che così ftroppio com’ era fof- »'« 
le portato fopra d’- un afino intorno al campo ; e non molto ^etl' l"* m 
dopo egli le ne morì di puro fpafimo e dolore , Anaftafio poi 
fao figliuolo adoteivo , il quale per un limile onore a vea ab- ' _ Ltl. 9 
bandonata la vita Monadica, ch'egli prima profetava, ef- 
fendo fiato dagli abitanti di Biria dato in mano dell’ Impa- 
ratore, incontrò il medefimo trattamento di tuo padre . Par 
via ed Eraclea due Città marittime della Tracia, delle qua-* 
li l'ommafo erafi impadronito, ricufarono di fottomctterfi, 
non tanto per affetto verfo di Tommafv , quanto perodio 
contro l'imperatore, a cagion che quelli fi opponeffe al cui? 
to delle immagini : le non che le mura della prima Città fu* 
rono rovefciate da un tremuoto , e la feconda fu prefa ad af- 
fa Ito . Quindi febbene feguiflero a far refillenza per qual- 
che tempo alcune altre Città e Cartella > pur finalmente-^ 
furou tutte ridotte in fervidi , e la guerra civile fu intiera- 
mente efiinta (_y ). ' ' - _ 1 

I» quello mentre i Saraceni , ch’eranlì fi abiliti nella 
Spagna , ed erano ormai divenuti sì numerofi , che non pò* 
teano comodamente vivere in un tal paefe, valendoli dell* 
opportuno vantaggio, che loro pretentava il confufo fiato 
dell’Imperio , corredarono parecchi navilj , e li fpedirono 
in cerca di qualche fruttifera lfola, nella quale poteffero 
piantare una Colonia . Apocapjo , il quale comandava quelli 
iquadra navale , dopo aver iaccheggiate moltiflìme Ifole nel 
Mediteraneo lenza incontrare niuna oppofizione, conciolfia- 
chè tutti i vaiceli) e le guernigioni delle piazze Tolsero andate 
in loccorfodrÀ»’i»/»<j/ 0 ,giunfe finalmente nell’ Itola di Cre- 
ta , ed efiendo grandemente prefo non meno dalla fertilità • 
che dalla piacevolezza di quell’ If da così amena , la deferii* 
fe a’ fuoi compatriotti nel ritorno che fece , come un luogo , 
per ufare la fua efprelfione, che feorrea lattee miele . Per la 
«ola avendo i Saraceni corredata .durante l’ inverno , una; 
flotta confidente di quaranta navil j ben munita e d’ armi e—»- 
di lolJati , fi pofero in viaggio per tempo nella Primavera* 
e sbarcando nell’ lfola , fi accamparono nel promontorio C«*» 

Ss i rate 

{y ) Idem ibid. 
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/S»nce • rate , donde Apocapfo mandò efploratori per ifcoprire il pae - 
ni star, fé , i qaali nel ritorno che fecero , lo informarono , che I* I- 
r««e in fola er a affatto defìituta di foldati , e eh* egli in niun luogo 
Crea . incontrerebbe la menoma refiffenza ; per il che ordinò » che 
E fi Ha- Crociata la floeta , acciocché la fua gente ponendo da 
bili/cana qualunque penderò di ritornarfene a cala , riguardar» 
in qmtfk' fe quell’lfola come lor nativo paefe. L’ Imperatore adunque 
ifola. fa le prime novelle ch’ebbe di quello sbarco, fpedì Damiana 
con uo conlìderabile corpo di truppe per difcacciare i Sara- 
ceni dall' Ifola . Or elTendofi a Damiana unito eziandio Foti- 
ut , egli fi avanzò , tolto eh’ ebbe sbarcate le Tue forze , con- 
tro del nemico , dal quale fu uccifo al^rimo attacco , e fu 
polla in fuga tutta la Ina armata ; ficchè Fotino con molto 
flento fuggì in un veloce na vilio , « portò le notizie della di- 
sfatta all’ Imperatore . Quindi i Saraceni non avendo altro 
nemico, cheli opponeffe loro , fabbricarono e fortificarono 
una Città in un luogo molto comodo e vantaggiofo , detto 
Cbandax , additato loro da un Monaco ; donde poi fecero 
frequenti feorrerie, e fra breve tempo ridufiero in ferviti 
La Città tocta 1 1 3 quale da’ fuoi novelli padroni fu d* indi in_» 
di Con- poi chiamata Cbandax , e da altri Caniia , dalla Città fopra 
dia è /«/‘mentovata ( z ) . Quello accadde nell’ anno fecondo del Re- 
brinata, gno di Michele Balbo , ed Sia. dell’ Era Crìfliana. Intanto 
conciolfiachè Michele i ì mafie , che farebbe di eterna igno- 
miniasi nome Romana , ov’ egli permettelfe a’ Saraceni di 
ftabilirfi in Creta . perciò fubito eh’ ebbe terminata la guer- 
ra civile , fpedì Cratero con una potente flotta , ed un nu- 
mero fo efercito per ricuperare P Ifola . Cratero avendo 
sbarcatele fue forze Pensa incontrare niuna difficoltà od op- 
poficione , attaccò i nemici con gran valore , i quali rice- 
vettero l’ affai to con eguale intrepidezza e coflaoz.i ; ficchè 
U pugna continuò dall’ alba fino al mezzogiorno non incli- 
nando la vittoria nè daH' una , nè dall’ altra parte ; ma indi a 
poco i Saraceni , de* quali fu uccifa una gran moltitudine , 
t facto prigioniero un numero tuttavia maggiore, principia- 
rono a rinculare • e verfo la fera fuggirono in gran confa- 
cene € fcompiglio .Or fe i Romani li avellerò infeguir , fa- 


in) Cedreti, ib'd. 
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cilmente li avrebbono in quella cofternazione tagliati tutti 
a pezzi ,e fi fare bbono eziandio refi padroni della loro Città ; 
ma erti in cambio d' infeguire i fuggitivi , ed adattare fenza 
perder tempo la piazza ,ov’ eglino fi era n tutti ritirati, con- 
< ornarono la notte in gozzoviglie ed ubbriachezze , come Ce 
la guerra folle già terminata , fenza neppur mettere una fola 
guardia , o fentinella , la quale vegliando gli facefie avvertiti 
di qnilche improvvifa forprefa . Or avvegnaché j nemici fi 
fodero bene accorti della iicurezza , in cui erano ì Romani , 
determinarono , tuttoché fianchi e lidi per le fatiche foffer- 
te , e fudori fparfi nel giorno precedente ,di non trafcurare 
una a) favorevole opportunità , onde vendicarli de’ loro Lt fori* 
vincitori : in fatti for tendo fuori nel bujo della notte , fi lan- Imperi*» 
ciirono contro di loro mentre parte d’ efli era fuor di Te per J. f on * 
il foverchio vino bevuto , e parte addormentata , e quali 
tutti li tagliarono a pezzi .Cratere lor Generale con grande u 0 p et '. 
ftento fuggi a bordo d’ un picco! vafcello nell’ Ifola di Coo ili. 
ma conciolliaché il Principe de’ Saraceni non trovade fra gli 
uccifi il Tuo cadavere , fpedl alcuni vafcelli con truppe die* 
tro a lui, i quali sbarcando nella detta Ifola , il forprefcro, e 
l’ inchiodarono fopra d’una croce. Dopo qoefia disfatta , av- 
vegnaché P Imperatore ufcHTe fuor di fperanza di potere^» 
mai piò ricuperare I* Ifola di Creta «li contentò di difendere 
follmente le alcre Ifole , e tenere a freno i Saraceni Crete/i 
dal corfeggiare (a ) . Oltre poi alla perdita dell’ amena e frut- , 
tiferà Ifola diCreta, accaddero parecchie altre pubbliche J' f! 
calamità nel Regno di quello fcelerato Imperatore , cioè c j* 
grandi incendi, defirurtivi tremuoti, che rovesciarono in- tamii i. 
tere Città, inondamenti , Urani fenomeni ne’ Cieli , genera- 
le carefiia e fcarfezza di provifioni , violenti tempefte , ec. 
le quali cofe tutte vengono attribuite da Ce dreno al deprez- 
zo delle Immagini .Nulla pe:ddi menò per ai fatte calamità 
egli non *’ indulTe a lifciarequel difiòluto e libero tenorili 
vita , eh* egli conduceva fenza'porrarc alcun riguardo nò 
alla religione , nè alle leggi. Nel fello anno del fuo Re» 
gno , avvegnaché fofse morta fua moglie , egli coftrinfe ad 
ufeir fuori da un Monaltcro Bafrofina figliuola di Cefi en- 
fino 

( a ) Idem ifcid. 
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Pcrfìropenit» > nel quale elTa avea condotta fino dalla fua in- 
fanzia una vita chiul'a e ritirata , e fe la prefe in ifpofa . Non 
molto dopo eflèndofi £»/rro/oufHziale di gran credito ed 
autorità nell’ armata invaghito d’ una altra fagra vergine , 
ed ammaro dall’ efeirtpio del Principe » fe la tolte per forza—, 
dal Monaflero.in cui era, e diede sfogo alle Tozze Tue voglie. 
Quindi poiché i fratelli di quella altamente fi lagnarono d’ 
un Amile oltraggio predo P Imperatore, quelli ordinò al 
governatore deìla Sicilia , ove fu commeflò il fatto , di pren- 
dere informazione full’ affare ; ed ove trovale vero quel che 
fi era allegato contro di Eufemia , gli facelTe troncare il nafo. 
Per il che Eufemio .affine di l’canfare quello c alligo , tirò io 
una cofpirazione parecchi altri uffiziali dell’ armata, rilpin- 
se il governatore , allorché venne ad eseguire gli ordini ri- 
cevuti dall’ Imperatore , e poi fuggendosene a’ Saraceni 
nell* Africa , protnife di dare a tradimento la Sicilia nelle lo- 
ro mani , e di pagare adesfi un ampio tubulo , purché il di- 
chiarefsero Imperatore de’ Remani .li governatore Sarace- 
ne nell*’ Africa prontamente accomuni ad un tale par- 
tito di Euftmioficchè avendolo riconofciuto per Imperato- 
re, il mandò indietro con un fufficieute numero di truppe, 
perchè fi difendefie il fuo titolo . Egli intanto sbarcò nel- 
la Sicilia lenza incontrare tiiuna oppolizione , ed avanzan- 
doli a Sir ac uj a , procurò per mezzo d* un lufmghevole di* 
feorfo di perfuadere gli abitanti , che (lavano fu le mura, ad 
aprirgli le porte , e riconofcerlo per Imperatore . In tal oc- 
cafione egli olìervò fra gli altri , che due fratelli , i quali a» 
ve a no un°gran potere nella Città , a lui predavano maggior 
rifpetto , e lo afcoltavano eoo maggior attenzione degli al- 
tri ; la qual cofa lo incoraggi a chiamarli ambidue a fe i ma— 
come poi egli avanzo!!! dal redo della fua compagnia per 
andar loro incontro e falutarli , uno d’elli Areicamente af- 
ferrandolo per i capelli , il tenne ben forte , fino a che giun- 
gendo I* altro , gli recile U teda . Nulla pciò di meno i Sa- 
raceni non lafciarono di approfircarfi del vantaggio, che Eu- 
ferrno avea propodo loro; imperocché e (Tendo dati in tal 
guila da lui introdotti nella Sicilia , fi refero a poco a poco 
padroni di tutta 1’ Ilota : c quindi pattando nell’ Italia , ap* 
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predarono a Taranto, donde fcacciijrouó i Romani , e fi po. 
fero in potteflo s) della Calabria . che delle Provincie-adji- 
centi ( b ). Indi a poco nutrì 1’ Imperatore d’ un flutto ,.do- Morte 
po aver regnato ort’ anni, nove niefi , e fette giorni, e fu pj ra \ m ' 
lotterrato nella Chiefi degli Afojhlì, La i'ua morte accad- Michele, 
de nel primo di Ottobre dell’ anno 8 ac. 

Et fu fuCceduto da T et fi lo fuo figliuolo , il quale nel 
priridipio del fuo Regno, affine di acqulftarfi I’ affetto del Tedilo 
popolo . ed impedire intieme le colorazioni, fece lembian- ,w pera- 
te di edere Aretto ottervatcre della giuftizia , e leverò fo- tor * ' 
(tenitore delle leggi dell’ Imperio . Quindi avvegnaché fuo yf„ t0 
padre fotte debitore sì della propria vira, che dell’ Imperia- Uopo il 
le dignità all'ammazzamento di Leone , pur nondimeno ei Diluvio 
rifelvettedi punire rutti quelli , che vi etano flati in qualr 3*‘9 
che maniera intrigati, aflìne di fralìornare gii altri daT 
re attentati di tal natura . Per il che con quefla mira egli or- ^ Rc.^a 
dine alla primiera nobiltà, ed a’grandi ufcziali dell’Imperio,; , s 7 
che lo attebdeffero nel Palazzo detto M agnaura , o Penta- , 
pyrgium , fecondo ch’era appellato dalle cinque torri. AIt> 
lorchè furono rutti radunati, ci dille loro, che fuo padre^x 
in tempo che viveva, avea if abilito diriconipeufare L fegna-.» 
lati fervigj di quelli , eh' erano flati cagione del Juo innal- 
zamento; ma poiché la morte lo avea impedito di ciò fare,., 
egli (limava edere luo dovere , come electtcore di- fuo pa- ; 
dre , di adempiere un taldtliderio; per la qual cofa ridile*, 
felidi fep»T»rli da gli altri, eioetterfi in una particolare fbn-i 
z» , ove volea efimiotire il merito di cia cuno proporziot,. 
natamente ricompcnl'arlo . Or in udendo quelli, ch’eranou 
flati complici dell’ uecifione di Leone , un tal parlare di Teo- 
file, l\d»itatnente fi (coprirono, credendo di elitre I4rg3mca*d 
te premiati ; ma poiché I 1 Imperatore li ebbe c osi in I lio por - :1 
tere, è convinti del loro misfatto fecondo la propria .con- 
fefftone ,- che de aveano fatta , rotto ordinò ad, eoo *je’ fuoà '* ' 
ufiziali di metteremo efecuzione le leggi contro l’omicidio, 
e punire fecondochè meritavano d’ettere puniti quelli , ) 
quali non fofamen tea veano (parlo 'angue innocente , m<u 
avevano eziandio barbaramente trucidato l’unto del Si» 
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GNORE dentro il Tuo proprio tempio . Quindi egli difmife 
Teofilo l’attemblea , e l' udziale fecondo gli ordini ricevuti ,cattigo 
punifet rotti quelli, che aveano cofpirato contro di Leone con e», 
g! ' t e ‘ tanti omicidiarj(e) . Dopo aver ciò fatto, rimandò Enfio- 
Leone ! ne * * u° Mona itero , donde fuo padre aveala tolta, e fi 
* applicò con gran diligenza a’ pubblici affari, afcoltando una 
volta la fetcìmana tutte le doglianze , che fi recavano con- 
tro de* fuoi mini (tri , arominiftrando la giuffizia con fomma 
rettitudine , e frequentemente vifitandp in perfona i mer- 
TeofiI cat ' * a ^ ne di quivi (labilire i prezzi delle necettarie prov- 
( -® viiioni . Nel terzo anno del fuo Regno egli diede in moglie 
moglie I* lua favorita figliuola appellata Maria ad Altjfio Mofele di 
«iAIef- nafeita Armeno , perlonaggio d* unal'petto avvenente 
fio Mo- maeffofo , che allora fi trovava nel fiore della Tua et) , ed e- 
fiele la ra dotato di molte eccellenti qualit) . Or poiché egli ripone- 
tl I Ta ‘ n ' u ‘ Bn * nt ’ er * confidenza , gli conferì la dignità di Pa- > 
* tu * trizio , Io innalzò al Proconfolato . e finalmente , concioflìa- 
ché egli non avelie tuttavia prole mafehile , il creò Cejare, 
e mandollo alla tetta di una numerofa armata per reprimere 
i Saraceni , i quali commetteano terribili devaftazioni nell* 
Italia . Quindi poiché l’armi di Aleffio furono quivi accom- 
pagnate da rtraordinar j felici fuccelD, i fuoi rivali nella cor- 
te divenuti gelofi della grande ttima, in cui egli era pretto 
l’ Imperatore , e della fama indente , che fi uvea acquittata , 
glielo rapprefentarono come una perfona , che afpirava all* 
Imperio , corroborando le loro maliziofe fuggeftioni con—, 
una vecchia Profezia : Che l'A nn giorno dijeateierebbe il T. 
Come adunque ciò pervenne alla notizia di Aleffio , quelli 
immediatamente cercò licenza da Teofilo di ritirarli, ed ab" 
Audio bracciare una vita Monadica ; ma I* Imperatore , il quatta 
Mofele non diede orecchie a tali infinuazioni, gii negò la fua richie- 
albrae- ft a< •gh comandò di continuare nella fua dignità .Tuttavia 
t ì v ita P er * concioflìaché Teofilo avette avuto indi a poco un fi- 
Mona- ghuolo, e la fua figliuola, che avea data in moglie ad Aleffio , 
Jlìea. fotte morta circa il medefimo tempo, fu alla fine indotto 
' dalle replicate importune domande del fuo genero a condi- 
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/cerniere alla Tua richieda , ed a permettergli di ritirar fi (d), 

Oltre ad Alefjio Mojele, l’Imperatore avea due altri rag- 
guardevoli Comandanti, cioè Manuel* ,uTeofobo , il prima 
de’ quali era (lato innalzato ai da Leone, che dall’ultimo Ira* 
perator Michele a* principali podi dell’armata ; ed illècon- 
do era figliuolo naturale di un Ambal'ciatore Perfiano difce* 
fi) dal fangue Reale di quella nazione , il quale e/Tendo mor- 
to non molto dopo la nalcita del figliuolo, lo lafciòin Cofian- 
tino poli , ove fu educato fecondo la maniera Romana . Qui 
fi vuol notare , che e/Tendo (lati tutti que’ della Reale fami^ 
glia di Perfia o diftrutti o difcacciati da’ Saraceni, i quali fi 
erano fatti padroni del lor paefe, que’ pochi Perfiani, eh* 
erano fopravvifluti alla generale firage della loro nazione , 
avendo intefo eflervi tuttavia Teofebo, fecero fapere all’Im- 
peratore , che il defideravano per loro Re :m %Teofilo feelfe 
piuttollo d’ innalzarlo al grado di Patrizio , e di dargli in mo- 
glie una delle fue forelle , concedendo nel tempo medefimot 
in virtù d’ una legge , che ad un tale fine egli pubblicò, pie- 
na facoltà a tutti i Tuoi fudditi di contrarre fcambievolmen- 
te matrimonj co’ Perfiani . Ciò a dir vero fu cagione, che-j 
un gran numero di Perfiani pafiafie dalla parte te' Romani , 
i quali avendone formato un corpo, gli diedero il nome di le- 
gione Perfiana , la quale l’Imperatore fperava , che gli 
vrel.he da edere di non piccolo fervigio ed utilità nella fpe- 
dizioue , eh’ egli era per intraprendere contro de’ Saraceni , 
i quali aveano fatte fcorrerie ne’ territor j Romani . Contro disfatti 
di loro pertanto marciò in perfona l’ Imperatore accompa- da' Sara* 
gnato da Manuele e Teofobo ; ma nella battaglia che fegui , i ceni. 
Romani dopo un fanguinofifiìmo ed oftinata contrailo ce- 
dettero , e fuggirono in forama confufione e fcompiglio . L’ 
Imperatore colla fua guardia , con duemila Perfiani , e con f* 
Teofobo*. bbe la forre di guadagnare un vicino monte, ove fu gran pt . 
immediatamente circondato da’ nemici, i quali pofero in -, ricolo, 
opera rutto il lor valore , e fecero gli ultimi sforzi , affine di 
prenderlo prigioniero , mentre i Tuoi proprj loldati fi affati- 
carono parimente a difenderlo con eguale valore ed intre* 
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pidezza, Or eflendofi in tal gai fa con fumata la giornata, 
'come poi fopraggiunfe la notte, i Romani per configlio di 
Teofobo riempirono tatto in unfabito l'aria di alte grida di 
acclamazioni , Tuonando nel tempo Aedo le loro trombe , ed 
altri guerrieri frumenti; in modo che i Saraceni ingannati 
da un tale ftratagemm», e da ciòconchiudendo, che avelie» 
ro ricevuto qualche rinforzo , fi ritirarono in gran fretta_. 
per timore dT edere circondati, e così diedero all’ Impera- 
tore opportunità di fuggire , e d* unirli al rimanente dell' e- 
fercito. I Perfiani furono talmente prefi dalla buona condot- 
ta di Teofobo in quella occafione, che s'indirizzarono all' 
Imperatore, Applicandolo di voler ad elfi permettere dà 
fervire folto dì lui inun corpo feparato ; ciocché fu loro 
prontamente conce fio. 

L’anno feguente l’Imperatore incontrò migliori fuc- 
cellì, imperocché avendo attaccati i Saraceni, riportò una-, 
compiuta vittoria , uccife un gran numero di elfi , e ne fece 
prigionieri piò di ventimila , eh' ei conduflc in trionfo in_» 
CcflantìnopoTt . Ciò a dir vero ammollo a fare un al ero a tten- 
tato nella vegnente Primavera; ma il fuoel'ercìto fu total- 
mente feontuto i«d ei medefimo fi trovò in gran pericolo 
di efler fatto prigioniero, mentre erafi avanzato troppo ad- 
dentro nelle file de’ nemici . Elfendofi intanto Manuele av- 
veduto del pericolo in cui egli era , con un corpo di feelti 
foldati penetrò dentro le file de* nemici, ov’ elfo era, alfine 
di condurlo via , e falvarlo da quel pericolo ; ma conciodìa- 
ché T enfilo ricufalfe di ritirarli , temendo , che la lua armata 
non e vede a difanìmarli, reggendo la Tua ritirata , Manuele 
ippreffandogli la fpada al petto, e dicendogli , che lo Stato 
farebbe maggiormente afflitto per la Tua fchiavitù , che per 
la fui morte , il minacciò d’ ucciderlo, ov’ei con lui predo 
non lì ricirafie al rimanente dell’armata ; talché eflendofi al- 
lora l’ Imperatore indotto a ritornare , Manuele e la fua_* 
feelta banda gli aprirono una firada per mezzo de* nemici . 
Or quantunque lui principio Teofilo confervalfe un giudo 
Tenti mento di gratitudine alla conlidefrazione d' un sì legoa- 
lato Arrvigio re logli da Manuele, chiamandolo perciò Tuo li- 
beratole , pur nondimeno invidiando pofeia in lui quella ri- 
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putazione , che fi avea acquifiata , e vergognandoti d’ «(Ter Ingrati- 
tenuto della Tua falvezza ad uno de’ Tuoi fudditi, prontamen- tu, /me 
te prefiò orecchio alle maligne infinuazioni d' alcuni corti- di Teo. 
giani , i quali lo accularono di mire ambiziofe , e fecreta- ^j} 0 v,r ~ 
mente rilolvette di privarlo degli occhi ; della qual cofa— .y d ‘ 
conciolfiachè Manuele ne folle a tempo informato dal Cop- c ‘ 
piere dell’ I mpcratore , fé ne fuggì a’ Saraceni , e lotto con- Manuele 
dizione di non avere ad edere obbligato a cambiare la fu«_. fenfug- 
rctigione , entrò nel loro fervigio, e fu ben (odo innalzato a' &* *’ ?** 
più grandi onori , e nel tempo (ledo gli fu affidato il comari* ncca * - 
do delle loro armate contro i Cermeti , vicina nazione , eh* 
ei fuperò in molte battaglie. Or poiché la fama delle fue-* 
gran gefta giunfe m Ccftantinopoli , l' Imperatore tutto af- 
fatinolo per la perdita d’ un sì valorofo e fedele Comandante, 
rilolvette di nuovamente guadagnarlo in qualche maniera 
al luo interefle ; in fatti gli fenile una letcera di Tuo prò* 
prio pugno invitandolo a venire a cafa , e promettendogli 
di reintegrarlo in tutti i primieri Tuoi onori ed impieghi. 

Quella lettera fu fegretamente portata a Manuele da un_. 
Monaco; ficchè avendola ricevuta con inefprimibile gioja , 
afpeuava (blamente una favorevole opportunità di adem- 
piere il gentile invito dell’ Imperatore . Egli avea finora.* 
ricufatodi combattere contro i Romani , ma ora fingendo 
d’aver defiderio di vendicarli di quelli, da’ quali era fiato 
ingiufiamente acculato all’ Imperatore, chicle licenza da_« 

Ifmaele Principe de’ Saraceni di far guerra a’ Romani nelle 
Cappadocia. Or Ijmaele conciolfiachè molto gradile tal do- 
manda , non folamente gli diede il comando d‘ una poderofii 
armata, ma poich’egli avea date fegnalace pruove della fua 
fedeltà , defiinò il giovane Principe Tuo figliuolo a lervire^» 
fotto di lui . Come intanto ei fu giunto in Cappadocia, men- 
tre l’elercito lìava accampato in un luogo acconcio per 1* 
elocuzione del luo difegno, egli ufcì fuori inficine col gio- 
vane Principe fotto pretefio di cacciare ; e quindi efiendo 
incontrato , fecondochè fi era innanzi tempo concertato fra 
lui e il Governatore della Provincia , da alcune truppe Ro- Manuel* 
mane , ei comunicò il fuo difegno al giovane Principe , con 7'Rom*. 
pregarlo di ritornarfene all’ armata , e farla di ciò confape- ai 
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•\ole. Dalli Cappa deci a egl’ immantinente fi portò in Coflan- 
t ino pi, li, ove fu ricevuto con grande lolennità dall* Impera- 
tore nella Chiefa di Belcberna , fu innalzato a! più fublime 
pollo nell' armata , e fu fcelto per tenere al facro Fonte Mi- 
(bete fuo figliuolo , eh’ egli indi a poco attutile per Collega 
nell’Imperio . 

Anno L* anno appretto i Saraceni invafero la Cappadocìa fot* 

dopo il to la condotta d’ un Generale della loro propria nazione , e 
Diluvio 1 * Imperatore marciò contro di loro in perfona ;ma conciof- 
Ji^Critl ambedue 1’ armate , mentre già erano I* una a veduta 

8^3. ‘kH* a * tra * foflèro forprefe da un panico timore , fi diedero 
ili Roma «H* fuga , e fe ne ritornarono airelpettivi loro paefi , fenza 
1581. affatto venire ad alcun combattimento . L’ anno feguente^» 
Teofilo fece Scorrerie nella Siria, diede il guitto al paefe» 
e da vicino e da lontano , ed ettendofi refo padrone di molte 
fortezze » fe ne ritornò trionfante in Co piantino poli, la lei an- 
dò Teofabo a comandare l’efcrcito. Nella fua attenza i Per - 
} Perda- fi ani crefciuti ora fino al numero di trentamila, fidandoli 
ni fi am- nella loro fortezza , e nel lor numero» corfero da Tvofoba 
tutina - j n sino poli , e nulla ottante tutte le fue preghiere, protette* 
•** • ed argomenti , il dichiararono Imperatore . Teofobo non-» 
Fedeltà manc ® di dare fegret 3 mente notizia a Teofilodi quanto er* 
di Teo- addivenuto, afScurandolo della fua fedeltà verfo lui , tu t- 
febo» tochè avelie in apparenza accettata la -dignità Impernici 
talché non fi fece fcappardi mano la prima opportuna oc- 
cafionc, che gli fi prefentò per fuggir in Cofi untino poli , 0- 
ve fu ricevuto dall’imperatore con grandiflìme diraottran- 
ae d’ alletto , e -continuò a godere da’ fuoi primari onori ed 
impieghi . Quindi a fua richieda fu perdonato a' rubelli Per- 
fiotti ,e furono ricevuti nuovamente in grazia del Prìncipe* 
ma furono dilperfiin varie Provincie (e). Teofilo deviando 
la Siria , avea nulla ottante le calorofe preghiere del Prin- 
'oipe de’ Saraceni Aiti . rutta Sczopetra , ch’era il luogo dell® 
fl'Ii T K c f ua nafeita-j h qual cofa provocò talmente a sdegnoqucft* 
-Principe ,che nuli’ altro fpirando che vendetta, radunò una 
diati* *poderoia armata-, ordinò a cialcun foldato d’ incidere fopra 
fiulptrio. il luo feudo la parola ^wcrio.ch’era il luogo natalizio di 
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Teeflto,* la Capitale della Cilicia , ch’egli avca determi- 
imo di rovinare e diftruggere ad ogni evento . Or poiché 
T Imperatore fu avvifato di si grandi preparativi, alleili 
tutte quelle forze che potè , e con loro marciò a DoriJeo 
circa tre giorni dittante da Amorio. Quivi giunco, in utu, 
configlio di guerra molti ufìziali lo confìgliarono a non veni- 
re ad azione co’ Sarateni , la di cui armata era molto piè 
numerofa di quella de Romani , ed a trasferire in qualche—» 

•altro luogo gli abitanti di Amorio ; ma concioflìachè 1’ Im« 
•peratore fi delle a credere , che ove in tal guifa procederti;, 
non ridonderebbe piccolo difonore alfuonome, risolvette 
di arrischiare il tutto in difefa della fua nativa Città; fic- 
chè mandò colà un forte diftaccamento fotto il comando di 
Aezio Generale dell’Oriente > di Teodoro Cratero , Teofilo 
Babutzico , e di altri Sperimentati ufiziali . In quello men- 
tre il Principe d e' Saraceni fpedì fuo figliuolo con diecimila 
T urcbi , ed un forte dirtaccamento di Armeni, affinchè an- 
cia fiero a far pruova delle forze Imperiali . Le due armate-» 
s’ incontrarono in un luogo appellato Dazimeno , ficchè co- 
fio feguendo un combattimento , i Saraceni furono fulle pri- 
rae porti in rotta , ma i Romani in feguendo i fuggitivi, furo- 
no talmente infettati dalle frecce de’ Turchi , che non fola- 
esente celiarono dall’ infeguirli , ma fi diedero eziandio ad f Sarice- 
una disordinata fuga . Con tuttociò i Perfiani quantunque—» ni J e ofig' 
fottero abbandonati dalrimanente dell’ armata , fi manteu- 
nero fermi nel lor porto, e circondando l’ Imperatore, fe- 
cero refirtenza contro de’ nemici , fintantoché fopraggiun- 
gelido la notte, diede loro un'opportuna occafione di riti- 
rarli . Cerne adunque il Principe de’ Saraceni fu avvitato 
de’ felici fucceffi di fuo figliuolo, marciò a dirittura verfo 
Amorio , ove giunto «ettendofi a lui unitoil giovane Pnnci- 
pe , cinfe di rtreuo attedio la piazza, la quale dopo aver fat- 
ta una lunga , ed ortinata refirtenza , fu data alla.fine in fuo 
potere a tradimento da uno degli abitanti nomi nato. Badia- 
le, il quale per qualche difguftoavea abbiamela Religione 
'Criflùna . 1 Saraceni, avvegnaché fottero irritad aU’uUi- 
■mo fogno per la yigorofa apposizione incile aveaitoincoa- 
«rara spallarono a fil di fpada'la maggiorpartc-d^^li-ucnninu 
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La Città comluffero in ifchiavitù tutte le donne , e fanciulli , e ade- 
* tì Amo* guarono la Città al foelo . Or l'Imperatore fu si tocco al 
rio è pre- v j vo per la diftruzione della piazza , che prefo da una pro- 
■f°n d / fonda malinconia , fi attenne da ogni cibo, altro non beven* 
' ru c |j e #C q U1 nevata , la quale gli cagionò una difenteria ; 
in modo che ettendofi accorto, che il fuo fine era già prolV 
. fimo , fi fece condurre a Magnaura , ed avendo tatto citare 
il Senato, ed i pritnarj ufiziali dell'Imperio, a quivi radu- 
narfi , li efortò in un patetico difcorfo a voler continuare.» 
fedeli a fua moglie , ed a fuo figliuolo, ed a proteggerli da 
qualunque tradimento. Indi avvegnaché fotte oppretto dal- 
le afflizioni dello Ipirito , e dall’ infermità del corpo , ei ven- 
ne meno , e fpirò dopo aver regnato dodici anni , tre mefi , 
e venti giorni . 

Giovanni Curopalate , che noi abbiamo feguito nel tette- 
Jopo'il re *’ Iftoria del di quello Principe , come quegli , che 

Diluvio T,ffe P ià *»cino a que’ tempi ,ci dice , che quando Trafilo lì 
3831. vide ridotto in punto di morte, comandò , che fi troncale 
ài Crìfi. la tetta a Teofobo t il quale era già ftaro pollo in arrefto per 
8 !*• alcuni vani ed inluttìttenti fofpetti , e fotfe a lui recata ;e^ 
ài Roma c j, e t 0cca miola con la mano, fpirò proferendo quefte paro- 
15 S ' le: Nè io farò in apprejfo Teotilo : nè tu J arai pià Teofobo 
Morte ( fi . Ma Zonata e Cedrano fcrivono .che Teofobo fu pollo 
àt ’!’ Im • a morte da uno degli ufiziali dell’ Imperatore lenza eh’ egli 
perator punto fa pelle (g) . Teofilo fu un grande nemico dell’ Imma- 
Teofilo . g m j t e perfeguitò con maggior feverità di quel che non a- 
Suo es- vea ^ 3tt0 ^ cuno de’ predeceflori quelli, che l’adorava- 
ratttre . no * quindi è , che viene dipinto dagli Scrittori di que’ tem- 
* pi co’ più neri colori ; ma le fue azioni , anche fecondochè 
vengono rapportate da’ tuoi più capitali nemici , lo ma nife- 
flano come un Principe dotato di molte eccellenti qualità, 
un elmo ottervatore della giuftizia , un vero amatore de( 
fuo pepolo,ed un nemico deil’avaiizia.Crdirreo ci reca il Ce- 
gcenteefempioiondecidimoftra , eh* egli era affatto e len- 
te da II’ edere avaro » imperocché avendo un giorno otterva- 
to dal fuo palazzo un navilio oltre miTun carico di mercaa* 

zia , 

(/) Jn»nn. Curoptl. ibicL 
(I ) Ccdrvn. Zonar. iUd. 
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zia . il qualeenrrava nel porto AiCoflantinopoli , ei domandò 
a’ marinari , a chi fi appartenerti quel carico? Quelli rifpo- 
fero ,ch’ era dell’ Imperatrice , al che replicò Teefilo con_. 
grande indignazione : Conce IDDIO ba fatto me un Princi - 
pe , e tuia moglie una Mercanterà ! ed è mai flato per /’ addie- 
tro alcun Imperatore marito d una Mercanterà ? Dopo aver 
così ragionato , comandò a’ marinari, che lcendellèro dai 
nsvilio , e fi portaflero al lido , e quindi fece accender fuo- 
co al valcello dicendo: Se i Principi fi applicavo al traffico , 
fa d' uopo , che i loro [additi fi muojano dalla fame ( b ) . Egli 
abbellì la Città di Coflantinopoli con molti maeftoii cdjfizj , 
e la fortificò con nuove muraglie , le quali a riguardo della 
loro altezza non fi poteano per mezzo d’ alcun’ arte affatto 
fcalare . In oltre ei bandì dalla Città tutte le donne libere « 
fcandalofe , efiendo egli (ledo un gran nemico d’ ogni forra 
di diflolutezza, ed un modello dell’antica temperanza Ro- 
mana, la quale ei cercò di ravvivare per mezzo di tnolic-* 
leggi lalutaTi (i). 

Teofilo fu fucceduto nelP Imperio da Michele fuo fi- Michele 
gliuolo, il quale avvegnaché fi trovaffe allora ned’ età di fio- 1^- ,m ~ 
li lei anni , fua madre Teodora fi prefe l’araminilìra 2 Ìone-_i^' r,,/IM ** 
de’ pubblici affari , che fu da lei cominciata con eflercita- Teodora 
re il fuo zelo verfo il culto delle Immagini , richiamando regge» « 
daU’efilio tutti quelli, che nell’ultimo Regno erano flati deli’ Im- 
banditi per una tale cagione, e mandando in bando tutti ptrio . 
quelli , che differivano da «ITa nella loro opinione . Ella di- 
fcacciò dalla fua Sede Giovanni Patriarca di Coflantinopofi , 

■ed in fuo luogo vi pofe Metodio Monaco e zelante ditenfo- 
re delle Immagini , ordinando , che forte ortervato per tut- 
to l’ Imperio il fecondo Concilio di Nicea , nel quale fu ap- 
provato e llabilito il culto delle Immagini. Dopo aver ella 
nel ccrfo di pochi anni totalmente foppreffi ed aboliti 
Jconoclafli , la dottrina de’ quali avea prevaluto in Coftanti- ',y> j. 
napoli, ed in moltiflìtne Città dell’Oriente per lo fpaziodi C um>cl»- 
cemo e venti anni , ella fi (cagliò in fecondo luogocontro iti* Mi- 
^'■Manichei, de’ quali fi dice, che ne fieno flati dilìrutei n»ch«- 

rueuxe 

f i ) Ceòren. in Theoph. 

(» j Cedrcn. Zonu, ibti» 
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niente meno che centomila -, il che ridalle gli altri a dirpe- 
razione, ed a ribellarli .avendo per loro condottiero un ta- 
le Carheas, della medefima fetta , il quale avendo intefo, 
che fuo padre era (lato crocifitto , a riguardo della fua cre- 
denza , le ne fuggi con quattromila della medefima fetta a* 
Saraceni , ed apri loro in tal guifaun paiTaggio ne’ terri- 
tori Romani, ove eflìdevaftarono.e fpopotarono intiere-* 
Provincie. Frattanto ettendo giunto l’ Imperatore all'anno 
ventèlimo di fua età , cominciò a nodrir penfiero di gover- 
nare da fe medefimo , effendo a ciò fare infligato da Bardas 
fratello di Teodora, il quale fperava di ottenere gran van- «■ 
taggj, ove s introducefl’e un cambiamento di cofe; ma_. 
conciolfiachè difperatte di poter riufeire ne* fuoi difegni, 
fintantoché Manuele e Teotijlo , i quali dall'ultimo Impe- 
ratore erano Itati desinati tutori di fuo figliuolo, conti- 
nua (Tero a Ilare vicini alla fua perfona, egli rifolvette di ro- 
Manuelegliergli in ogni comodai mondo. Or appena egli avea fat- 
fi ritira ta quella rifoluzione , che nacque una tlifcordia fra que* 
dalla f cc j e |i mìnifiri, della quale Bardai non mamòdi appro- 
carte. £ ttar Q con ta | arte f c he Manuele abbandonando la corte, fi 
ritirò acondurre una vita privata . Quindi effendofi già ri- 
modo Manuele , Bardai facilmente perluafe l’Imperatore, 
che Teotijlo come quello , che a nullameno afpirava , che 
ad occupare l’Imperio , avea formato dilegno di prenderli 
in moglie o l’ Imperatrice , o una delle figliuole di lei . e di 
render lui incapace di governare con privarlo della villa -, 
Teotillo ficchè Teotijlo per sì fatte maligne e del tutto infuffiitenci 
e a ([ajjt~ inlìnuazioni fu per ordine del giovane Principe catturato, 
"sto. firafeinato in prigione , e quivi in una maniera la più bar- 
bara crudelmente uccilo . Quindi Michele e Bardas fi deli- 
berarono di compiere quel che aveano cominciato, cioè 
vulcano parimente privare di vita la della Imperatrice, la 

2 uale avvegnaché fi folle bene accorta del lorodifegno, af- 
ne di nfparmiare ad elfi la pena , e il delitto inliemedi 
fpargere più l'angue , fi determinò di ritirarli di fuo proprio 
volere. 

In fatti avendo radunato il Senato, rapprefentò in- 
nanzi ad elio lo dato , in cui allora fi trovava il pubblico te- 

foro, 
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foro , affine d’impedire in eai maniera le ftravaganti fpefe Anno 
di fuo figliuolo, e dimoftrare nel tempo medefimo , quanto dopo il 
ella avea uiatodi attenzione . cura , e frugalità , durante il Diluvi « 
tempo della fua anumnifirazione i imperocché ella per 
mezzo d’ una commendevole economia non (diamente avea - ri ' t ' 


«4 6 , 


rifparmiato l’ imraenfo teforo , che avea lafcjato fuo mari- </j Roma 
to , ma lo avea eziandio grandemente accrefciuco . Ciò fat- 1S99. 
to avendo ella rifegnato il fuo potere, abbandonò la corte 
con gran foddijfazione si di fuo fratello, che di fuo figli- lm P* m 
nolo, poiché reftavano ora in libertà di operare lenza alcun £t r ' 
freno od opposizione . Pur con tutrociù temendo ,che Teo- y /yLoa* 
diorama aveffe a tentare per l’avvenircdi ripigliare quel Vammi. 
potere, che con tanta prontezza avea lafciato, Michele or- nijlra. 
dinò che tanto lei , quanto le fue tre figliuole fodero chiù- itone . 
fe in un Monafiero, ov’ ella non molto dopo fe ne morì di 
puro dolore (k ) . Quefio accadde nell’ anno 85 5. , dopo che 
Teodora ebbe governato lo Stato per lo fpaziodi quattor- 
dici anni . Quindi Michele veggendofi in tal guifa libero da 
ogni reflazione , intieramente lì abbandonò alle pià infami 
strepa rezze , recandoli ad onore d’ imitare Nerone , eh* egli Michele 
non folo li propole per modello , ma eziaadio lembrò di ec- l m £j* * 
cedere in ogni lorta di malvagità e fcelleraggini . Egli a ca f^Pri^ 
po di breve tempo fciahccquò l* immenfo teforo lasciatogli c jp f 
da fua madre , avvegnaché folle mai fempre accompagnato 
da utm greggia de* più fira vaganti , Cozzi, e fcandaioli liber- 
tini , i quali 1’ Imperatore , alfine di mettere il) ridicolo le^» 
cofe più fagre , facea comparire con i piviali indollò , e con 
altri paramenti, di cui Cogliono fervidi i Preti per ofiìcia- 
re , ed in quella foggia vediti contraffare le più fagre fun- 
zioni e cerimonie. Egli nominò Patriarca un certo Grill» % 
eh’ era il più indegno e fcdlcr.iro di quella ribalda comiti- 
va i altri ne creò Metropolitani , ed egli medefimo fi affati- 
fe il titolo d* uno de’ primar j Velcovi . Egli foiea con si fat- 
to -accompagnamento camminare come in procelGone in_. 
tempo di giorno per le firade , imitando e deridendo il Pa- 
triarca , e il fuo Clero; quindi avendo una volta fatto ve- 
fiirel’ infame Grillo a gmfa del Patriarca , mandò a chia- I 
Tomo XL. V v mare 

(!) Juan. Curopalat. Cedren. Zonar ibid. 
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mare fu» madre in nome d’ Ignazio , che allora aecnpav » . 
quella Sede. L'Imperatrice venne immediatamentè, e men- 
tre volea piegare le ginocchia per ricevere hi benedizione, 
Grill» (coprendoli derife la pietà della buona Imperatrice 
con indicenti getti , e fu applaudito con alte rifa da tutta 
I’ atfemblea ( / ) . Avendo il dittòluto Priucipe in breve 
tempo confumati tutti i Tuoi te fori , fu ridotto alla neceflì- 
tà di liquefare e coniare certi alberi d’oro » eh' erano (Iati 
fatti nell’ ultimo Regno da un Vefcovo nominato Lione , il 
più grande uomo della fua età , ed erano l' ammirazione^» 
di tutti quelli , che li riguardavano; conciofDachè fra i ra- 
mi eranvi difperfi divertì uccelli d’ oro , i quali coll’ a juto 
d* una ingegnosa macchina , con foave melodia cantavano , 
mentre gli fpettatori erano nel tempo medetìmo con non 
minore lor gufto e piacere forpretì intìeme e /paventati 
dal ruggito di un lione d’oro, che veniva prodotto per mez- 
zo dello fletto artitìzio . Il prodigo Imperatore avrebbe fi- 
milmente difpcfto delle uefti Imperiali, e di alrre pregiabi- 
li cofe rare » che fervivano di ornamento al Palazzo , ove 
non fotìè flato prevenuto dalla morte . Nell'anno 848. egl* 
imprefe una fpedizione contro de’ Saraceni , e pole l’afle- 
dio ad una Città predo I’ Eufrate ; ma avendo gli attediati 
fatta una fortita contro de’ Romani, mentre quelli davano 
occupati nell'efcrcizio delle loro divozioni in giorno di Do- 
menica , poferomfuga tutta t’armata, e fi refero padroni 
del lor campo , e di tutto il loro bagaglio, poco mancando, 
cliè 1 * Imperatore medetìmo non rimanefte preda de’ nemici, 
da che con Tornino dento gli venne fatto di falvartì , e fug- 
gire . Due anni dopo eflèndo entrati i Saraceni con un efer- 
citodi trentamila foldaci ne’Domin) Romani , pofero in fu- 
ga T Imperatore , quantunque fofse alla teda di quaranta- 
mila Traci e Macedoni: tuttavia però la perdita di quella 
battaglia fu tofto riparata dalla buona fortuna di Petrtnai 
fratello dell* Imperatore, il quale inafpettatamente lancian- 
doli controde’ Saraceni nelle vicinanze di Bfefò , tagliò a 
pezzi lo Oc (so Califfo e tutto il (uo efercito, fece prigionie- 
ro fuo figliuolo, « fe ne ritornò trionfante in Coftantinopeli t 

Ned’' 


(I) Idem ibid. 
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Nell’anno 849. egli innalzò Barda* Tuo zio , che area firw Bardi* 
ora governato con un afsoluco dominio , alla dignità di Ce- è errata 
Jare , nel qual fublime porto egl’ operò in una maniera la piò Celare . 
arbitraria e capricciofa, fenza preftare il menomo riguar- 
do nè alle leggi, nè a’ coltomi deli’ Imperio. Egli ripudiò 
Jua moglie , lenza che potere allegare cola veruna contro Dilavi» 
di lei , e rt prefe ip moglie la Tua propria nipote ; licchè il 384*. 
■S. Patriarca Ignavia ricusò di trattare con lui nei giorno di Crift, 
fedivo fe\\' Ufi fané a>h qual colà provocalo talmente a sde- 849. 
gno , che avendo radunato un Sinodo in Cojìantintpai* , lo- rf» Roma 
burnò diverfi fallì tertimonj , j quali accularono Ignavo d» 1 0,a 
avere peci lo Metodi» Tuo predece fsore ; per il che egli fa 
deporto, « cacciato jn prigione , e fu in tuo luogo promof' 
fo f ono alla Sede Patriarcale , la qual cola cagionò gran di* 

Iturbi in Coftantinopoli . Quell’anno l'Imperatore a per fua* 
fionedi Bardai, il quale governava con aisoluto dominio , 
imprefe a fare una fpe d 1 z ione c o n tr o d e ’ S armeni , 1 quali lì 
erano itabilici nell'- lidia 4 * Creta, 4 ond’ eglino continua* 
mente mfertava.no kiCòrtiere dell’ Imperio, ed inqueft’an- 
no fecero uno sbarco nella Tracia, inoltrandoli. molto nel 
paefe, e commettendo per ogni dove terribili devaftaziotii f 
L'Imperatore adunque marciò contro di loraaocompagmv- 
toda Barda* , ed cisendo arrivato ad un luogo detto Cboma, 
ordinò alla lua armata, che quivi lì accampa fsc . J fervi di 
Bardai [egli è incerto, le l’ avellerò facto a.porta.,,0 Jnav- 
vertentementre J. piantarono la tenda del lor padrone fopr* 
una collina , la quale per ragion del fico parca , che a 
tene fse l'oggetto il padiglione dell’ Imperatore , eh’ era po- 
Ito nel piano . Or concioffiacbè fembra fse, che l’ Imperatore 
fi ri le oc ifsc molto .di piò, Anemici di Bardai , ,ch’ erano in 
.coree , prevalendoli di quella opportuna occaiìone percoli* 
tVincere.il Principe , ch’egli avea tutta la ragion didiveni* 
ire ormai gelofo d’ un favorito sì infoiente ed ambizio , ac- 
eoefero talmente di furore l’ animo-di lai, eh’ egli legata- 
mente, diede loto ordine di privarlo di vita -, ciocché «al* Vteifia- 
mente erti fecero. nel .primodi Aprile di quel correote in* *J dt 
no. I lo liti ti tulle notizie, della morte di Bardai nominci** Birds *- 
tono ad ammutinarli , c ben l’ avrebbono vendicata contro 
• 1 V v * «• io 
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, v lo ftefso Imperatore, ove quelli non li fofse nafeoftamente 
« ritirato dall* efercito , e non avefse fatto ritorno a Coflan- 

tinopolt (/»). 

La rovina per tanto e morte di Bardai diede luogo di 
avanzarli a Rapito gran Camerlingo dell’ Imperatore , e_j 
principale promotore dell’ultimo omicidio; imperciocché 
l’ Imperatore affatto odiando ogni Torta di occupazioni e 
faccende , immantinente a lui commife tutto il maneggio 
de’ pubblici affari, e non molto dopo, cioè a’vetitilei di 
Michele Maggio del medefi mo anno il dichiarò Tuo Collega nell’ Im- 
f rende perio . Bafilio era nato in Macedonia , ma era Arme no di di- 
Bafilio icendenza , e fecondo il penfamentodi Cedreti», traea la_# 
ii origine dalla Reale famiglia degli Arfacidi-, ma altri afi> 

eetll' *fm- ^ erma,, ° » c h’ e g'* era figli® di barn ed olcuri genitori . Al- 
perio . lorchè fu Taccheggiata Adrianopoli da Grumo Re de’ Bulga - 
ri , nel qual tempo egli fi trovava in una età puerile, fu con- 
dotto in ifchi8vjtù co' Tuoi genitori; ma poi fu pollo in li- 
bertà dopo la conclusone della pace . Quindi avvegnaché 
egli folle d’ un vago afpetto , e ben formato nella Tua perfo- 
na , Teofilize nobile perfonaggio di gran <drfUnzione fe lo 
prefe nella Tua famiglia , e lo fece fuo Protofirator, cioè ca- 
vallerizzo maggiore : ma poiché non molto dopo egli domò 
«n feroce cavallo, cheli apparteneva all’ Imperatore , fu 
per il potere ed autorità di Bardai preso al fervigio dell’ 
Imperatore , ed innalzato al pollo di Generale di cavalleria, 
per il quale impiego avvegnaché gli fi presentali opportu- 
na occafione diconversare fpeffo col Priucipe, egl’ guada- 
gnò a poco a poco un gran dominio l'opra di lui , e fu pro- 
modo all’ alto uffizio di gran Camerlingo . Per il che dive- 
nuto geloso Bardai del gran potere, ch’egli aveaprelfo l* 
Imperatore, e non più: riguardandolo come Tua creatura, 
ma bensì come fuo rivale , risolvette di venire a capo della 
fua difiruzione ; ma conciolfiachè Bafilio fi foife accorto del 
fuo disegno , lo prevenne nell* esecuzione di quanto avoa 
contro di lui macchinato , ficcome abbiamo fopra riferito . 
Quindi effondo Bafilio dopo li morte di Bardai avanzato 
alla dignità Imperiale, intieramente fi occupò in rinformare 
r . • - , •' ’i tri ' que* 1 

( m } Idem ibìd. Ccdreu, Zenit. in Mich. 
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qoe* molti abufi* clic fi erano introdotti nello Stato , ed in 
richiamare Michele dalla fcellerata carriera de* suoi vizj; 
ma il difsoluto Principe tu sì lungi dai feguire i Tuoi fa lu- 
ta ri configli, che anzi risolvette di liberarli da un sì mole- 
fio censore ; la qual cosa però fu cagione » che fi affrectafse 
la sua propria rovina: conciofiiachè Bafilio veggendo di non 
potere in altra guisa salvare fé medefìmo , semon col di* 
firuggere il fuo Collega , entrò una notte nella fua danza , 
mentre egli era ubbriaco e addormentato , e coll’ afiiftenza *•' Itnpt - 
di alcuni altri complici del luo disegno, prima gli recife 
ambedue le mani, fecondochè le teneva alzate, e poi l’ucci* ' e otfefli- 
le con molte ferite , dopo aver regnato quattordici anni con moto. 
fua madre, e cinque anni e tre meli foto ( « ). 

Ora effendo B afilla folo padrone dell* Imperio , gover- Bafilio 
nò con graogiufiizia e moderazione , promovendo alle ca* ,m P erm ‘ 
Tichc folamente quelli , eh* erano perlone di ben conofciu- t,r * ' 
ta probità, e permettendo a tutti i Tuoi fuddici un libero a- y^ nnB 
dito a ini, per la quale affabile condotta egli lì refe oltre* dopo il 
modo caro al fuo popolo, il quale lo riguardava anzi come Diluvio 
loro padre , che come loro Principe e Sovrano . Nulla perp ?**°- 
di meno nello fteflò principio del iuo Regno fu formata con- ^ g , * 
tro di lui una congiura da Giorgio e Simbazio due Patrizj; ma ^ Roma 
pofciachè ella fu a tempo feoperta , furon loro cavati gli 
occhi, ed i loro complici mandati in eiilio. Quindi alfine di 
rimediare per I’ avvenire a qualunque altro attentato di fi- 
ntile natura , egli nel fecondo anno del fuo Regno innalzò 
alla dignità ImperialeCo/?/j«//wo fuo figliuolo primogenito , 
e nel terzo creò Cefari Leone fuo fecondogenico, ed Alef- 
f andrò fuo tcrz'o figliuolo . Quanto poi al fuo quarto figli- 
uolo nominato Steffdno, egli lo fece afeendere agli Ordini 
Sacri , con difegno d’ innalzarlo pofeia alla Sede Patriarca- 
le. Le fue quattro figliuole prefero I* abito Religiofo nel 
Mouafiero di S. Eufemia , ove condufTero una vita efem- 
plare-. Dopo avere in tal guifa regolato i fuoi affari domc- 
fiki , rifol vette di far guerra contro i Manichei. Noi ah- 
1 biamo lopra ollervato, che nell'ultimo Regno un cerco Cor- 
be as Manicheo le oc fuggì con quattromila della fua mede- 

fima 

^ n ) Curopalat. Zonar, Cedrcu. ibidL 
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(ini) fetta a’ Saraceni , con penderò di vendicare la morte 
di Tuo padre , il quale era (lato crocidilo a riguardo <idk_ 
fua credenza . Or conciodìachè a lui Code concorfo un gran» 
didimo numero dei* perfeguitati Manichei , egli frequente* 
meme fece (correrie ne' territori Romani da tre fortezze 
ndll' Armenia, cioè Argano, Armerà , e Tefrica , eh* erano 
Rìntnz- date loro Cedute da’ Saraceni. Bafilio aduque marciò in per» 
za Ufo- fona contro quelli Manichei, diede il guado al lor paefe , 
arre de* prefe ed uccife i loro migliori Comandati , e rirornoflene 
Mani» con Dn injnjenfo bottino in Cofiantinopoii, nella qual Città 
e,le, ‘ entrò in trionfo . L’anno appredo i Manichei rifoluti di ven- 
dicarfi delle perdite , che aveano fofferoe, fecero inafpet- 
tatamente invasone nell' Imperio lotto il comando di Chrb 
Joihiro ; ma edendo incontrati dalle truppe Imperiali, furo- 
no preffochè tutti tagliati a pezzi indente col loro condot- 
tiero , la di cui teda fu mandata in Coftantinopoli. Per que- 
• ■ da disfatta furono talmente indebolite le forae de’ Saraceni, 
che in approdo non furono più in iflato di moleflare l’ Im- 
perio, decome aveano fatto per molti anni continui. Quin- 
di Bafilio inanimito per i fuoi prolperi l'uccelli contro de’ 

. Manichei , entrò nella Siria I’ anno Tegnente , acctmpagna- 
**% to da Coftantin» fuo figlino! primogenito, ricuperò molte 
«òllarflio fortezze dalle mani dt' Saraceni , e fece un numero incre- 
c antro dibileth prigionieri ; e nel fuo ritorno li refe padrone di Ce- 
de’ Sin* farea Metropoli della Cappadecia, e di molte altre forcez- 
ceni. ze , che fece abbattere e imantellare . Intanto conciodia- 
chè i prigionieri , eh’ ei fece in quella fpedizione fodero a 
tal fegno numerofi, ch’ai non potefle adegnare per loro en- 
fi odi a fufficienri truppe, comandò . che forte padataafUdi 
fpada una gran moltitudine di loro., la qual cola pofe tale 
Tpavento negli ànimi de* Saraceni , che alcuni de’ loro Go- 
vernatori non Telarne me lì (ottomifero, ma fi unirono ezian- 
dio all’ Imperatore contro la loro propria nazione • Quindi 
avvegnacchè sì i Saraceni Africani, che que’ddl’ Jlola di 
Creta avellerò tentato d’invadere l'Imperio , furono fi- 
mlmcnte fconfitti con molta ftrage, e la dotta de’ primi 
Tu totalmente didrutta da Nazar Ammiraglio Roman». 
Ma sì fatti ftraordinarj vantaggi furono in qualche pania 
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contrappelati dalla perdita di Siracufa , la quale i Sara- 
ceni di Cartagine prefero e diftr urterò.; in modo che Adria- 
no Patrizio» che fu mandato in foce or fo della piazzi, eflen- 
dovi giunto troppo tardi » I* Imperatore allora quando ei ri- 
tornò a Ccftantinopoliy lo fece llralcinare dalla Chiefa Mag- 
giore , ove fi era ritirato » e lo mandò io efilio ( o ) . Allora 
quando Bafilio non era occupato in guerre , impiegavafi io 
tutto quel tempo nel fabbricare e riparare Chiefe, un gran 
numero delle quali, viene mentovato da Cedrano . Zonata 
lo biafroa per aver egli erette ,e dedicate moltifiime Chiefe 
in onor di S. Michele , come fe intendere di efpiare in tal 
maniera 1* uccifione dell’ Imperatore Michele . Dopo che_» 
avvenne la morte di Cofiantino luo figliuol primogenito , e* 
gli innalzò alla dignità Imperiale Leone Tuo fecondo figliuo- 
lo , il quale avvegnaché fi offenderte del gran dominio , che 
avea in corte Teodoro Santahareno Monaco di profeffipne , 
ma comunemente riputato mi Mago, procurò di allontanar- 
lo dalla prefenza dell’ imperatore ; della qual cofa il gelofo 
Monaco efièndofi tortamente accorto , rilblvette perciò di 
dirtruggerlo. Con querta mira adunque fingendo Santaba- 
reno d’aver privata intelligenza d* una cofpirazione contro 
Bafilio , la quale fi dovea porre in efecuzione, mentre eh' e- 

P li flava cacciando, primieramente perfuafe il giovane^ 
rincipe ad armarli nafeortamente infieme con alcuni del 
fuo feguito , affinchè fi potette trovare pronto ad opporli a 
qualunque attentato, che forte per farli contro la vita di 
luo padre; e pofeia affrettandoli all' Imperatore , gli ditte 
tutto anime ed affannolo , che fuo figliuolo avea formato 
penderò d’ ucciderlo; che il fuo difegno fi dovea mettere in 
elocuzione la prima volta , eh' egli ufcircbbe a cacciare ; e 
che ov’ ei lo facelfe vifitare , lo troverebbe in fatti armato . 
Per il che dando orecchio l’Imperatore alle fcellerate e~» 
maligne infinuazioni del Monaco, ordinò, che fi folle fatta 
diligente perquiiizione filila perfona del fuo figliuolo, ed 
Pendoli trovata una daga lotto le lue vefti , il fece porre in 
un rigido carcere in un appartamcotodcl Palazzo , ove gli 
farebbono fiati cavati gli occhi ad ifiigazione del Monaco, 

’ i 

(o) Curopalat. Cedren. Zonar. ibid. 
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fé il Patriarca ed il Senato non fi fodero interporti a favore 
di lui . Tuttavia però comechèei forte lungamente tenuto 
Etnia- rifl retto in un carcere , pur nondimeno ne fu alia fine Iibe- 
dt * l,m rato alle replicate e calde preghiere del Senato , e fu retti- 
,rét$ * tuito nella fua primiera dignità . Curopalate ci dice, che a- 
vendo l’ Imperatore proibito al Senato, che non faccfie più 
menzione del nome del giovane Principe , e che per I* av- 
venire non arditte più d’ interporli a Tuo favore, mentre un 
giorno egli rtava banchettando con molti nobili e ragguar- 
devoli Perfonaggj. un pappagallo, che rtava fofpefo nella—, 
rtanza in una gabbia , facendoli ad imitare ciocché avea in- 
telo da alcuni, che foleano quivi rattrirtarfi della trillerà con- 
dizione dello sfortunato Principe , altamente gridò tutto in 
unlubito: Citai infittite Itone ! I tuoi amici allora preva- 
lendoli di quell’ opportuna occafìone.ccme fe l’uccello rim- 
provcrarte loro la propria crafeuraggme , nulla ottante la 
proibizione dell’ Imperatore , rinnovarono le primiere lor 
Morte iuppliche, alle quali cedette finalmente Ba/ì!io{p). Non 
dell' lm ■ molto dopo accadde la morte dell’ Imperatore , dopo aver 
foratore regnato diciott’ anni , dieci meli, elette giorni. Cedrino 
Brillio. dice, c h’eifu levato di vita da una diarrea; ma Zonata 
fcrive , che mentre egli fi divertiva nella caccia , un cervo 
dopo il beando le corna nella fua cintura, e folle vandolo in aria, lo 
Diluvi o sbalzò quindi a terra con tal violenza , eh* ei fe oe morì pò- 
3 168 . co dopo. Lortefio Scrittore aggiunge, che uno de’ fegua- 
dì Crift.Qi deli’ Imperatore avendolo fviluppato dalle corna delcer- 
d*Ro vo , con tagliare la fua cintura , egli in cambio di premiar- 
lo , gli fece troncare la tetta , perchè avea avuto l’ ardire 
di fguainare la fpada in prefenzadel fuo Sovrano; ma di 
quella particolarità non fanno alcuna menzione nè Cedrino , 
né Curopalate . Alcuni 'pretendono , che Bafilio prima di 
morire abbracciarle la vira Monattica , ma fenza però fpo- 
gliarfi del l'uo potere , nè dell’ infegne di maettà. Egli è 
certo d’altra parte che verl'o la fine del fuo Regno intiera- 
mente fi applicò a converfare co* Monaci , ed a fare opere 
di pietà . Ei lafciò a Leone fuo figliuolo, che dettinò fuo 
fucccflòre, coll' Imperio alcune eccellenti matti me o re- 
gole 

(/) Curopalat. in Anali, 4 ■ 
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gole di governo comprefe in fertantafeiCapitoli , le di cui [firuzio. 
lettere iniziali formano fa i'eguente fentenza : Bafilio lmpe- ni di Ba. 
rotore de Romani in CRISTO , 0 Leone fuo diletto figlino- (ìlio a 
lo, e College nell Imperio. Le maffinie poi contenute ne’ ^ co r e 
fuddetti Capitoli fono veramente degne d’ un gran Princi-^/f^* 
pe t e d’ un Filofofo Criftiano. In oltre Bafilio fece una nuo- 
va collezione delle leggi, conofciute lotto il nome di Bafili~ 
e*, vale a dira leggi Reali, o Imperiali; imperocch’ elleno 
non tra fiero illornome, fecondochè alcuni hanno imma- 
ginato dall’ Imperatore Bafilio, per ordine del quale furono 
compilate. Effe furono fcritte in lingua Greca , concioflìachè 
la lingua Latina , in cui erano compilate le leggi di Giufttnia - 
no, appena s’intendeva in quelli tempi nell’ Imperio Orien- 
tale . Finalmente Bafilio viene da tutti gli antichi Scrittori 
porto meritamente fra il novero de’ migliori Imperatori . 

Bafilio ebbe per fucceflore Leone fuo figliuolo, eh’ e- ^ on 
gli a vea già artunto per Collega nell’ Imperio , dopo la mor- 
te di Cofiantino fuo figliuol primogenito . Il novello Princi- fon . 
pe era un grande amatore della letteratura , ed era sì bene 
verlato in tutti i generi della medertma , eh’ egli ben meri- 
tamente fi acqui rtd, come pure avea fatto Antonino , il fo- 
prannome di Filofiofo . La fua prima cura fu di punire il Mo- 
naco Santabareno, ch’egli ordino , che forte frullato in una 
maniera ignominiofa , e pofeia lo bandì in Atene > ove gli fu- 
rono (frappati gli occhi. Quindi poiché Fozio Patriarca di 
Cofianti napoli avea favorito il fuddetto Monaco, ed infic- 
ine con lui avea cofpirato d’innalzare al Trono un fuo pro- 
prio parente , ed oltre a ciò avea eccitati gran dirturbi nella 
Chiel'a , Leone ordinò , che per tutti quelli delitti egli forte 
deporto , e mandato in efilio nell’ Armenia , ertendofi in luo- 
go fuo promorto alla Sede Patriarcale Steffàno fratello delP 
Imperatore. Frattanto per moftrare la ina gratitudine ver- 
fo l’Imperator Michele , che avea ad ogni altro preferito Leone 
fuo padre , che artunfe per fuo Collega nell’ Imperio , ficco- onora la 
me abbiamo riferito , febbene forte poi da lui barbaramente memoria 
uccifo, egli comandò, che il fuo corpo forte trafportato con d ‘, 
iftraordinaria pompa dal Monaftero di Crifopoli , ove era—, c e e * 
foto fcpolto , alla Chicfa degli Apofltli in Cofianfiuopoli , e j 
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q jiv i l'ode de poiimo in un magnifico monumento di marmo. 
Nell’anno 877. ottavo del Regno di Leone fi accede^» 
Anno una S uerr * fr® * Romani e Bulgari nella feguente occafione : 
r!c[-o il P er lunghiflimo tratto di tempo fi era mantenuto un gran_. 
1 ),/hvì » traffico fra le due luz'oni , ed il pubblico mercato , o gran_. 

3*76. fiera fi faceva in Coft amino poli , donde poi a richieda d’ al- 
di Grifi. cun j Mercatanti fu trasferito a TeJJ'alontca . Quivi conciof- 
l 77 ' fiachè i collettori delle gabelle opprimeflero i Mercatanti 
' \ 6 "o* & u lg srt con nuove ed illegittime impofizioni , Simeone lo- 
ro Re efiendo prima ricorfo indarno all’ Imperatore, per- 
L' tjtr • chi rimedia (Te ad un tale inconveniente , rifolvette di farli 
cito di eglimedcfimo giuftizia; e in fatti entrando ne’ tcrritorj/Jo- 
Leone è mon j alla teda d’ una poderofa armata , Taccheggiò , e die- 
dm^BuU il guado a * P aele fino alla M ocedonia , ove fu incontrato 
„ 4r j * dall’ armata Romana l'otto il comando di Protopio Crenite , e 
di Curtitio , i quali furono ambidue cagliati a pezzi con la__» 
più gran parte de' loro foldati nel combattimento , che fe- 
guì . Simeone Re de’ Bulgari avendo prefo nell’ ìnfeguitli 
un gran numero di prigionieri , fece loro troncare i nafi , e 
così difformi li rimandò in Cofiant ino poli. E (fendo fi adunque 
l’ Imperatore altamente provocato a sdegno per si fatto ol- 
traggio, induffe gli Ungri o fieno Ungari , che il nodro Au- 
tore appella T urtbi , ad invadere il paefe de’ Bulgari da una 
parte , mentre eh’ egli vi entrava dall* altra . Contro gli Un- 
gari Simeone marciò in perfona , ma fu da loro totalmente^ 
disfatto, avvegnaché il fiore della fua armata lode tagliato 
a pezzi, ed egli medefimo a grande (lento fede Icappato ad 
una Città» che fi chiamava Dorojfolo, donde fpedì Amba» 
feiatori a Leone per domandargli la pace , la quale gli fu 
prontamente conceda Cotto condizioni peraltro onorevolif- 
fime . Non si tofto però fi furono ritirate le forze Impena- 
TraiU li » c l ie Simeone inalpettatamcnte fi lanciò contro degli Un- 
titene» gori , ed avendoli podi in fuga, devaftò il lor paele , diflrug- 
«fr'Bul- gendo il tutto e col ferro , e col fuoco . Leone pertanto con- 
sci- citato ad ira per limile rottura del trattato, e maggiormen- 
te adirato per le lue nuove ed irragionevoli domande, ri- 
folvette di avventarli contro di lui con tutte le forze dell’ 
Imperiose totalmente diltrugge rio * per la qual cofa fui® 
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Tatù allenita una poderofiflìma armata , e fu mandata nella—. 
Bulgaria folto la condotta di Catacalone e Teodofio Patri- 
zio . Ma couciofiìaché Simeone , il quale attentamente veg- 
liava fopra ogni loro movimento , li folle inal'pettatamen* 
te lanciato contro di loro , ne tagliò a pezzi un gradiamo 
numero infieme con Teodofio , ed una gtan quantità di ufi* 
ziali di riguardo: il che obbligò l’ Imperatore a fottometcerlì 
alle migliori condizioni , che potefle ottenere (q ). Or men- 
tre Leone flava in sì fatta guifa occupato in quelle guerre 
al di fuori, furono formate diverle cofpimzioni contro di 
lui in cala , le quali non per tanto avvegnaché fodero bene 
a tempo fcopcrte, furono i cofpiratcri iobmenrp mandati in 
elilio , da che 1’ Imperatore non era inclinato a fparger fan- 
gue. Eflendo morta l’ Imperatrice Tbeofa ne, o come altri 
l’appellano T teofania . l’ Imperatore fi prefe in moglie Zoe, ., . 
eh’ era la più vaga e leggiadra donna della l'uà età , eh’ egli datore fi 
fi area tenuta come concubina , durante il tempo, in cui prende 
ville lua moglie ,e la fece incoronare colla folita pompa e—, una fe - 
folennità , conferendo nel tempo unedefimo al padre di lei tonda 
nominato Zantzas il titolo di Padre del C Imperatore . Zoe • 

però non godette lungamente della fua novella dignità ; poi- * ? 0 ' “* 
thè eflendofene morta poco dopo , Leone li accasò ls terza** 
volta, e fi prefe in moglie una Dama di flraordinaria bellez- 
za chiamata Eudocia , la quale morendofene anch' ella in_, 
parto infieme coll’ infante , Leone che non avea tuttavia al- * 
cuna prole mafchile, che gli potefle fuccedere , fi congiuu- 
fe la quarta volta in matrimonio con un’altra Zot , la qua- 
le gli partorì un figliuolo chiamato Coftantino. Quello quar- 
to matrimonio, che allora era tenuto illegittimo , fu cagio- 
ne di gran difi urbi e divifioni nella Chiela di Coftantìnopoli, Idone i 
imperocché Nicolò Miftico , ch’era in quel tempo Patria?- feomu- 
a , non folamence fi dichiarò contro d’ un tale maritaggio , mrCa, ° 
sua fcomunicò eziandio l’Imperatore , il quale perciò dopo am. 
avere caldamente pregato, ma indarno , di eflére riflabiii- moglie- 
to alla comunione della Chiefa , confinò il Patriarca in un-, to la 
Moniftero , e lo fi i t u ì in fuo luogo un certo Eutimie Sinceilo. quarta 
Or poiché alcuni del Clero aderirono a Nicolò Miftico, ed 

X x a altri 

{q) Idem in Leon, Zontr, Cedrcn. ibi J. 
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•hri feguirono Eatitnio, fi venne perciò a cagionare nella 
Chiefi uno fcifma . Quindi avvegnaché Eutimia reflituifie 
l’ Imperatore alla comunione de’ fedeli , pur nondimeno egli 
rifolutamente gli fi oppofe , allorché per avvilo del Senato 
egli era in punto di pubblicare un editto, dichiarando elTer 
cofa legittima di puterfi ognuno legare in matrimonio !a_ . 
quarta volta . Leone a vea per 1’ addietro pubblicato un edit- 
to , con cui avea foggettati quelli , che fi acculavano la ter- 
za volta alle pene , eh’ erano fiate decretate contro di Icro 
da alcuni antichi Concilj , ed il Clero non gli volle permet- 
tere di rivocare un tale editto ( r ) . 

Qualche tempo prima che contrade il fuo quarto ma- 
trimonio , mentre nel giorno di Pentecojle egli fi portava in 
una folenne proceflione alla Chiela di S. Modo, fcccndochè 
fi cofiumava in quel giorno fedivo, una perfona di ba(Ja_* 
condizione fervendoli di quell’opportuna occafione , nell* 
entrar eh’ egli fece nella Chiefa, gli diede un tal colpo fu la 
tefta con un bafione, ch'egli cadde a terra, e quelli, che_t 
gli erano d’ attorno , il credettero già morto; e a dir vero 
egli farebbe rimafto uccifo fui fatto , ove la violenza del col- 
po non folle fiata diminuita da un candeliere , che dava ap- 
pefo appunto in quel luogo . Fu creduto, che Aleffcndro fra- 
tello dell’ Imperatore folle fiato confapevole di quello at- 
tentato, ma non fi potè allegare controdi lui niuna pruova, 
conciolfiachè il traditore ofiinatamente riculafic di (coprire 
i fuoi complici , quantunque folle nella più crudele manie- 
ra tormentato fu la corda ; ficchè non potendoli nulla rica- 
vare da lui, egli fu bruciato vivo ne) Circo, dopo che gli fu- 
rono tagliate sì le mani, che i piedi ( t) . 

L’anno feguente 885. fedicefimo del Regno di Leone, 
i Saraceni avendo corredata una poderofa flotta, preièro 
Taaromiuio nella Sicilia , ridufiero in fervitù P lfola di Len- 
no , e devaftando fenza alcun freno le coftiere dell’ Apa, ca- 
gionarono fpavento e terrore alla fìefla Città Imperiale. 
Ndla fine della State eglino pofero 1' a (Tedio a Tejfalonica , 
e la prefero , e P avrebbero» eziandio di Arutta , ove non (of- 
fe fta- 

(r) Vide Confi. Porphyrogeri irt prsa.fib, adedifì. unioni», 
( f ) Leo Grammr. j. in. di it. 
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fe Hata ricattata con un'ampia fomma da Simeone , eh’ era 
uno de’ Segretari dell' Imperatore , il quale per tal riguardo 
fu innalzato al grado di Patrizio . Leone intanto concioflìa- 
chè non folle in iftato di rcliltere a’ Saraceni per mare , ra- 
dunò una poderofa armata, eh’ egli mandò nell’ Oriente fot- /s arice . 
to la condotta di Euflazio Argiro , e di Andronico Duca , af- n j y tno 
finché li attaccaflero per terra; la qual cofa fu da loro fatta d ! tfatti 
con gran fucceflì , avendo riportate da’ Saraceni molte vit- da’ Ge- 
torie . Tuttavia però i Saraceni l’ anno léguente invafero "erali 
con un formidabile elército i territori Romani ; il che obbli- de,t ,m ‘ 
gò f Imperatore a fpedirc contro di loro tmerio . e Andro r ’ 
tuco Duca, i quali erano ambidue Generali di gran coraggio, 
fperienza , e condotta ; ma poiché nacque tra loro una fata- 
le difeordia , che fu per altro dovuta a* malizioli intrighi d’ 
un certo Samona, fi venne con ciò a porre termine al pro- 
gredii delle loro armi . Quello Samona , eh’ era di nafeita-. 

Saraceno , e per l’addietro Camarlingo dell’Imperatore , a- 
vendo feoperta una cofpirazione , era flato perciò avanza- 
to ad occupare i primari impieghi nello Stato; di modo che 
avendoli in tal maniera acquiflate immenfe ricchezze > ten- 
tò di fuggir nel fuo proprio paefe , tralportando fòco i Tuoi 
tefori ; ma fu arredato per iflrada , e ricondotto in Cojian • 
tinopoli da Cojt untino Duca figliuolo di Andronico s per H 
che provocato a sdegno l' Imperatore contro di Samona , il 
quale avea tentato di abbandonarlo in fimil guifa , nulla o- 
dante i molti favori , che avea verfati fu la perlona di lui , 
lo tenne per qualche tempo fortemente ridretto, ma poi fi- 
nalmente lo ridabiìì nel luo primiero podo . e gli fece gode- 
re i medefimi onori di prima . Poiché dunque Samona avea 
canccputo un odio irreconciliabile contro Andronico , a ca- 
gione di Cojlantino fuo figliuolo . da cui era dato lorprefo 
nel fuo viaggio verfo la patria , indude uno de’ più intimi 
amici di quel Generale con una grolla fomma di denaro a_» 
farlo avvertito per mezzo d’ una lettera a non unirfi con /- 
merio , il quale , egli dille , aveva ordini dall’ Imperatore di 
cavargli gli occhi , todo che lo avelie in fuo potere. Andro- 
nico. predando credenza a quella lettera, ricusò di unirli ad 
lmerio ì il quale non per tanto pure attaccò i Saraceni, t die- 
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de loro una totale disfatta . Quindi Andronico temendo mol- 
to della Imperiale indignazione, s’impadronì d’uncaftel'o 
predò Iconio detto Cubala con intenzione di ribellarli : il 
che non sì rodo fa rifaputo da Samona , che facendo ufo di 
tutta la fua autorità , che a vea in corte , in rovina di lui, in* 
dulie alla fine l’ Imperatore colle Tue artifiziofc infinuazioni 
a dichiarare Andronico traditore , ed a fpedire una forte ar- 
mata contro di lui dotto il comando di Iberitzes Gregoras. 
Androni' p er jj c he Andronico difperando di ottenere perdono fé ne 
co ^Duca fuggì a* Saraceni , da’ quali fu ricevuto colle più vive dimo- 
C \ Ji/grj ' * ft raz ' on ’ di ftima . Leone intanto avvegnaché forte fenfibil- 
zia , e mente tocco per la perdita d’ un Comandante sì valorofo , 
perciò che lo avea finora fervito con tanto onore ed integrità. e~> 
ftn fng- nel tempo mcdefimo molto temerte di lui , avendolo per ne- 
p.t •' Sa* niico , fi deliberò di pervaderlo , ove forte pofTìbile , a ritor- 
raceni. nare i n( jj etr0 . Con quella mira egli pofe in libertà un pri- 
gioniero Saraceno con patto , che delle in mano di Androni - 
co una lettera , nella quale l’ Imperatore lo invitava a torna- 
re indietro, premettendogli di rillabilirlo nel godimento de* 
Tuoi primieri onori , e con replicate irtanze e protefte aflì- 
.curandolo della fua fiima ed amicizia : ma il prigioniero Sa- 
raceno corrotto da Samona , in cambio di portare la lettera 
ad Andronico, la conlcgnò al Califfo, il quale immediai amen- 
. te ordinò, che lo sfortunato Andronico infieme col fuo fi- 
Androni*g|j uo j 0 Coflantino , e gli altri , che lo aveano accompagnato 
""ma ne ^ a fua fuga, fortero cacciati in prigione, ove furono trat- 
Colìanti- tatl con efirema crudeltà . Andronico tortamente (è ne morì , 
tic/Wajj'OOn potendo più tollerare gli ifpri trattamenti, ond’ era op- 
ehuolo predo ; ma parecchi altri fi comperarono la libertà col ri* 
ritorna nunz Ì3r« alia loro Religione. Coflantino però figliuolo di An- 
ft "mi " ^ ro "’ (0 fuggi con un Piccol numero di feguaci , e quantun 


poli , 


que forte infeguito, pur nondimeno ora col combattere co* 
nemici , ed ora congittarcoro per la firada «ed in tal manie* 
ra diftogliendo l’avida foldateica dal molefiarlo , giunte fa- 
no e l'alvo a Coflantinopolt , ove fu cortefetnente ricevuto 
dall’ Imperatore, e lautamente trattato nel fuo arrivo nell’au* 
Tea ilauza . Si dice , che mentre Coflantino - era in punto di 
partire «dopo edere compiuto il banchetto, l’ Imperatole^. 

DUO- 
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nuovamente chiamandolo , io avvertì a noti fard talmente 
trafpoTiare dall’ augurio del fuo nome , che pretendere a- 
fpirare all'Imperio, loggiugnendo , ch’egli era (lato accu- 
rato da quelli , i quali fa peano predire le cofe di limile natu- 
ra, che il fuo proprio figliuolo Co [Iantine era deilinatodal 
Cielo air Imperio i e chete mai Dota giungefle a confeguire. 
la dignità Imperiale, la fua teda farebbe inevitabilmente re- 
ci fa -, e portata per la porta di quello fteflò luogo , in cui e*' 
gli era allora trattato con tanto onore e magnificenza . L’ e- 
veneo confermò la verità di quella predizione, ficcome noi 
di qui a poco racconteremo. 

Circa quefto tempo Samona principale favorito dell* 
Imperatore, il quale avea finora governato con unadoluto 
dominio, cadde alla fine in disgrazia nella feguente occafio- 
ne . Egli avea raccomandato un giovane nominato Coftantino 
di n3Ìiita Puf agonico , perchè fervide all’ Imperatrice , !«_• 
quale avvegnaché folle grandemente prefa dalla fua abilità , 
e da altre buone doti dell’ animo fuo , impiegò tutta la fua_ • 
autorità affine di promuoverlo . Ciò a dir vero fu cagione di 
non piccola gelofia a Samona, il quale temendo , che col tem- 
po non avede ad edere foppiantato da quello nuovo favorito, 
adoperò ogni fua arte per allontanarlo; ma concioiCachè gli 
riufcifl'ero infruttuoli tutti i luci sforzi , egli arrogantemen- 
te accusò l' Imperatore di foverchia familiarità con lui , ed 
ebbe fin anche l’audacia di pubblicare un libello concro 1? 
Imperatore mede fimo, il quale avendo feoperto , eh* egli n’ 
era l' Autore, confinollo ad un Momltero, e deftinò per gran 
Camarlingo in fuo luogo Collant ino fuo rivale ( t). 

Nell’anno ventefimofeflo , ed ultimo del fuo Regno, 
concioffiachè i Saraceni l’otto la condotta di Damiano f irio, 
e Leone di T» ipoli ccmmettedero terribili devaflaztuni nelle 
codiere , e nell’ Ifoie del mar Egeo , fu mandato linerie con- 
tro di loro con una podcrola flotta , ma in un combattimen- 
to navale .che fu dato vicino l' Itola di Samo, la flotta Roma- 
na fu intieramente disfatta , ed lmeri* medefimo con molta 
difficoltà potè frappare , e ialvarfi in Mitilene . L’ Impera- 
tore non l’opra v vide lungamente a quella calamità, poiché 

fe ne 

{ t ) CuropaUt. in Leon. Zonar. Ccdren, Leo Grammat. ibidL 
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Morte f* ne niorì di colie» agli undici di Maggio d i quel corrente 
itll'lm • anno , dopo aver regnato venticinqu anni , e tre meli . Ei la- 
pn ator /ciò un fol figliuolo nominato Coftantino ; ma concioflìachè 
Leone . f 0 (T e j n et à c i n q ue anni in circa , ei lafciò in teftatnento 
l’Imperio ad AlejfanJro fuo fratello, dopo averlo caldamen- 
te pregato a lafciarlo dopo la fu* morte a Coftantino fuo ta- 
gliuolo, ch’ei raccomandò alla cura di lui («). Tutti gli 
• et • ^ utor ' convengono , che Leone lia ftato un Principe di gran 
ratiere prudenza , e d’ una flraordinaria penetrazione nel maneggio 
e fue de’ pubblici affari: egli è altamente commendato dagli Scrit- 
opere . tori Ecclefiaftici , a riguardo del l'uo zelo per la purezza—, 
della Fede Cattolica , e da effi viene paragonato a’ più zelan- 
tie vigilanti Vefcovi fra loro. Or poiché Leone fu un perfo- 
raggio di gran dottrina, lafciò di fe molte opere , cioè una—, 
lettera diretta ad Omaro Re de’ Saraceni intorno a* miflerj, 
e verità della Religione Criftiana , ed all’ eretìe e beftem- 
mie de’ Saraceni ; un libro della difciplina militare, il quale 
è ftato tradotto in Latino-, un ahr© fu la caccia; molti trat- 
tati Teologici , ed Illorici, che tuttavia fi poffòno vedere 
nella libreria Vaticana , quantunque ftranamente mutilati e 
corrotti ; una lettera circolare , che ad imitazione de’ Ve- 
fcovi egli fenile a tutti i Tuoi fudditi , incoraggindoli alla—, 
pratica d’ogni virtù Criftiana; ma poiché foprattutto ei fi 
applicò allo II udio delia legge nuovamente riformò la Giu- 
rifprudenza Romana . Suo padre Bajilio avea coll’ affiftenza 
de’ Tuoi figliuoli Coftantino e Leone pubblicata un’epitome 
del Codice Giuftiniano , eh' egli appellò Procheiron . Quell’ 
opera , la qual confiftea di quaranta titoli , fi può tuttavia—, 
oflervarc fra i manofe ritti nella libreria Vaticana . Ella vie- 
ne da alcuni attribuita a Bajilio , Coftantino , e Leone ; da—, 
altri fidamente a Leone , e Coftantino ; e da altri a Leone fo- 
lamente ; donde è che Cujacio , ed altri Giureconfulti han- 
no conchiufo , ch’ella fia fiata riveduta da Leone, t ridotta, 
in una forma migliore . Quindi Leone non foddisfatto di ella, 
pubblicò circa l' anno 886. le fue Bafilica divife in feflanta 
libri , e (ti volumi , nella qual grand’ opera l’ Imperatore-* 
feguì l’ordine , che avea olTervato Giuftiniano nelle fue leg- 
gi » 

( n ) CuropaUt. Zona;. Cor. Il, Manaff. Clfcaff. ibid. 
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gì; imperocch’ella fa compitata dal fuo Codice , Editti f 
Novelle, e dalle Coftituzioni de’ fufleguenti Imperatori fi- 
no a BaJìHo , effondo!» levata qualunque cofa , eh’ era fuper- 
flua , o eh’ era fiata abrogata da’ coftumi de’ tempi leguenci. 

Or non fi tofto furono pubblicate le Bafilit» t , che immanti- 
sente furono podi da parte i libri di Giofiiniano,s\ nelle-* 
fcuole che nelle corti di ginfiizia • Dopo la morte di Leone , 
Cvftantino fuo figliuolo rivide e correlfe le B afille a ,ch’ e- • 
rano fiate pubblicate da fuo padre , ed ordinò, che diede in 
tal maniera corrette fi fàcefle ufo non meno nel Foro , che 
nelle fcuole . Le Bafilic * di Leone furono chiamate Priorts, 
e quelle di Coftantmo » Pofierioret ; ma le feconde rimafero 
folamente in vigore , e continuarono adeflere il fondamen- 
to della Giurifprudenza fino alla fine dell’ Imperio (x), 

Effondo adunque morto Leone , Aleffandro fuo fratello^”"** 
fu dal Senato ,edal popolo riconofciuto Imperatore ;ma_> CJ p, j,y-* 
egli fin dall’ ifteflo principio del fuo Regno diede al Mondo f Q i ut0 \ 
tali pruove della Tua crudeltà, avarizia , e diflolutezza , che 
lo refero affatto odiofo a tutti i fuoi fudditi . Ei bandì fotto 
molti precedi quelli, che a lui fembravano difapprovare if 
fuo corfo di vita sì sfrenato e tozzo, fofiituendo in luogo lo- 
ro perfone del più infame carattere, e facendoti intiera- 
mente governare da impudici libertini , e pubbliche mere- 
trici . In oltre s’ invaghì molto d' un certo Bofilitzas perfo- 
ra di baffi natali ,ma d’ una vita la più dilloluta , e fuo infe* 
parabile compagno nelle più abbominevoli fozzure e fira va- 
ganti nefandezze, che nfolvette di ftabilire l’ Imperio nella 
fua perfona , e con caftrare il fuo nipote Cofiantino , priva- 
re in tal guifa il giovane Principe d’ ogni fperanza di fuc- 
ccffione . Ei però fu difiolto da un tal attentato da alcuni a - 
mici del defunto Imperatore , i quali dopo avergli rappre- 
fentato , che ove ciò faceffe , fi acquifterebbe P odio del po- 
polo , foggiunfero , che effondo il fanciullo d* una complef- 
fione molto debole ed infermicela, farebbe fecondo ogni ve- 
rifimilitudine levato di vita da una morte naturale . In que- 
llo mentre Alejfandro bandì dalla corte l’ Imperatrice Zoe , 

Tomo'Xl. Y y non 

( x ) Struv. HiG. Jur. Grrc. cip. 4, Cujac. lib. iv. obfer. 

Cip. io. Ocviit. Hifi. Jur. Civil. pag. 47. 
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roo permettami® .«he quivi «Uri fog*iornart<rafe non f®_» 
quelli , eh’ «raro Chiavi a' (uoi leniuali piacer» , e pontua 1 - 
mente fervi vano a’ Tuoi brutali appetiti. Indi come Simeone 
Principe de’ Bulgari ebbe notizia del fuo efaltamento all* 
Imperio, torto fpedì Amba 11 istori a lui per rinnovare i trat- 
ta ti di pace «il amicizia conchtufrcV partati Imperatori fra 
Aleir«n- le due nazioni ; ma conciortiachè 4l*Jfjndro in cambio di col- 
dro prò • tivare l’amicizia di quella guerriera c polTente nazione , li-. 
•noea a cenila He i loro Ambafciatori in una maniera jgnotniniofa « 
sdegno t Sjmtone giallamente provocato a sdegno, fece feorreria-# 
u ®* rK n«’ territori Romani con una. formidabile armata , dift rug- 
gendo il tutto e col ferro e col fuoco. Altffandro in cambio 
d’ ufeir fuori , e refpingere i nemici , prefeguì fenza inter- 
rotnpimento a rimanere immetto nella fua ditfolura carriera, 
fintantoché ertcndoglifi cagionata la morte per la fui intem- 
peranza , liberò il Mondo da un sì pernicioio moftro, impe- 
Morto rocchi mentre un giorno egli flava impiegato in un violen- 
étll'lm - to efercizio , dopo aver ecceflìvamente mangiato e bevuto, 
perotor fpezzandoglifi in petto alcuni de’ vali , ci continuda gettar 
/Ueffan- f an g ue interiormente, finché morì. Prima della lua morte, 
la quale accadde dopo aver regnato circa un anno ed un me- 
fe, ei dichiarò Coflantino fuo luccelTore ,ma gli dcrtinò nel 
Anno tempo rtefTo per fuoi tutori .avvegnaché forte tuttavia iiu.» 
depo il un' età puerile , perfone tali , eh’ erano fiate a lui più addet- 
te, e gli aveano preftato maggior fervigio ne' fuoi infami, 
dì Cria P‘ JCfr *’ P er ‘I c h* furono per un tal figuardo deprezzate-, 
ed abborrite da tutti gli uomini d’ onore ed integrità. Que- 
dì Roma fio a dir vero incoraggi Cofiantino Duca figliuolo di Andro- 
1650 . aito, di cui abbiamo (opra ragionato , a fare un tentativo 
per ottenere U Sovranità,' nuli' ofiante l’ avvertimento da- 
^ o (j #nt i,tosl‘ dall’ ultimo Imperatore; ma mentre eh’ ei procurava 
no vili! d* sforzare il Palazzo Imperiale , dopo effere flato procla- 
Imptra- maro Imperatore da’ fuoi amici nei Circo, e fu arrefiato dal- 
tort , le guardie , le quali immantineote gli troncarono la teda , e 
la portarono all’ Imperatore . Con lui adunque fvanirono fi» 
mjlmente le fperanze del fuo partito; conciortiachè moltif- 
fimi de’ Cuoi complici , eh’ e«ano Perfonaggj di gran potere 
cd autorità nella Città , furono (coperti , e puniti o colla-, 

morte 
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morte, o col bando . Fratti nto mentre duravano quelle do- / Bulgi- 
nieftiche turbolente , Sitatene Re de’ Bulgari .avendo dato ri fanne 
il guafio alla Tracia , fi era avanzato fino alle flefle 

di Cojlantir.opoli , la qual Città egli avea formate B 

fperanze di ridurre in lerviiù a capo di breve tempo ; ma f ' 

ir.afpettata e vigorol'a oppolizrone, ch’egli incontrò dalla ^ 

parte degli abitanti , I* obbligò dopo molti iofruttuofi atten- 
tati ad abbandonare l’imprefa, e ritirarfi in Hebdomen, 
donde mandò Ambafciatori a quelli , che governavano in_. 
nome del giovane Principe» con progetti di conchiudere 
Un trattato ; la quale propofizione fu ricevuta con gran gio- 
ia . Mentre fi trattavano sì fatti maneggi , Simeone fu am- 
niello a pranzare coll’ Imperatore nel Palazzo di Blacberne, 
donde fe ne ritornò a cafa carico di ricchi donativi , Cedre~ 
no feri ve, che di fatto fuconchiafa una pace; ma Zonata 
d’altra parte ci afiìcura , che il trattato fu rotto .innanzi 
che fi Eolie tuttavia perfettamente conchiufo; imperocché 
il Principe de’ Bulgari rifiutò di fottometterfi alle condi- 
zioni , che omninamente nchiedeano da lui i reggenti deli* 

Imperio . Se mai però fu fatta qualche convenzione , ella • 

non fu per molto tempo ofiérvata, ficcome noi di quia po- 
co riferiremo. In quello mentre av vegnachè quelli , ch’e- 
rano desinati al governo del giovane Principe , non piàan- 
dafliero di concerto, ma difeonveniflero fra loro medeiiml 
in ogni cola toccante la pubblica ammimlìrazioue, per tok_» 
calde richiede del popolo di Coflantinopoli , e dello Aedo 
giovane Principe , richiamarono alla corte l’ Imperatrice*^ V /«• 
Zoe , la quale dopo aver immediatamente poAo in fua ma- feretri. 
no tutte il potere, allontanò dalla prefenza dell’ Imperato- e * ^ e 
re i favoriti di Alejfandro , foftituendo altri in luogo loro, nYìU j ut 
eh’ erano forniti di maggior fenno ed abilità per 1’ elercizio mani 
d’ una sì alta carica (y ) . Quindi appena I* Imperatrice Zoe tutto il 
fi avea prefa T amminiArazione de' pubblici affari, quando i f etere . 
Bulgari fecero invafione nell’ Imperio da una parte, ed i Sa- 
raceni dall’ altra ;"i primi de’ quali dopo aver devastata Ia__, '.““'g 1 * 
T rada , andaronfì a fermare innanzi ad Adrianepoli , la qua- j a ’ n * v *> 
^efu a tradimento data in loro potere da un certo Panerà- Imperio. 

T y * tace - 

O) Ccdrcn. Zonar. Leo Oramai, & Curopalit in Collant. 
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tato Armeno, ch’era flato corrotto da Simeone con ricchi 
donativi; ed i fecondi cioè i Saraceni fotto la condotta di 
Damiano Califfo di Tiro , avendo corredata una poderofa— . 
flotta» commifero gran devaftazioni nelle cofliere . Per la 
qual cofa veggendolì Zoe in tal guifa attaccata in un tempo 
•mcdelìmo da due potenti nemici , risolvette • fecondo I’ av- 
vito del Senato., di conchiudere una pace fotto quallivoglia 
patto co’ Saraceni , ed impiegare tutte le forze dell’ Impe- 
rio contro i Bulgari . In fatti fu felicemente conchiufo un 
trattato co’ primi , e fu mandato contro de’ fecondi un for- ' 
midabile efercito fotto la condotta di Leone Foca , il quale 
dopo aver rivide le fue numerofe forze nella fpaziola pianu- 
ra di Diabajis , le conduffe a dirittura contro il nemico, che ; 
flava accampato in piccola diflanza . ,j 

Ann» Quindi innanzi che fi venifle alla battaglia » avendo Ce- 
dopo il j} an tino primo Cappellano del Palazzo , o lìccome egli er&_» 
Diluvio c hiamato Protopapa , efpofto il legno della Santa Croce alla 
diVrifi. di tutta 1’ armata , comandò che s' inginocchìaflero , 

poi. * e dcflero giuramento, che collantemente corobatterebbono 
di Rema fino all’ ultimo refpiro. Dopo di ciò ambedue le armate fi 
azzuffarono con tale sdegno e furore , che difficilmente può 
efprimerfi ;ma poiché i Romani dopo un fienfCmo ed opi- 
nato contrailo rimafero fuperiori , i Bulgari fuggirono ia_ 
fomnia confufione e fcompiglio. Nulla però di meno la vitto- 
ria fu difgraziatamente tolta loro dalle mani per il feguente 
accidentale fucceflo.: Leone Generale Romano offendo (mon- 
tato da cavallo vicino ad un fonte per eftinguere l’ ardente 
fete , che gli fi era cagionata mentre infeguiva il nemico , il 
fuo cavalle fuggi, mentre egli s’ incurvò per bere. Ifoldati 
che conobbero il cavallo , veggendolo fenza il Cavaliere , da 
ciò ccnchiufero, che il loro Generale era (laro eccito, e_» 
perciò tralafciando d’infeguire i nemici cominciarono a ri- 
tirarli in una maniera difordinata ;del che eflendofi ben ro- 
llo avveduto Simeone , di tutta fretta radunò i fuoi foidati , 
e voltandoli indietro, imfpettatamente fi avventò contro 
f Rotila* de’ Romani , li pofe in fuga , e l’ infeguì con grande ftrage , 
ni fono nella qual confufione non (blamente rimale ut ufo un grao_* 
/confìtti, numero di foidati ordinar}, ma eziandio molti ufiziali di dt- 

flin- 
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(Unzione ( 2 ). A queflo infelice abbaglio alcuni attribuifco- 
no la terribile disfatta , che i Romani ricevettero in tal oc» 
catione; ma altri riferifcono la cofa in maniera del tutto dif- 
ferente . Eflì ci dicono , che mentre Leone flava occupato in 
inseguire il nemico, gli furono recate novelle . che Romano 
Lac apeno 1’ Ammiraglio, Perfcnaggio di grand’ autorità, il 
quale avea avuto ordine di aver cura della codierà colla tua 
fiotta , ed aflifìere Leone , ove ne fofle richiedo, era già ri- 
tornato in Coftantinofoli con difegno d’ impadronirti dell’ 

Imperio nell’ aflenza dell’ armata , e de’ primarj ufiziali . Su 
quella intelligenza Leone , eflì dicono , che avea le medeti- 
me ambizione mire , ritornò immediatamente al campo , per 
quivi meglio informarti della verità; ma concioflìachè i fal- 
dati credeflero, ch’egli ti fofle ritirato per timore , furono 
in tal guifa disanimati , che cangiarono il loro infeguimcnto 
in una improvvidi e disordinata fuga (a). Simeone adunque 
infuperbitofi per un tale inaspettato e lieto avvenimento , Due dì. 
risolvette di far ritorno innanzi a Coflar.tinopoli ; ma poiché flotta- 
due forti diftaccamcnti della Sua armata furono incontrati 
nella lor marcia dalle truppe Imperiali, e totalmente disfat- * ri V 
ti, egli flimò a propolito di traUfciare quell’ imprefa e ri- „ 9 rot . 
tornarfene a cafa . Frattanto i due rivali Leone e Romano fa- ti * di- 
cendo ritorno alla corte , cominciarono a formare congiure sfatti . 
non falò contro l’Imperatore, ma eziandio l’uno contro 
dell’altro ; imperocché ambidue nuli’ altro avevano in mi- 
ra , che la Sovranità ; ma concioflìachè finalmente la (azione 
di Romano prevalefle a quella di Leone .quelli fu dichiarato Leone 
traditore , ed eflendo flato catturato in un cadetto nomina- cade in 
to Aitai , ove fe ne era fuggito a ricovero , fu per ordine-, difvra- 
dell’ Imperatore privato degli occhi, ed in tal maniera refa ’'f 
incapace di poter più macchinare nuovi diflurbi , o fare al- * at oJrl ■ 
tro tentativo per impadronirti della Sovranità .Quindi ef- / 4 yjjia. 
fende ti Romano Lacapeno in fimil guila liberato da Leone Suo 
rivale , ed avendo intieme discacciati dalla pre Senza dell* 
Imperatore tutti i fuoi partigiani , perluafe il giovane Prin- 
cipe a prenderti in ifpola Sua figliuola , e dichiarare Criftw~ 



( z ) Curopalat. ibid. 

(a) Zocar. Cedrcn. Glycas in Conftant- 
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foro Tuo figlinolo per Comandante Generale degli alleati , il 
qual porto era in quel tempo una delle primiarie dignità 
dell’ Imperio. Or avendo Romano in tal maniera porto in-. 
Tuo potere tutto il Dominio , dii'cacciò dal Palazzo l’Impe- 
ratrice Zoe , e la confinò al Monnrtero di S. Eufemia . Non 
molto dopo la di lei partenza egli prima fi fece dichiarare-, 
Mtnafit- Cefare , e pofeia (biennemente coronare Imperatore dal Pa- 
ra . inarca, mentre il giovane Principe piuttorto tacitamente 
permettea, che approvava sì fatte ftraordinarie guife di pro- 
Romano ce de r e. L’anno i'eguente Romano fece coronare nella Chic- 
mattini. ^ M 3 S?* cre i due l'uoi figliuoli Stefano e Crijhforo , rifer- 
j, era t 9r r. bando il terzo , che fi appellava ieofiJatto , per la dignità 
Patriarcale ; che anzi con fomma arroganza ordinò , eh’ egli 
mede fimo forte nominato prima diCoJiautino in tutti i pub- 
blici «ditti e monumenti . Quindi furono tonnati varj pro- 
getti, e fatte molte deliberazioni dagli'amici del giovane Co- 
fantino per hbenrloda quella reflazione , o anzi fchiavitù , 
in cui vivea : ma i loro dilegui furono tutti feoperti , innan- 
zi che fi metterteroinefecuzione «egli autori furono puniti 
con ertrema leverità . 

Znno j n q Ue ft Q mentre Simeone Re de’ Bulgari prevalendoli 
Diluvio dell'opportuno vantaggio di tali inteftine turbolenze , fece 
590». di bel nuovo invafione ne’ territori Romani , ed avendo di- 
di Crift. «fatte con grande ftrage le truppe Imperiali Spedite contro 
503. di lui , fi avanzò lenza incontrare alcuna oppofizione fino al- 
di Roma | e fterte porte di Coftantinopoli ; ma conciolfiachè difperarte 
di poter giammai ridurre alla l'uà ubbidienza quella Metro- 
poli .richiel'e d’ aver una conferenza con Romano l’ Impera- 
tore , il che ertcndogli prontamente conceduto, fu in fatti 
conchiufa una pace fra le due nazioni .avendo Romano in__. 
un patetico difcorl'o fatto ricordare al Principe Bulgaro , 
com’egli un giorno dovea reodc r conto all’ £ 7 '£RNO GIU - 
'chiude del fangue Crifliano, ch’egli avea fparlo . Nel tem- 

ei portello avvegnaché i Saraceni, che da molto tempo avea- 
ce co' "o infeftate le coftiere, « l’Ifole, fodero forprefi da Gio - 
«uigari. vanni Radono Ammiraglio Romano nel porto di Leuuo , fu- 
rono preflochè tutti tagliati a pezzi , c l’ intiera lor flotta-, 
fu mandata in rovina . Non molto dopo mori Simeone Re-# 

<k' 
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de’ Bulgari , e fu lucceduto da Pietra Ino figliuolo « il qua» 
le facendo (correrie ne’Dcmiuj Romani , diftrutte il tutto . .> 
col ferro i e col fuoco , lènza portare alcun riguardo al trai- 
tato ultimamente conchiufo fra l’ Imperatore» e Simeone Tuo 
padre. Allorché poi gli fu riferito, che Romano (lava mar- 
ciando contro di lui alla teda d’ una poderofa armata . a_. 
lui fpcdì ud Monaco con propcfizioni di pace, la quale ei 
deliberava ,che folTe corroborata e confermata con un ma- 
trimonio . Or conciofiiachè una tal dichiarazione di Pietro 
folle ben ricevuta da Romano, il Principe Bnlg aro dopo tnol- 1/ j *.*. 
ti trattati li portò in Coftantinopoli , ove fu l'plendida«ente^ | ®| l /J„ 
accolto e trattato da Romano nel Palazzo di Blacberne , la 

con gran folennirà fu congiunto in matrimonio'da Staffano il nipote di 
Patriarca con Maria figliuola di Criftoforo figlio dell 1 Impe- Romano, 
ratore . Quindi avvegnaché in uno de’ molti pubblici inter- 
tenimenti e feftini , che furon fatti in tal occalione • i Bulga- 
ri altamente fi lagna d’ero ad idigazione di Romano, fecondo- 
chè fu fuppodo. che l’ Imperatore Coftantino occupa (Te il 
luogo più degno , e non già Criftoforo luocero del lor Prin- 
cipe, Romano fingendo di renderli paghi, ordinò a fuo fi- 
gliuolo un’ apparente ripugnanza , che fi poneffe nel luogo 
più onorevole . Appena furono terminate le fblcnmtà nuzia- 
li , quando i Saraceni nella Siria invaierò i territori Roma- 
ni ; ma Giovanni Curtuas, eh’ era il Comandante Imperiale 
in quelle parti» non folamente li rifpinfe con grande lor per- 
dita , ma avendo attediata e prefa la Città di Melitena , ri- f 0 
dulie il pael'e adiacente alla forma d’ una Provincia . Il fe- inani de’ 
guente Inverno fu molto rigido ; talché lì dice, che il ghiac- Saraceni, 
ciò fia durato per un lunghillìmo tratto di tempo , cioè per 
lo fpazio di cento e venti giorni : al ghiaccio l’eguì poi una 
terribile pendenza , per cui fu didrutto e confumato un nu- 
mero incredibile di popolo : io varie Provincie furono inteli 
trernuoti , e furono rovefeiate intere Città: in Coftantino- 
poli fi accefe un gran fuoco, onde furono incendiati molti 
fuperbi edifizj ; ma contuttoc iò Rom ano non fu tanto afflit- 
to a cagione di quefle pubbliche calamità , quanto Io fu per 
la morte di Criftoforo fuo figliuolo , il quale morì a’ quat- 
tordici di Agofto di quel corrente anno (6). 

L’an- 

(i ) Curcpalat. in Roman. Leo Gc.mrn, in Rom. 
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L’ anno feguente avvegnaché un tale Bajtlio nativo 
Amo della Macedonia fpargefle voce, eh’ egli era Cojìantino Dm - 
dopo il ta , il quale era (lato uccifo nel principio del prefente Re* 
Diluvio g n0 t f, t i r ò dietro una valla moltitudine di gente entrata-* 
dì Cr/tf ne ** ' m P e S n0 d* loftenerJo per tale ; ma poiché fu cattura* 
' so*. to un ufiziale nell’ armata , fu condotto all’ Imperatore.» 
di Roma i» Coftantinopoti , il quale dopo avergli fatta recidere una 
ifijp. mano , il pofe in libertà . Quindi avvegnaché Bajtlio tutta- 
via continuafle a farli Rimare dalla credula moltitudine.» 
per figliuolo di Andronico , radunò un gran numero di mal- 
contenti , i quali efiendofi impadroniti d' un forte , faceano 
quindi frequenti incurfioni nel vicino paefe , diitruggendo 
il tutto e col terrò e col fuoco : ma poiché Romano Io ebbe_> 
un* altra volta in fuo potere , febbene con molta difficoltà , 
ordinò , che folle bruciato vivo ( c ) . 

Anno Nell’ anno poi pi 5. avendo i Raffi , i quali abitavano la 
Diluvio Sarmazia Europea, ed erano conofciuti dagli antichi l'otto 
3914. * nom * R°JT°lani » e Baftarni , corredata una numerofa flotta, 
di Crifi. la quale fecondo ravvilo di alcuni confiflea di diecimila . 

911. vaiceli! , e fecondo l’opinione di altri, di quindicimila, 
di Rema commifero terribili devaflazioni nelle coftiere dell’ Imperio: 

1 669, ma concioffiachè Teofane Ammiraglio Romano inafpettata- 
I Rufli roente fi lanciale contro d’eflì , diftrufle tutta la loro flot- 
fono to - ta; ed i due Generali Barda, e Curetta infeguendo quelli» 
talmente eh’ eranfi falvati al lido , fecero di loro una tale flrage , che 
/confitti pochiflìmi ritornarono a cala colle novelle della loro di- 
tla ' afatta (d) . • 

n!ani * Collantino intanto * ch’era il legittimo Principe ville 

Anno P e r tutto quello tempo Renza la menoma autorità , altro non 
dopo il avendo, che il femplice nome d’ Imperatore , quantunque 
Diluvio llefle mai Tempre pronto a prevalerfidi qualche opportuna 
19 * 7 - occafionc , onde ricuperarci! primiero fuo potere ; ficchè 
di c rtft, con q ue (^ a m j ra guadagnò al fuo partito alcune perfone , eh* 
di Roma e r * n0 grandemente llima te *ì da Romano , che da’ fuoi fi- 
i6ii. gliuoli , le quali cflendofi bene accorte , che il primo palio , 
che fi dovea dare per lo riftabilimento di Cojìantino , fi era 
^ la ri* 

( e ) Idem ibid. 

(d) Zcnar, Cedrea, io Rem, Luitprand lib. V. pag. jlf. 
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fa rimozione di Romano , ri cor fero perciò a Staffano , eh* e* 
ra l’ultimo figliuolo dell’ ufurpatore, ed a poco a poco Io Romano 
indurerò a ribellarli contro fuo padre » che realmente egli * depofto 
arredò a’ fedici di Decembro del corrente anno , e confinò 
ad un Monaflero nell* lfola di Proto . Eflendofi adunque in— foifféle 
tal maniera allontanato Romano , Steffano fi fece proclamare* 
Imperatore in luogo fuo , obbligando Coftantino fuo fratello 
maggiore , il quale era flato innalzato da fuo padre alla di- 
gnità Imperia le , a riconofccre lui per fuo Collega nella So- 
vranità . Quello a dir vero fa cagione d’ una grave ditcordia 
fra i due fratelli, la quale finalmente riufeì fatale ad ambi- 
due , imperocché avendoli Coftantino invitati ad un ban - 1 figliai, 
chetto , come fé fotte bramofo di trattare un accomoda men- li di Ro. 
to, li fece ambìdue arredate nel megliodella loro allegria » «nano/*- 
ed immediatamente trafportare , cioè Steffano all’ Ilola di 
Palermo , e Coftantino * T erebinto , ove furon ambidue ordi- 
nati Sacerdoti . Steffano fu pofeia rimoffo al Proconneji , don- 
de pafsò a Rodi , quindi a Mitilene , e finalmente a Lesbo , o- ' 
ve le ne morì dopo aver tollerate le fue difgrazic per molti 
anni con gran coftanza ed intrepidezza . Coftantino avendo 
due anni dopo uccifo uno de’ luci cuflodi , con penfiero di 
fuggire dall’ lfola di Samotracia , ove era flato trafportato 
da Terebinto y gli altri , da’ quali era cuflodito , fpinti dallo 
«degno lì avventarono contro di lui e l* uccifero . Quanto poi 
a Romano lor padre egli morì nel commeiamento del quarto 
anno del fuoefiiio (e). Or veggendofi Coftantino in fimil guifa Collanti, 
retti culto nel primiero fuo potere ed autorità , ampiamen- no bri. 
te riguiderdouò tutti quelli» che aveano contribuito al fuo ftabihto 
rittabilimento» promoveadoli a* primi impieghi dello Stato. tl /*• 
Non molto dopo » affine d’ impedire qualunque altro dilè-£ r '*" MW ’* 
gno , che fi potette formare contro di lui » fece colla foiica fo- ** * r * * 
lennità incoronare Romano fuo figliuolo ,« per contrario or- 
dinò , che follerò fatti Eunuchi» ed afeendeflero agli Ordini 
Sagri , si Romano figliuolo di Steffano , che Baftlio figliuolo 
naturale di Romano U vecchio , e Michele figliuole di CW- 
ftoforo . 

Tomo X L. Z z Nell’ 

(a ) Curopalat. Ccdten. Zonar. ibid, Luitprand, lib. 7 . cip. \ 

§t IO. IL. 
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Anno Nell’anno 9 ìp. avvegnaché i Saraceni faceflero fcor- 
dopo il rerie nell’ Imperio con on formidabile efercito, Barda Pota, 
Diluvio t tfictfora , e Leone fooi figliuoli furono I pedici controdi 
, loro col fiore delle forze Romane. Barda comechè (offe uno 
ri p 'de’ migliori uffziali della foa eri , pur nondimeno era odia- 
ci Roma to dalla fotdaccfca, a riguardo della lua efìrema avarizia -, in 
iòta, modo che in tale fpedizionc non operò cole tali , che fode- 
ro corri l'ponde nei all* altro carattere eh* egli avea ; che anzi 
Leone e avendolo » Tuoi foldati abbandonato in un combattimento* 
ro Ce ri' e * gravemente ferito nella fronte , e con molto dento tra- 

p orfano lp or,a to viro altrove da alcuni de* Tuoi amici . I Tuoi due fi- 
, gru» gl ludi riportarono molte fegnalate vittorie dal nemico , da 
vvjtrai-cq» non pertanto efli non erano maggiormente temuti, di 
tj quel che erano amati da quelli, che fervivano Tetrodi elfi, 
aracc- Q u i n( Ji itone avendo disfatti i Saraceni in un’ordinata bat- 
taglia , prefe fra gli altri prigionieri Apolafemò personaggio 
di gran didinzione * e dretto parente di Qabdaao il Califfo ; 
ilche non sì rodo fu rifaputo dall’ Imperatore , che ordinò , 
che fode mandato il prigioniero in Cojèantinopoli , ove il va- 
nagloriofo Principe» dopo averlo condotto in trionfo, gli po- 
fe in una maniera troppo infoltente ed ingiuriofa i piedi fui 
colio » in maniera che altamente provocato a sdegno il Calif- 
fo per sì fatro oltraggiofo affronto, trattò nella maniera la 
più barbara Coftantino terzo figliuolo di Barda Foga , eh’ e- 
gli avea fatto prigioniero, affine di fargli abbiurare la Reli- 
gione Cristiana ; ma poiché in niun conto potè indurlo a ri- 
nunzi a ria , lo fece avvelenare .Per ilche Foca affine di ven- 
dicare la morte di Tuo figliuolo, pafsò a fil di fpada tutti qae* 
parenti del Califfo , i quali ebbero la difgrazia di cadere nel- 
le fue mani . II Califfo d’ altra pane avendo radunata una nu- 
merofa e formidabile armata, marciò contro di Foca e de’luoi 
figliuoli , conducendo (eco Niceta Patrizio e molti altri pri- 
gionieri di riguardo con penderò di farli trucidare a vift*_ 
dell’ efercito Roman 0, ma concicflrachè N itera , che era uo 
perfonaggio di grande abilitò e Scaltrezza , fi fbfiein quello 
mentre infinuato nel favore del Califfo, gli furono da lui co- 
munica» tutti i Tuoi difegni , onde Niceta trovò la-iraniera 
di rendere avvifaco Foia , il quale efieudofi poi niello in a- 

gua- 
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giaco contro del Ciliffo in uno Gretto palio .tagliò a petti 
preiTochè intieramente la Tua numerofa armata ,ed il Calif- 
fo ftcflb fuggì con molca difficoltà , dopo aver palliato a fil di 
fpada tutti i prigionieri Romani fuorché Niceta , il quale a- 
vendo corrotti « Tuoi cuftodi , erafene fuggito nel principio 
del combattimento . Dopo quella vittoria Fot» invadendo * 
territori de’ Saraceni , prefe molte fortezze «e devaflò inte- 
re Provincie. M 3 concio ifiachè »n quello mentre i Saraceni, 
che fi erano debiliti nell’ f ola di Creta’ , commetceffero ter- 
ribili deviilazioai nelle coftiere , l’ Imperatore avendo coi» 
incredibile Ipeditezza polla in punto e ben corredata una po- 
derofa Dotta . la fpedì infieme con un forte «Cere ito .che vi 
nife a bordo nella luddetta Ifoladi Creta , ove sbarcarono 
lenza incontrare alcuna oppofizione dalla parte d n Saraceni, teta [. 
i quali furono trovati affatto fprovVedoti, ed iu nino flato mante 
di ditela contro d* ano sbarco sì improvvido ; talché facil- disfatti 
mente avrebbono potuto renderli padroni di tutta l’ Ifola , da' Sa- 
ove fodero flati comandati da tra ufficiale di perizia . Me_. r, « n ‘ 
poiché l’Imperatore deftinò per Comandante fu premo d ] 

quella fpedizionc uno de* Tuoi Camarlinghi nominato Cojlan- Creta . 
tino Gongili . il quale era crelcrutO nella corte, econfe- 
guentemente affatto ignora va fartedella guerra, avvenne, Anno 
che per la Tua ignoranza tutta V imprefa folle accompagna- d *P* il 
ta da finiftri avvenimenti; imperocché «fiendofi avveduti! ww 
Saraceni , eh* e i nè fi prendeva cura di lartificarfi per rota- 
zo di qualche opera militare, nè di mandare battitori di flra- k 9 ^ a J * 
da , i quali a lui recafTero notizie degli affari de’ nemici , con- di Roma 
chiuderò da quello, eh’ ei punto non era guerriero ; ficchè i7°3- 
rivenuti dalla loro cofternazione , lì gittaionocontrodi lui 
ini pelatamente .miferoin fuga il fuo e Torci to coninola 
flrage ,* fi reterò padroni sì del fuocampo, che del bagaglio. 

Gongili flefio farebbe caduto nelle mani de’ nemici, le «leu- ptraton 
ne delle fue guardie malgrado degli ultimi sforzi de’ Sarace f* un ut. 
ni non l’ avellerò esportato a bordo d’ uno de’ fuoi vafcel* *‘»**to 
Il (/*). Poco tempo dopo a quella disfatta , KoaMwfigliuo- j*"*” 
lo dell’ imperatore modo dalla fua ambizione , e fpioto dalla v '!* t 

.fua moglie Teofania , cofpirò unitamente con lei conerodi padre . 

Zza fuo 

,(/} Curopalat. ia Collancia. 
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fuo padre , ed avendo guadagnato al lor partito Niceta * eh* 
era uno degli affittenti alla tavola Imperiale , lo induflero a 
dare il veleno al Principe , in cambio di dargli una pozione, 
che gli era data ordinata da' Tuoi Medici i ma concioffiachè 
avvenirle , che l’ Imperatore sdruccioladé dopo aver prefa 
nelle mani la velenofa tazza , la maggior parte della pozio- 
ne fifparfea terraperquel felice accidente; in maniera che 
quel che rimafe , non ebbe il defiderato effetto , quantun- 
que la Tua vita fofTe per qualche tempo in gran pericolo . 
Nel Mele di Settembre dello frettò anno egli imprefe a fare 

un viaggio verlo il monte Olimpo per raccomandarli alle » 

preghiere de’ Monaci , fecondochè fu fparfa voce , accioc- 
ché le fue armi fodero accompagnate da profperi fuc ce di 
contro i Saraceni , eh' egli a vea dileguato , ove fotte pc (Ubi- 
le , di fcacciar dalla Siria : ma il vero motivo del tuo viag- 
gio fu di configliarfi con Teodoro Vefcovo di Cizico intorno 
alla maniera e mezzi .che dovedé prendere per dilcacciare 
dalla Sede Patriarcale Polieuto, eh' era fucceduto a Teofilat~ 
to figliuolo di Romano. Quindi edendo caduto ammalato nel 
viaggio, o per le lcellerate pratiche di fuo figliuolo , o per 
la cattiva cottituzione del fuo corpo, fu portato indietro a 
Morte Cofiantinopoli iu una lettica, ove morì a* nove di Novembre 
di Co* dell’ anno 950. dopo edere vilTuto cmquantaquactro anni e 
fiutino, ^ue meli, ed averne regnato tredici con fuo padre, zio, e 
madre , venticinque con Romano , e quindici folo (g) • Cu- 
Svo e a. ropa/ate, dal quale gli altri Autori hanno copiato » lo taccia 
ratiere . d’edere fiato foverchiamente addetto al vino, e di aver 
commedo tutto il maneggio degli affari ad Elena Tua mo- 
glie , ed a B afilio fuo favorito, i quali abufandofi dell’ auto- 
rità ad eflo loro affidata , efpofero venale ogni coda , dando 
i primi impieghi nello Stato a quelli, che ne offerivano prez- 
zo maggiore ; ed in quefia maniera tutti gli ufizj sì civili , 
che militari furono pieni di perfone alfatto incapaci ad efer- 
citarli , il che ridondava egualmente in disonore di Coftanti- 
ffo , che in detrimento dello Stato. Egli è fimilmente biafì- 
mato per aver punico con edrema le verità i più piccoli di- 
fetti^ leggiere mancanze. Ma dall' altra parte egli fuuiv» 

grau 
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gran promotore della letteratura , che fi dice aver egli rav* 
vivata, dopo che le lettere erano fiate per lungo tempo tra* 
fcurate . Egli medefiroo fu ben verfato in varie Torta di let- 
teratura , fpecialmente nell’ Ifioria » Aritmetica , Aftrono- 
mia , Filofofia , e Geometria . Zonaro altamente il commen- 
da a riguardo della Tua pietà , la quale , egli dice , chiara- 
mente fi feorgeva in tutte le fue fcritture ed epiftole(£). • 

Cojiantino fu fuccedutoda fuo figliuolo Romano fopran- p onuno 
nominato il Fanciullo o fia Giovane , per diflinguerlodalT j te p tra . 
altro Romano , che fu fuo Avo; imperocché egli era figli- tire . 
uolo di Cojiantino , che quelli ebbe da Elena figliuola di Ro' 
nano l’ufurpatore . Quello Principe vien meritamente po- Romano 
fio nel novero de* Principi più laidi , forai , e dilToIuti men- * un . 
tovati nell* Ifioria ; ed a dir vero avvegnaché egli fteffo fof- 
fe capace di ben governare , efiendo dotato di firaordinarie J 
parti ed abilità , pur nondimeno commile tutto il maneggio 
degli affari ad un tale Giofeffo fuo primario Camarlingo, af- 
fine di potere con maggior libertà , e fenza interrompimen- 
to profeguire la viziola carriera de’ Tuoi sfrenati piaceri; 
ciocché realmente fece notando in ogni Torta di nefandezze 
fenza applicare un fol penfiero a’ pubblici interelfi . Appe* Ann(> 
na che fu egli afeefo al Soglio Imperiale» fece incoronare dopo il 
colla lolita pompa e folennità il fuo giovane figliuolo Baji- Diluvio 
Ho dal Patriarca Polieuto ; e quindi conciolfiachè fi dette a 3950 
credere » eh’ egli avea in tal maniera alficurato l’ Imperio * Cri Jl- 
alla fua pofierità, non fi prefe più altra curao penfiero né 
della fua famiglia, nè del pubblico . Nel fecondo anno del ij c \ ‘ 
fuo Regno Niceforo Foca Perfonaggio di ftraordinar j me- 
riti» il qual’ era fiato innalzato da Cojiantino al fupremo 
comando di tutte le forze dell’ Imperio » imprefe a fare col 
confcnfs di Romano, e del Senato una fpedizione contro de’ 

Saraceni nell’Ifola di Creta , ed effendo sbarcato in quell’ 

Ifola » disfece il nemico in diverfi combattimenti , fi rel'e^j di c y r ° ra 
padrone di tutte le loro fortezze, fenza eccettuarne neppu- > r icu- 
re l’ ìfiefia Cbandax , fece prigionieri Curupt il Califfo , ed pirata . 
Arcema fuo Luogotenente , e nello fpazio di fette meli ri- 
dalle in fervitù tutta l’ Ifola . Ma innaozichè avelie Nic*^ 

foro 

( b ) Curopalat. Zonar, ibid. 
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foro porti quivi in buon ordine gli affari, fa richiamato dati* 
Imperatore ad iftigazione di Giofejfo , il quale divenuto ge- 
lofo de’ profperi avvenimenti di Nieeforo , mile m Scompi- 
glio l'animo del giovane Principe con una pretefa predizio- 
ne : Che quello, il quale conquiderebbe f Jjola di Creta, fa- 
rebbe padrone di tutto! Imperio Romano. Mentre Nicefo' 
ro in tal guifa fi fegnalava nell’ I fola di Creta, Leone fuo fra- 
tello fu accompagnato da fuccefii egualmente felici nell’ O- 
I Sara- riente , ove diede a’ Saraceni la più gran disfatta , che avef- 
V*viati ^ ero tuttav ‘ a » di modo che il lor Califfo Cabdano 

nell' 0 . con mo * ta difficolti fcappo , ma gli altri furon tutti uccifi 
nente , fui campo, o fatti prigionieri. Se vogliamo credere agli 
Scrittori di que’ tempi , fu sì vailo e prodigiofo il numero 
de' fchiavi mandati da Leone in C ofl ant ino poli , che tutte le 
calie sì nella Città, che nel Paefe vicino furono piene di 
fchiavi Saraceni. Quindi Leone nel fuo ritorno a Coflanti* 
napoli fu onorato d’ un trionfo; ma a Nieeforo fuo fratello , 
ytnno il quale non recava all’ Imperatore piccola ombra e gelofia 
uopo il a riguardo della fopraccennata predizione, non fu permeilo 
Diluvio di portarfi alla corte; ma gli fu ordinato di marciare contro 
» ch’era il Califfo della Siria , il quale avendo- re- 
1 ^ clutato il fuo efercito dopo l’ultima feonfura ricevuta, mi- 
di Roma tacciava l’ Imperio d' una mvafione: perii che crtendoio* 

1 707. contraio da Nieeforo ne’ confioi della Siria , fu disfatto in 
un ordinata battaglia , dopo la quale Nieeforo afiediando- 
Berea, fi refe padrone di quell’ importante piazza , in cui 
trovò grandi ricchezze, «d una gran moltitudine di Criflia- 
ni prigionieri , i quali in tal occafione ricuperarono la loro 
libertà . Le novelle di qaefta vittoria non ea-ano tuttavia—. 
Morte grume a Lo fl ant ino poli , quando l’ Imperatore mori , dopo 
d<u' leu- effe re vifluto ventiquattr’ anni , ed averne regnati credici , 
p frutore q„ attro m efi , c cinque giorni , vale a dire dice’ anni con— 
umano# j UQ pjj re ^ e j| rimanente foto’. Or la fua morte, che accad- 
de a’qumdici di M arto dell’ anno 954. vieoe da alcuni ac* 
tribù ita al veleno datogli da Teefania Tua moglie, « da a ltri 
alla fua gran diffolotezza ed intemperanza (i). Hi ial’ciò 
due figliuoli , cioè Bo fitto , e Collanti no ; ma concioffiachè 

ambi* 

ii) Curopal, in Roman. 
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ambidue fodero rottavi» in un* età giovanile, l’ Imperatri- 
ce fi allunfe I' amminiftrazione de’ pubblici affari; il che.» 
non sì tofto ella ebbe fatto , che comandò a Nittforo, che Niceforo 
fi porta (Te a Ccftantintpoli, comechè per altro ciò foffe con- fi 
tro l’ efpreffo volere di Gnfttfb , eh' era il primo miniftro > *a amt £ 
ed onoroHo con un trionfo nel Circo, ov'ei fece moli radei» ne p 0 n , 
le ricche fpoglie,ch* egli avea prefe nell* Itola di Creta , e 
nella Città di Batta . Durante la fua dimora io Cojlantino • 
poh, ei fi avvide , che Giofeffo lo fofpetta va reo di ambiziofi 
dilegni, come fe afpiralle all’ Imperio; la qual colà ei beo 
conolcea, che anderebbe a terminare colla fua propria ro- py;j tl ' v t 
vina, cencio ffìachè Giofeffo aveffe un gran dominio nella cor- 5 j, 5+ . 
te; laonde affine di rimuovere ogni lòfpettodall’ animo del m Crifl. 
primo minidro, avendo da lui richieda , ed ottenuta una—, 959* 
privata udienza , gli dille , ccm* eflo riguardando con quel <h Roma 
difpregio, che ben meritavafi ogni mondana grandezza, a- ‘ 7 0 ** 
vea già da molto tempo defiderato di condurre una vita fo- 
litaria e Monadica , ma ch’era dato impedito di fecondare 
la Tua inclinazione dalla gentilezza de’ Tuoi padroni, > quali 
aveanlo codretto di accettare impieghi di fommo rilievo . 

Nel tempo deffo gli moftrò un cilizio , eh’ ei fecondochè 
gli diede a credere, collantemente portava fn la nuda car- 
ne ; talché il credulo minidro, ffupidito d’un tal fuodifcor» 
fo, e della veduta indenne del cilizio , fi gittò a’ fnoi piedi , 
e colle lagrime agli occhi gli chiefe perdono , dichiarando- 
li , che per l’ avvenire non prederebbe più orecchio a cofa 
veruna , che foffe allegata contro di lui . Or avendoli Nice- 
foro in tal guida guadagnata la benevolenza e dimadiO'/o-. 

Jtffo, ebbe la permiffiooc di ritornare all’ armata nell’ Orien- 
te , ove non erafi egli trattenuto molto tempo, quando Gio- 
JejJo divenuto eeloffo della dima, in cui era tenuto dall’ar- 
mata, cominciò a pentirli d’ averfelo fatto frappare dalle 
mani , ed a feriamente confiderare in qual maniera poteffe 
riufcirgli di porre Hicefiro fuor di dato, end* eccitar di- 
ft urbi nell’ Imperio . Per la qual cofa avvegnaché di giorno 
in giorno fi acerefceffero i fuoi timori, egli fcriffe final- 
mente a 7 zimifeh e e Curtua , due principali Comandanti 
nell’ Oriente , loro promettendo di avanzarli a’ primi podi 

• ■ dell’ 
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dell’ armata , purché arreftaflero Ni ce far a , c il confinafTe- 
re in un Monaftcro, o in qualche altra maniera il toglieflero 
dal Mondo : ma i due ufiziali Tzimìfche e Curcu a non fola- 
mente congegnarono le lettere a Ni ce fora , ma il configlia- 
rono eziandio a provvedere alla fua propria falvezza , con—, 
aftumere la Sovranità , il qual' era l'unico mezzo, ch’era- 
gli orarimafto. Sul principio Niceforo rigettò con fornaio 
orrore sì fatta proporzione, ovvero fece (embiante di riget- 
tarla ; ma come poi Tizimijcbe * Carta» il minacciarono 
colle fpade sfoderate , egli accettò l’ Imperio per falvare la 
Niceforo v > t * > come fu fparfa voce , e fi fece proclamare Imperatore 
è proclt' a* due di Luglio dell’ anno 954. ( /■ ) . Alcuni Scrittori ci di* 
nato fin-cono , che Niceforo non tanto fu modo dalla fua ambizione 
pentore. &d ufurpare la Sovranità quanto dal fuo amore verfo l’Im- 
peratrice ì 'cofani* » di cui egli era fiato da lungo tempo in- 
namorato ; al che foggi ungono, che Niceforo mantenea con 
lei una privata corrifpondenza , e forfè non del tutto in- 
nocente; il che grandemente accrebbe i fofpctti del primo 
miniftro, il quale avea fegreta intelligenza di quanto fi o- 
pcrava fra loro. Or poiché Niceforo non era meno amato dal 
popolo di Coftantinopoli , a cagione della lua affabilità e va- 
lorofe gcfia , di quel che odiato Giojeffo a riguardo della fua 
fuperbia ed altiero portamento , furono perciò le novelle 
di tutto quel ch’era accaduto nell’Oriente ricevute da— 
ogni grado di perfone colle più gran dimofiranze di gioja 
immaginabile , nuli’ altro afcolcandofi ripetere nelle firade» 
fe non fe felici fucceffi, e profferita a Niceforo Callinico , 
0 fi» il prode conquifiatore . Quindi furono in un iftante ade- 
guate al fuolo dalla tumulinola plebaglia la cafa di Giofejfo , 
Niceforo e quelle de’ Tuoi amici ed aderenti . Ellendo in tanto il nuo- 
Foca i vo Principe giunto in Crifopoli , fu quivi incontrato dalla— 
coronata p r)mar j a nobiltà , e condotto ad Hebdomon , ove fu incoro- 
rcré™' nat0 C0R E r,n folennità dal Patriarca Pclieuto . Dopoché 
dunque fu Niceforo riconolciuto Imperatore si dal popolo , 
che dalSenato. cominciò il filo Regno col bandire G/c/r^ò 
nella Paflagania ,c confinarlo in un Monaftcro in quella—. 
Provincia , ove fe ne morì a capo di due anni . Nel fecon- 
do 

( k ) dem Ccdren. Zonar, & alli in Nicepb. 
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do anno del Tuo Regno egli ii prefe in moglie T Imperatri- 
ce Teofania , tuttoché fi folle in ciò calorofamente oppofto 
il Patriarca , a cagion che egli era fiato prima congiunto ita 
matrimonio , e per quel che fi dicea , avea tenuto al fagro 
fonte battefimale uno de’ figliuoli dell' Imperatrice ; che—» 
anzi Polieuto giunfe fino a fcomuuicare T Imperatore, pre- 
tendendo, che il Tuo matrimonio folle illegittimo, a riguar- 
do de' due foprammentovati impedimenti . Ma efTendofi 
quello affare efaminato in un Sinodo convocato in Cojlanti- 
ncpoii , N ice/oro fu rifiabilico alla Comunione della Chiefa 
dall' alTemblea de’ Vefcovi (/). 

Nel terzo anno del fuo Regno egli pofe in punto una Anno 
poderofa armata con difegnodi fcacciare dalla Sicilia i Stf* 
rateai, eh' eranfi quivi fituati,e cotidianamente commet- 
teano terribili devaffazioni nelle coftieredell’ Italia . Egli jj Crìft. 
confidò il comando di queft’ armata a Manuele figliuolo na- 956. 
turale di Leone fuo zio , il quale avvegnaché intieramente dì Rem» 
ignorafie 1’ arte di guerreggiare , fi fece trafportare dal ne- 
mico nelle parti montagnofe dell’ Ifola , ove fu tagliato a_. 
pezzi con tutti i fuoi foidati . Giovanni Zimijte però , che e ìtoRo‘ 
comandava nella Cilicia , fu accompagnato da migliori fuc- maw0 è 
ceffi ; imperocché i Saraceni , che aveano invaia quella—, tagliato 
Provincia , furono da lui disfatti con tale ffrage , che la col- * P eizl 
lina , fu cui fu data la battaglia , da quel tempo in poi fu 
detta la Sanguinoja Collina. L’anno medefimo i Saraceni 
in Cipro furono (confitti in più fucceffive battaglie , ed alla //* t 
fine furono totalmente difcacciati dall’ Ifola, la quale fu 
perciò riunita a’ Domini deli’ Imperio . L’ anno feguente 1 * 
imperatore marciò in perfona contro de’ Saraceni nella—. 

Cilicia , prefe tre delle loro più forti Città, ed avendo fver- 
nato nella Cappadocia , inverti per tempo nella Primavera 
la Città di Mopfuefia cTarfi nel tempo medefimo , le quali 
dopo aver fatta un’offinata difefa , furono obbligare ad ar- 
renderli a diferezione , Perii che fu mandata dall 'Egitto 
in foccorfo di Tarfo una flotta con un gran numero di trup- 
pe a bordo ; ma poiché la Città fi era lottomefia tre giorni 
prima del loro arrivo, fece vela indietro» c nel ritorno fa 
Tomo XL. A a» fopraf- 

( / ) Curcpalat. in Nicepb. 
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fopraffarta di una violenta tempeda, la quale diftrufle mol- 
tiflimi de' loro valcelli, e rifpinfe gli altri nelle codiere dell* 
Imperio , ove furono preti da’ Romani co’ tolda ti , che vi e- 
rano a bordo . Niceforo adunque animato da’ telici avveni- 
menti > ond’ erano accompagnate le lue armi, fece incur- 
lione nella Siria l’anno feguentc , ed avendo facilmente ri- 
dotte in fervitù quelle Città e forti , che ricalavano volon- 
tariamente fottoinetterfi , pafsò innanzi nella lua marcia, 
rattamente fuggendo i Saraceni per ogni dove innanzi a_ 
lui . Quindi potè l'adedio alla della Città di Antiochia * ma 
conciodiachè quella Metropoli folle difefa da una numerofa 
guernigioue , e forte inlieme ben provveduta di vettovaglie, 
l’ Imperatore dopo aver continuato a ilare per tre meli in- 
nanzi ad erta . fu obbligato a cagione del prolììmo Inverno 
di la lciare I' imprefa , e ritornai lene a Ccjìantinopeli (m) . 
Cedreno fcrive , che Niceforo ben avrebbe potuto ridurre 
la piazza alla fua obbedienza , ma eh’ eg'i fu dillolto da ciò 
fare da un’antica predizione , cioè , che il Principe, il quale 
prenderebbe Antiochia, non goderebbe lungamente d‘ una 
tale conquirta ( n ) . Dopo il luo ritorno in Cuflantinopoli, a- 
vendo Burtzas Patrizio, ch’egli avea laicato nella Siria con 
un grullo corpo di truppe, perchè cuflodilTe e difenderte le 
piazze , eh’ egli avea conquifìate in quelle parti, raduoate 
le fue forze nel cuor dell’ inverno, marciò a dirittura verfo 
Antiochia, ed inafpettatamente comparendo innanzi alla— . 
piazza, polis tale lpavento negli animi della guernigione , 
che immediatamente fi fottoniiie , ed in quella maniera fu 
un’ altra volta riunita all’ Imperio la Metropoli delie Siria. 
Ma Niceforo ricordevole, dice Cedreno, della foprmmento- 
vata profezia, n» cambio di rimeritare Burtzas per un sì fe- 
gnalato fervigio da lui predato, lo licenziò, e gli proibì di ac- 
collarli alla corte. Giovanni Zimijce, che lo avea fervilo 
con fomma fedeltà, e con idra ordinari felici fuccelfi . fu li- 
railmente indi a poco privato dell' uffizio per alcuni infulfi- 
denti lolpetti , e bandito dalla corte : il che finalmente fu la 
covimi dell’infelice Principe', contiuduchè Zimijce aita- 
lo en- 

(m) Idem ibid. 

(*) Cedrcn. in Nicepk. 


Digitized by Google 



CAPO XXXIV. 37i 

mente provocato a adeguo per un fimile trattamento da lui ’ 

per altro non meritato . colpirò inficine con Burtzat, e pa- razzo*» 
recthi altri , e trovarono eziandio la maniera di tirare nella emiro 
congiura la ftefla Imperatrice, accefa di sdegno contro fuo «f» Nic«» 
marito , fecondo 1* opinione più probabile, a riguardo eh’ e- * oto * 
gli avea formato difegno, fecondochè ella temea, di far Eu- 
nuchi i di lei figliuoli Ba/tlio , e Coftantino , e di lafciare 1* 

Imperio a Leone luo fratello . Checché però di ciò fìa , egli 
è certo . che l’ Imperatrice non fedamente fu complice nella 
cofpirazione, ma ella operò in efia la parte principale, con- 
ciolEachè per fuo mezzo Zimifce, e gli altri colpiratori fu- 
rono di nottetempo legatamente introdotti nel Palazzo , e 
condotti alla danza dell’ Imperatore, ove lo privarono di vi- Niccforo 
ta con molte pugnalate, innanzi che le guird;e potettero ve* * afj'af- 
nire in fuo foccorfo; ficché quando fu gridato afe armi , fioato . 
Leone Abalanzio recidendo la teda dell’ Imperatore, la ito- 
d, ò fuori della Anedra, la quale mafpettara veduta cagionò 
tale Ipavcnto nelle guardie , che lènza ardire di vendicare 
la morte dello sfortunato Principe, le ne dettero chete , a- 
fpettando quali altri difegni avellerò in mente i cofpirato- 
ri (o). E tale fu il dilgraziato fine di N ice foro Foca nel cin- 
quantottefimo anno della fua età , e lèttimo del fuo Regno . 

Egli fu lenza dubbio un Principe di gran valore e fperienz» 
nelle cofe di guerra .riportò ùf Saraceni varie fegoalare vit- 
torie, li difcacciòdall’ Itola di Cifro, ricuperò la Ctlicia, e la 
maggior parte della Siria , ed Afia Minore , ed avrebbe, fe- 
condo ogni verifimilitudìne, ove fofiie più lungamente vilTu- 
to , reduuito l’ Imperio all’ antico fuo fplendore : ma la fua 
abbominevole avarizia , e I’ eforbitanti calle , onde caricò i 
luoi lu diluì, alienarono da lui in modo gli animi del popolo, 
che egli fu , nulla odante la gloria , che fi aveva acquidata 
nelle armi , uni verfalmente odiato sì dalla nobiltà , che dal 
popolaccio, i quali furono sì lungi dal vendicare la l'u&_. 
morte , che anzi ne riceveuerò le notizie colle piò gran di- 
modrazioni di gioja . . • 

Dopo che fu in tal goifa a (fi dì nato Niceforo , Giovanni 
Zitmfce fu proclamato Imperatore da’ congiurati ,e fu 

A a a a tutti ' 

( o.) Curcfalat. .Ccdrcn. Zonar. ibid. 
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Giovati- tutti ricono fciuto per tale . L» Tua primiera cura fa di ri* 
ni Zirai. muovere da' loro impieghi , si nello flato , che nell' armata 
Ice i tutti gli amici del defunto Imperatore , e fra gli altri Leone 
P rtcl * m fratello di Niteforo, che egli confinò nell' lloia di Lesbo • 
r///,,rTQ“ in di ^chiamò tutti quelli , eh' erano (lati banditi dal fuo 
‘ predece flòre i e li riflabill nel godimento de’ loro primieri 
onori ; ficchè credendoli già in tal maniera perfettamente^* 
Anno a (Iodato fui Trono, fi portò alla Chiefa Maggiore per quivi 
dopo il ricevere la corona dalle mani del -Patriarca; ma Polteuto 
u ^ cenc ^ 0 g*' incontro alla porta della Chiefa , fi oppole al 
di'crifl. fuoingreflo, dicendogli, eh’ egli non potei permettere , 
961. che la Chiefa folle profanata da uno, il quale fi aveva im- 
di Roma brattate le mani nel l'angue del fuo Sovrano, fintantoché per 
17 H. mezzo d’ una pubblica penitenza non avelie efpiato un de- 
fittosi enorme . Ziini/ce afcoltò ilPatriaca con gran fom- 
mifiìone, e poiché non voleva venire a abriga e dilputa col* 
la Chiefa nello (ledo principio del fuo Rengo, fi offerì pron- 
tiffimo di dare qualunque l'oddisfazione, che fi fiimaffè pro- 
pria e convenevole , allegando nel tempo medefimo in fu» 
propria difefa, che l’ Imperatore non era fiato uccifoda lui, 
ma bensì da Leone Ablanzio ad ifligazione dell’Imperatrice. 
Allora il Patriarca gli comandò, che bandifie l’ uno e l’altra, 
c rivocaffe infieme tutti gli editti pubblicati dal fuo prede* 
ceffore in pregiudizio della Chiefa, edegliEcdefiaftici ; la 
qualcofaa vvegnachè Zimife prontamente metteffe inefe* 
cuzione, e nel tempo medefimo promettefle di aflegnare a’ 
poveri il fuo paterno patrimonio, il Patriarca lo ammife nel- 
la chiefa, ove fu coronato con gran pompa nel folenne giorno 
di Natale.Quanto all’Imperatrice ella fu efiliata nella Arme- 
nia , e quivi rinchiufa in un Monafiero . Alcuni Scrittori 
. fono di parere, che I’ oppofizionc fatta dal Patriarca non fu 
euro- re, * e ma ** nta ’ e( * * nnanI * tf atto concertata fra lui e Zittii- 
meta dal f Ce • il quale fidamente andava cercando un plauiibile pre- 
Patriar - cedo per rimuoverla dalla corte.Comunque però ciò fia* egli 
aa , è indubitato , che il nuovo Imperatore affunfe per fuoi Col- 
leghi B afili 0 e Cofl untino di lei figliuoli , e li fece per tali 
riconofeere sì dal Senato , che dal popolo di Cofiantinopoli . 
Frattanto concioffiachè i Saraceni avellerò faputa la mor* 
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te di Niceforo , radunarono fenza perder tempo una delle 
più numerofe armate, di quante fé n’ erano per alcuni fecoli 
vedute in quelle parti , e dando il comando della medesima 
ad un tal Zocare personaggio ben verfato nell* arte di guer- 
reggiare , andaronli a fermare innanzi ad Antiochia , punto 
non dubitando , che ridurrebbero la piazza in fervitù , in- 
nanzi che potefie edere foccorfa dall* Imperatore : ma mal 
grado degli ultimi loro aforzi , gli aflcdiati lì mantennero , e I Sara* 
vigorofamente fi difelero , fintantoché avendo Nicola Eu-c®” 1 /*** 
nuco, che fu dichiarato Generale dall* Imperatore, raduna- sfatti 
te tutte quelle forze, che potè nella Mejopotamia, che nel- An- 
te vicine Provincie, inafpettatamente fi gittò contro de* tiochia . 
Barbari , diede loro una totale fconfitta, e li obbligò a levar 
1* attedio, ed a ritornarfene a* loro proprj territorj con ver- 
gogna e difonore • 

L’anno appretto dopo che i Ruffì ebbero difcacciati i Auto 
Bulgari, eli furono impadroniti del lor paefe, lì avanza- dopo il 
rono con un’ armata di treccntomila e più combattenti ne* Diluvio 
Dominj dell’ Imperio ; ed avendo devaftata tutta la Tracia, 
fi fermarono innanzi alla Città di Adrianopoli.ZimiJie aven- ’ 6 ^ ' 
do prima procurato in vano di venire con loro ad un accor- R or ru 
do , ordinò a Barda Sclero , che lignifica ardito o valorofo, j 7 16, 
fratello di fua moglie , di far fronte contro di loro con quel- 
le truppe, eh’ ei potefie radunare . Barda adunque fecondo 
gli ordini ricevuti marciò a dirittura verfo Adrianopoli, ma 
concioffiachè non ofafle di arrifehiare un combattimento , 
non avendo Caco che foto tredicimila foldati , ebbe ricorfo 
agli firatagemmi, ficchè avendo fatto cadere in un’ imbo- 
lata un forte diftaccamento de’ nemici, egli prima li tagliò I RufS 
tutti a pezzi , e quindi lanciandoli , in tempo ch’era meno /"t . 
Spettato , contro il corpo principale della loro armata, die- ir da 
de loro una totale feoofirta , pafsò a fil di fpada la maggior s c i ero . 
parte d’ efiì , fece un numero incredibile di prigionieri, e 
non avrebbe lafciatolcappare niuno dalla firage, dalla febia- 
vitù , fe per la notte , che fopraggiunfe, egli non follie fiato 
coftrctto a lafciare d’ infeguirli . Dicefi , che i Romani in—, 
ambedue le azioni abbiano perduti foli venticinque uomi- 
ni • 
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ni ( p ). Frattanto i felici avvenimenti, ond’ erano accompa- 
gnate le armi dell' imperatore al di fuori , non dirtollero pa- 
recchi Signori della nobiltà di non cofpirare contro di lui in 
cala , con intenzione d’innalzare alrt Imperio Barda Foca 
nipote dell’ultimo Principe , il quale allorché i Cuòi amici , 
eh’ erano in Coflantinofoli , lo incoraggirono ad una tate—» 
imprefa . improvvil'amente (i ritirò da Amafì , ch'era il luo- 
go del liio bando , cd effendofi a lui uniti molti perfonaggj 
di riguardo c dirtinzione , fi relè padrone di Ce/area nella 
Cappadocia , e quivi alìunfe si il titolo, che leinfegne Im- 
periali . Nel tempo med^ fimo Leone pad re di Foca ', il quale 
era flato rilegato nell’ Ifola di Letbo , tentò di quindi fug- 
gire con Niceforo altro fuo figliuolo , arti ne di unirli a Bar- 
da ; ma ertendo fventuratamente arredati dagli ufiziali dell* 
Imperatore , furono ambidue fentenziati a morte , ma indi 
a poco artolti dal benigno Imperatore . In quello mentre-.» 
B<trda Scirro , eh’ era (iato Ipedito dall* Imperatore alla te* 
fla d’ un confiderabile elercito controdi Foca, ertendo giun- 
to in Dorilao Capitale della Frigia', a* ingegnò prima per 
mezzodì belle maniere ed offerte di ridurre a lor dovere sì 
lui che i Tuoi complici , conciofiìachè gli forte (lato rigoro- 
famenre ingiunto dall’Imperatore di aflenerfi per quanto 
folle potàbile dallo fparghnento di fangue ; ma come poi fi 
avvide , che punto non fi curavano delle lue offerte e pro- 
mertè , egli lafciò Dorilao , e fi avanzò a Cefarea -, affine dì 
porre t’ a (Tedio a querta piazza. Nel fuo avvicinameritd 
quelli, ch’eranfi moflrati i più fermi ed impegnati nella 
ribelione , convennero tra loro medefimi di abbandonare—» 
Foca± e provvedere alla loro propria falvezza ; in fatti fi ri- 
tirarono co’ -loro feguaci, innanzi che Bardai invefiillé la 
'piazza-, talché Foca , il quale non avea feco che un piccolo 
numero di truppe , filmò a propofito di ritirarli da Cefarea , 
e rinchiuderli in un forte cartello appellate Cyropecum , eh* 
egli Culle prime rifolvette di difèndere fino ail' ultimo eftre- 
mo; ma quando Bardas invertì il forte, e con replicati mef- 
faggi loailicuró dalia lua parte d’ogoi immaginabile cortei 
fa, ed art'ettuofo procedere , e nel tempo Hello imprefc 

ad 

(J> ) Idem in Zimif. 
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ad ottenergli il perdono dall' Imperatore , egli fi lottomife , ritti- 
e fidandofi nelle promefle di Bardata fi diede nelle lue ma* ./ione « 
ni. L’Imperatore gli concedette la vita^qu per impedirgli Mprtf- 
che non più eccitade nuovi diflurbi , il confinò nell’ Ifola di/ - ' 

Cbio ^ Quindi effendofi in tal guifa fopprefl'a la ribellione , P 
Imperatore fi prel'e in moglie con gran folennità lo— 
rella , fecondo l’opinione di alcuni , t figliuola , fecondo 1 
avvifo d’ altri , dell’ ultimo Imperatore Romano . 

L’anno feguente 965. avvegnaché folle l’ Imperatore /*••• 
informato , che i Raffi, nulla odautc I’ ultima fcoofitta, che q^* u I Ì9 
aveano ricevuta, fi (lavano preparando ad invadere nuova- 3964. 
mente l’ Imperio , risolvette di prevenirli nell’ efecozione j, Ctijl. 
del lor difegno. In fatti avendo radunato un formidabile—* t,6«. 
etere ito , e cu dime Ha l’ ammimftrazionedegli affari in cala a dì Rem» 
quelle perfone , nelle quali egli (limava di avere maggior ' 7 1 ** 
ragione . eude riporre la tua fidanza , fi parti da Cojìantino - ^ ^ _ 

poli per tempo nella Primavera , e marciando con grande—» p tra t ere 
lpeditezza per fopra il monte Emo, inveiti la Perjlalba Cit- invaile 
tà principale della Bulgaria , innanzi che il nemico ricevei'- il paefe 
fe la menoma notizia del fuo avvicinarli: e poiché un diftac- de' Rulli, 
cameuto de’ Buffi, il quale confiftea di ottomila foldati, ten- 
tò di penetrare nella Città , turoo tutti o tagliati a pezzi , o 
fatti prigionieri da’ Romani . e tira i Ichiavi vi tu Sfagell » 
perfonaggio di grande autorità Ira i Bulgari • l Romani a- 
dunque animati da quefto profpero avvenimento, attacca- 
rono la Città c< n grande intrepidezza , ma furono obbliga- 
ti , poiché la notte era già imminente , a ritirarli al lor cam- 
po , innanzi che fe ne fodero potuti unpadronire . Quindi la 
mattina feguente per tempo avendo Zimijce (chierati i 
fuoi foldati .offerì gli attediati condizioni molto vantaggio-, 
fe, le quali elfi rigettando, egli diede il legno per un genera- 
le attacco . 1 Ruffì fecero una vigorofifiima refillenza -, ma_. 
finalmente i Romani prevalendo, la Città fu prefa , e tu pai- 
fato a (il di fpada dall’ infuriata foldatefca un gran numero .. 
di abitatori , lenza diftmzione nè di feda, 0 è di età i ficchè 
ottomila Setti , parte della guarnigione , veggendo che i Ho- ^,”0 
mani eran divenuti padroni della Città , fi ritirarono alla—. p 0 / i a j 
Cittadella , con penderò di quivi difenderli fino all’ ultimo affatto. 

fia- 
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fiato . Or conciofiìachè il camello dava limato fopra ima . 
fcolcefa e ftraripevole rocca , ed i Romani fi trovavano già 
grandemente laffi e faticati, perciò fembrava, che foflero 
inclinati a differire 1* a (fa Ito fino al giorno fagliente; ma Zi- 
tnifce avanzandoli in perfona contro i nemici alla retta d’ una 
piccola banda di (celti foldati, tutta l' armata lo feguì, ognu- 
no procurando d’ettere il primo a metterli fra il luo Princi- 
pe , ed il pericolo ond' era minacciato . Gli Stiti combatte- 
rono a guifa di uomini podi in difperazione -, ma i Romani 
p rt r a dopo una terribile ftrage in ambedue le parti fi refero a!la_, 
della fi ne padroni della piazza ; in maniera che tutti gli Sciti o fu- 
t'Atta . rono precipitati giù per que’ dirupi e precipizj, o pattati a 
fil di fpada . Nella Città , quando fu ceffata la prima furia., 
della foldatefca , furono rilparmiate le donne ed i fanciulli , 
febbene tutti fodero fatti prigionieri infieme con quegli uo- 
mini, che fi trovarono fenz’ armi . Tra glifchiavivi fu Bo~ 
rifa Re de' Bulgari , il quale eflendo condotto all* Impera- 
tore veftito delle fue vefti Reali, fu da lui ricevuto in una 
maniera dicevole al fuo grado , magnificamente trattato , e 
potto in libertà con fua moglie , e co’ fuoi figliuoli , e con_. 
tutti i Bulgari, imperocché Zimijce fi dichiarò , ch’egli fa- 
cea guerra follmente co’ Raffi. La Città di Prejìalba fu to- 
talmente dittrutta , fe non che avendola pofcia l’ Imperato- 
re fatta rifabbricare, l’appellò Giannopoli dal fuo proprio 
nome . Quindi egli marciò a Doroftero Città di gran fortezza 
vicino il Danubio , ove fu incontrato dall' armata d t' Raffi, 
la quale febbene fotti» comporta di trecento trentamila fot- 
dati , pur nondimeno egli rifolvette di arrifchiare un com- 
battimento colla medefima , il quale poiché non fu ricufato 
da' Raffi, ne feguì perciò una delle più fanguinofe battaglie, 
che troviamo mentovate nell’ Irtoria . L‘ azione continuò 
I Rutti dalla mattina fino alla fera , piegando la vittoria quando de 
fono di- una parte , e quando da un’altra ; ma come poi cominciò a 
sfatti farli notte , l’ala finiftra de’ Raffi principiò a cedere, la qual 
con tuoi - co f a avendo oflervtta l’ Imperatore , caricò i nemici alla te- 
ta [tra- p 3 j» UIl0 f ce | t0 CO rpo con tale fpirito e valore , che fi die- 
* e * dero finalmente ad una precipitofa , e difordinata fuga. Al- 
lora vergendo i Romani la loro ritirata , animati daH’efem* 

pio 
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pio del lor Principe > fi avventarono con nuovo vigore con- 
tro il corpo principale del nemico ed abbattendo e diftrug- 
gendo quanto mai fi parava loro innanzi , guadagnarono Icl_> 

Victoria ; talché i Raffi fuggirono incfircma confufione e_> 
fcompiglio a Dorojlero » ove l’ Imperatore gl* infeguì , e cin- £) oro p e . 
fe di attedio là piazza : il che cagionò una feconda battaglia , to èaJJ*. 
nella quale i Raffi furono di bel uuovo fconfitti con grande Hat* . 
finge. Tuttavia però eglino fi mantennero, e nelle loro 
quotidiane fortice fecero una finge terribile de’ Romani , 
fintantoché mancando loro le provviiìoni , unanimamente-j-^V 
convennero di abbandonare la Città , ed aprirli una firada *r tt ,„ti a 
colla fpada alla mano per mezzo l’efercito Romano-, e in 
fatti ciò impreferoa fare con grande arditezza, e felicemente sii*. 
riufcirono nell’attentato, quantunque un gran numero di 
loro fofie tagliato a pezzi, ed il rimanente obbligato a falvarfi 
con una precipitofa fuga. Quindi avvegnaché il lor Gene* 
rate nominato Sfer.dofialbo non fi vedette più edere in ifiato 
di far fronte a’ Romani, mandò Ambafciatori all'Imperato- 
re , oli e re ri deli di abbandonare la Bulgaria, e di conchiude- 
re una pace colle leguenti condizioni, cioè; ch’egli dovette 
eilere riconofciuto come amico ed alleato dell’ Imperio ; che 
tanto egli , quanto i fuoi compatrioti svetterò permifiione 
di ritornare a catta loro fenza veruna molefiia ; e che fofie a- 
perto e Inabilito un libero commercio fra le due nazioni. Or 
l’ Imperatore efiendo già divenuto rifiucco della guerra , Si eoa . 

f initamente fi uniformò a limili articoli ; ficchè fu concbiu - tb,uit 
b il trattato, e fottolcritto da ambedue le parti . Ciò fat- *" g P 0m 
to , Sfendoftalbo fi portò a vifitare l’ Imperatore , il quale.» 
lo ricevette in una maniera molto obbligante , e gentile, lo natio- 
trattò con grande magnificenza , e pofeia accommiatollo ai . 
con ricchi donativi. Frattanto poiché i Raffi furono obbli- 
gati , mentrcchè fe ne ritornavano a’ rifpettivi lor paefi , a 
pattare per gli territori de’ Patzinacx , quello fiero e Iera- 
tico popolo li avventò contro di loro inafpettatamente , e_, 
tagliò a pezzi il Generale , e moltifiimi de’ fuoi foldati . Ef- 
fendofi adunque in tal guitta terminata la guerra co’ Raffi, la 
quale (iccomc da una parte pofe l’ Imperio in ifiato di licu- 
rezza , così dall’altra fu di grande riputazione e fama 
Zimijie , l’ Imperatore ordinò , che u tortificaflero tutte le 
Tomo XL. Bbb Città 
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Città tango il Danubio ; « quindi fé ne ritornò a Colanti no- 
poli , ove fu ricevuto colle più gran dimortrazioni di gio}a. 
Egli fa incontrato in qualche (Manza dalla Città ai dal Pa- 
triarca , che dal Clero , dal Senato , e dal popolo con coro- 
ne, e con un cocchio Trionfale tirato da quattro cavalli ric- 
camente guernici; ma Zimijce allogando nel cocchio l' Im- 
magine della Vergine MARIA , Io (eguì in ana folenne pro- 
cedane montato fopra un bianco dertrierc , e così entrò 
nella Città in mezzo alle giojofe acclamazioni, e feftevoli 
viva del popolo ( q). 

Durante la guerra co’ Raffi , effend oli ribellate molte 
Città nell' Oriente , le quali erano fiate ridotte in fervitò 
dal fuo predecelTore , ei fu obbligato ad imprendere un’al- 
tra fpedizione ; ficchè lafciando C oftantinopoh , marciò nel- 
le Provincie Orientali,ed avendo ridotte alla fua obbedien- 
za molte Città, parte colla forza, e parte con belle promef- 
fe , fi avanzò fino a Damafto, e quivi per qualche tempo fi 
trattenne, applicandoli con gran cura agli affari di Stato. 
Durante la fua dimora nell’ Oriente ei fu informato , che Ba- 
glio l' Eunuco fi era refo padrone di prcfiòchè tutte le ric- 
chezze di quelle Provincie ; che moltiffimi di que* vaghi Pa- 
lazzi , c fruttiferi territori , ch'egli oflervava per la ftra- 
da , a lui fi apparteneano , che nel paffato Regno egli avca 
Oppreflo il popolo in una manierala più crudele che mai, 
ec. ; per la qual cofa l’ Imperatore proruppe con un fofpiro 
in quella efpre filone: Oh quanta ella è infili et la pre/ente eoa. 
ditione dell' Imperio Romano, il qual àia talguija faccbeg- 
giato da un avaro ed ajpiraute Eunuto! .Bafiito avea fervi- 
lo con grande riputazione de! fuo nome folto molti Impe- 
ratori , nelle loro guerre co' dar anni ; e coocioffiachè ei tof* 
fc un perfonaggio di grande autorità, oon poco avea con- 
tribuito alla promozione di Nieefaro, che per gratitudine 
l’ avea poi innalzato al pollo di primo miniftro , nel quale^, 
fu fatto continuare da Zimifet, a riguardo della fua grande 
perizia ed efperienza negli affari di Stato. Or poiché Bafi- 
tio avea molti amici nella corte , fu ben torto avvitato del 
rimprovero fattogli dall’ Imperatore i ficchè temendo di 
non eflcr chiamato a reuder conto della fua ammin frazio- 
ne , 

( f ) Curopal. ibià. Cedreti. 4 Leo Oramai, in Zimifc. 
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ne , rifolvette d’ impedire in qualunque maniera potefle le 
ree conseguenze .ond’egli avea ragione di temere , che fa- 
rebbe accompagnato 1* e fa me di Tua condotta . In fatti per 
mezzo di ampliami donativi , e maggiori promede gli ven- 
ne fatto d’indurre il coppiere dell’Imperatore a dargli il 
veleno , per cui fu privato di vita , innanzi che giugneSle a Anno 
Co (iantina pulì . Quantunque Zi mi fu avelie qualche fofpet* i»p» il 
to del Tuo primo minidro,pur nondimeno non voilf per- Diinai» 
mettere . che folle fatta alcuna ricerca intorno al tradimen- 
to , ma pafaò il breve tempo , che gli redò di vita > in efer» di 
cizi di pietà Cridiaua . Ei mori nell’anno 967. dopo aver re- 
gnato Tei anni , ed altrettanti meli , e fu univerfalmente-* J7lo . 
compianto, foprattutto dagli abitanti di Ccflantinopoli , i 
quali avea alleggeriti dal pelo di molte gravol'e tade.ond’ e- Zinnie» 
rano flati caricati da’fuoi predeceflori .Ei vien meritatnen-^ 
te pollo nel novero de’ migliori e più grandi Imperatori , a n -£!^y i0 f> 
riguardo della fua equità» moderazione , coraggio , e pietà, £ UBUC ». 
nelle quali virtù eiforpalisdmoltifiìmi de'lùoi predecedbri. 

Ei fu il primo, che fece fcolpire ne’ con j l'Immagine del no- Curutte- 
ftro SALVATORE con quella ineritene ,GESU'-CRlSTO rl dtlP 
il Re de' Re . Gli Scrittori di que’ tempi ci dicono , che nell’ 
ultima battaglia co’ Ruffi fu olfcrvatoda tutta l'armata un^. '* 
campione fopra un bianco cavallo combattere innanzi alle 
prime file ; che al fingolare Tuo valore fi dovette la vittoria 
guadagnata in tal occasione ; e come non era dato giammai 
veduto prima, e quindi Scomparve Subitamente dopo la bat- 
taglia , fu da tutti comunemente creduto edere 5 . Tto/ior # 

Martire , nel di cui anniverfario giorno la vittoria fu ette- b afillo è 
nuta . L’ Imperatore deflo parve di edere di qoeda opimo- Portanti- 
ne ; conciolfiachè ei riparò una Ghiefa dedicata al lodarono hnpe- 
Martire, ei cangiò il nome di EuJfuneja , ch’era la Città >rat»n. 
in cui Slava eretta la Chieda , in quello di Teodoropoli (r) . 

JSimiJt e morendo fenza figliuoli , dcSlinò fuoi Cucce db- f n 0 **n 
ri Bufili» e Cefi amino figliuoli dell’ ultimo Imperatore Ro- 
nano nati da T eofanta ; ma concioiSachè ambidue i Principi 3967. 
folsero di minor età , il primogenito non avendo, che foli di Cri (l. 
diciannove anni, e l’ altro dicial sette , Bufili» l’Eunuco fi ? 68 - 
oref* l’ amminiSlrazione -,c per meglio Stabilire la fua auto* ** Ro * w 

Bbba rità, - ** M * 

Ir) Cu ropal. ibid. 
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riti, richiamò Teofania madre de’giovani Principi, la quale 
era (lata bandita d3 Zi mi (ce. Quindi il fecondo penderò, eh* 
egli ebbe fa di rimuovere Barda Sclera , del quale abbiamo 
fopra parlato . Qaefti era (fato rimeritato per i fuoi fegna- 
lati fervigj da Zimifce col fupremo comando di cutre le for- 
ze nell' Oriente , ed era molto amato dalla foldacefca , tra_» 
cui era (lato allevato fin dalla fua giovinezza ; per il che re- 
cando ciò non piccola gelofia al primo miniftro , fu da quelli 
Barda privato del comando , e mandato nella Me/opotamié 
per reprimere le incurfioni de’ Saraceni in quella Provincia. 
Sclero adunque proruppe in amare invettive contro di Ba- 
glio', ma concioflìachè il primo Minili ro lo minacciale di 
privarlo di tutti i fuoi impieghi , e confinarlo nella fua ca- 
fa , egli (limò a propoli to di obbedire agli ordini , che avea 
ricevuti , e di partire verfo la Provincia , che gli era (lata 
augnata. In fatti fi partì Sclero, ma con ferma rifotuzione 
di vendicarli del fuo rivale ; talché poco dopo il fuo arrivo 
Barda nella fopraddetta Provincia comunicò il fuo difegno a’pri- 
Sclero mar j nfiziali dell* armata , i quali tutti concordemente pro- 
nfurpa mifero di attirterlo e difenderlo, e poiché lo incoraggirono 
. eziandio ad ufurpare l’ Imperio, ei fi fece proclamare Im- 
JJ 4 *** peratore , e come tale fu falutato con alte acclamazioni da 
tutta 1* armata . Quindi avendo palliato 1* Inverno in fare mi- 
litari preparativi , ed eflendo entrato in alleanza co* Sarace- 
ni , i quali a lui mandarono molti foccorfi di denaro,e di ca- 
valli , ei s'incamminò nel principio della Primavera in Co- 
Jlantinopoli . Bafilio allora forprefo da gran terrore alle no- 
velle della fua ribellione , non lalciò intentato alcun mezzo» 
perchè gli riufeiffe di allontanare l'imminente tempella: 
laonde I pedi ordini a Pietro , eh' era (lato fatto in luogo di 
Sclero, Comandante delle forze nell’ Oriente , di radunare 
tutte le fue truppe , ed accamparli con tutta la fua armata 
nelle vicinanze di Cefarea. Nel tempo medefimo fu manda- 
to Sincello Vefcovodi Nicomedia , perfonaggio famofo per 
la fua eloquenza , e perla lanciti di fua vita, affine di tenta- 
re fe potette riufcirgli d’indurre Barda Sdero a lafciare le 
fue ingiufle preten(ioni,ed a sbandare la fua armata . L’u- 
furpatore ricevette il Prelato con le piò gran dimoflranze 
dà (lima i e dopo averlo udito tu apparenza con grande fota- 
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miflione» gli diede quella breve rifpofta ; ch’elfendo una_. 
volta comparfo vellico di porpora , egli lì era fermamente 
rifoluto a non lanciarla mai piu fé non colla propria vita . 

Per il che dopo il ritorno del Vefcovo alla corte , Pietro eb- 
be ordine di metter guardie, e far bene cuftodire tatti i palli, 
e di prepararli ad una vigorofa difefa > in cafo che folle at« 
laccato , ma di non cominciar egli in conto veruno le oftili- 
tà . Pietro adunque fecondo gli ordini ricevuti fituò forti 
diOaccamenti in tutti i palli ; ma poiché Sclero mal grado di 
ogni oppolizione fi apri una llrada nella Cappadocia , fi ac- 
campò in piccola dilla nza dall’efercito Imperiale . Quindi 
benché feguilfero varie fcaramucce Tenia alcun confidera- 
bile vantaggio o dell’ una o dell’altra parte, pur nondime- 
no elfendoli alla fine Sclero inafpettatamente lanciato con- Sclero 
tro l’efercito Imperiale'! tagliò a pezzi un gran numero di d ' s f u r 
foldati .innanzi che potelTero metterli in iftato di difefa ; ed 
avendo collretti gli altri a falvarfi colla fuga , fi refe padro- * 
ne del lor campo , nel quale trovò graffe fomme di denaro , 
ed una immenfa quantità d’armi e prov viiioni. Or la fama 
di quella vittoria indulTe molte Provincie Orientali a rinun- 
ziare la loro fedeltà predata a’ giovani Principi, e a dichia- 
rarli dalla parte di Sclero, il quale infuperbito d’ untale-* 
profpero avvenimento , non volle neppure ammettere alla 
Tua prcfenza gli Ambafciatori , che gli furono mandati eoa 
propolizioni molto onorevoli e vantaggiofe. In quello men- 
tre Leone, ch’era (lato deilinato per fuccelfore di Pietr9 
nel comando dell’ armata , eflendo giunto nella Frigia, mar- 
ciò quindi alla teda d’ un forte didaccamento nelle Provin- 
cie Orientali , ch’eranfi fottomefle all’ ufurpatore, ma era- 
no date lafciate affatto prive di truppe : il che obbligò Scle- 
re a dividere la fua armata , ed a mandare un corpo di fol- 
dati per difendere que’ paefi; ma Leone edendofi incontrato 
co’ nemici nella lor marcia, ne feguì una battaglia , nella-, 
quale le truppe Imperiali n’ebbero la meglio, da che fu uc- 
cifo un gran numero de’ foldati di Sclere, e furo» fatti molti Sclera 
prigionieri ; ficchè l’ ufurpatore medofi in qualche appren- geeda- 
fione in udire le notizie di quella disfatta, laiciò la Cappa- & n * * * 
.detta « ed affrettandoli dietro a Leone , il raggiuhfe dopo al- 
cuoi giorni di marcia , lo attaccò , c oc riportò una com- \ ia ?' 

piota 
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piura vittoria . Moltidimi de* primarj ufiziali nelT armata_. 
dell* Imperatore furono uccifi , e Leont medefimo fa farro 
prigioniero con parecchi altri perfónaggj di molta (lima c 
riguardo : indi a cotti quelli, che avevano abbandonato Scle- 
ro per unirli a Leone , furono frappati gli occhi per ordine 
dell’ ufurpatore alla teda dell’armata : quanto poi a Leone 
medefimo , (ebbene fotte trattato con gran civiltà, pur non- 
dimeno fu tenuto in idretti prigionia . Quindi Bardai ani* 
mato da un limile profpero avvenimento , marciò a diritto* 
p. ra verfo Nicea Metropoli della Bitinta , punto non dubitan- 
d' 'afe. * che a’ impadronirebbe della piazza al primo adatto ; ma 
dìo la Manuele Erotico, che Bafilio avea mandato con no corpo 
Città di confiderabile di truppe per difenderla, rifpinle l' ufurpatore 
Nicea. in divertì luce e divi attentati con tal vigore e bravura , che 
difperando di poter codringere ad arrenderli una piazza sì 
ben guernita di forze . egli rifolvette di prenderla a fame . 
Or Manuele avvegnaché fi fede bene accorto del fuodife- 
gno, e nel tempo medefimo prevedere le grandi drectezze, 
alle quali farebbe ben tofto ridotta la numerofa guernigio- 
ne , riempì i vuoti granaj di arena , fu la quale egli fparfe.^ 
del grano • e quindi modrolli ad alcuni prigionieri , eh’ egli 
avea prefi , i quali edendo poi difcacciati, rappre Tentarono 
a Sclero, eh’ egli in vano tentava di ridurre in fervitù una 
piazza per via di fame , che era sì abbondantemente prov- 
veduta di grano . Non molto dopo Manuale fpedì Deputati 
ft Barda Scierò per fargli fapere, che confiderando efib i 
dubbiofi eventi della guerra , volca arrenderli Torto certe.-» 

condizioni , una delle quali fi era , che fotte permeilo alla - 

guernigione di marciar fuori colle loro armi e bagagli , e di 
Nicea fi pattare io CoftantinopoJi fenza alcuna moledia. L’ ufurpato- 
arrende. re prontamente acconfentì a Amili condizioni ; fe non che 
fu molto provocato a sdegno , allorché entrando nella Cit- 
tà , (coprì l’inganno , e trovò la piazza dedìtuta affatto di 
provvifioni. Sclere dopo la riduzione in fervitù di Nicea , fi 
preparava a marciare in Coftantinopoli , ov* egli avea molti 
amici , i quali erano pronti a dichiararli del Tuo partito, to- 
lto eh’ ei comparilfe ; ma conciottìachè frattanto Barda Fo- 
ca , che Bafilto avea richiamato dal bando ,« dedinato Ge- 
neral Comandante contro di Sclero , come quegli , eh’ em_» 

f Boi. 
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1* unici perfona nell’ Imperio . U quale era atea a contende- » 
re con lui. folte arrivato in Amorio con tutte le truppe , eh’ 
ei potè radunare , i’ ufurpatore ftimò a propolito di marcia- 
re in primo luogo contro di lui . In fatti ei lì affrettò con-» 
tutte te fue forze per giugnere predo in Amorio , ove eden- 
do venuto a battaglia col nemico , pofe in rotta l' armata di 
Foca . Or quantunque Foca (ledo adempiile tutt* i doveri d’ Buda 
un valorol'o foldato, e d’ uno fperimentato ufiziale , pur Foca ì 
nondimeno i Tuoi foldati erano io tal guifa avviliti per P an ./""fi*** 
tecedenti (confìtte , ch’ei non potè infpirare coraggio ne- e * 
gli animi loro nè colle parole , nè col foo efempio . Per il 
che non potendo piò Foca rimanere nel campo , fi ritirò nel- 
la Frigia ,t d avendo quivi ricevuti molti rinforzi dall’ Jbe- 
ria , e dall’ altre Provincie, che continuavano tuttavia ad 
edere collanti nella loro fedeltà , ei rifolvette di arrifehiare 
un fecondo combattimento } ficchè lafciando la Frigia , fi a- 
vanzò nella Cappadocia , ove trovò Scierò accampato in una 
fpaziofa pianura, chiamata Pamealea, c già pronto a rice-. 
verlo. Quindi ambedue l’armate fi azzuffarono con tale-» 
sdegno e furore , che difficilmente può efprimerfi ; ma con- 
ciofliachè i foldati di Foca dopo un* odinata refidenza co- 
minciadero a cedere , il prode e guerriero Generale , che—» 
avea rifolto di vincere o di morire , fi aprì una firada colla 
fpada alla mano in mezzo alle file de* nemici , e quivi attac- 
cando Sclero dedo gravemente il ferì . Or eOendofi alcuni 
ufìziali del nemico avveduti del pericolo • in cui ti trovava 
il lor Generale , velocemente corfero a liberamelo ; e tro- 
vandolo tutto ricoperto di fangue , il portarono ad un vici- 
no fonte per quivi lavare la tua ferita, e rinfrefcarlo nel 
tempo dedò, edèndo già preliba venir meno perla fete. 
ln quello mentre correndo il (uo cavallo colla criniera in- 
fanguinata fra le file , i Tuoi foldati da ciò conchiufero , che 
il loro Generale era dato uccifo ; il che cagionò tal coderna- 
zione nell’ armata , che in cambio d’ inlèguire le truppe— •* 
Imperiali , le quali , malgrado degli ultimi sforzi di Foca, a- 
veano cominciato a fuggire , fi diedero edì iteli! alla fuga—» 
in molta confufione e fcompigho , alcuni dirupandoli col ca- 
po in già in vadi precipizi, ed altri gittandofi a nuoto ne! 
fiqmc Halys , nel quale rimale sfibrato un gran numero di 
ii g K “- 
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Barda ri • gente : ed ,n querta maniera fi cangiò la fortuna del giorno , 
porta *■ e la vittoria per un felice abbaglio fu tolta dalle mani de’ ne-: 
ma com • mici , c he furono infeguiti da Fot* con molta ftrage . Sclero 
pi"*? fuggì con un piccolo corpo di cavalleria in Martiropolì , e_j 
quindi in Babilonia ,per implorare la protesone ed afliften- 
* za di Cofroe Sultano della piazzi: la qual cofa non sì torto fu 
Tifaputa dall’ Imperator Bafilio , che fpedì Ambafciatori 
Scie» Cofroe, facendogli rapprefentare i mali, che potrebbono na- 
Mgei» fcere, qualora un Principe fi faceva a proteggere quelli , i 
tìtbilo- q ua |] con un * aperta ribellione aveano prefe l’ armi contro 
1,11 * d* un altro . Agli Ambafciatori fu nel tempo fteflo ingiunto 
di alficurare Sclero in nome dell’ Imperatore , eh’ ei non fo- 
la mente riceverebbe il perdono, ma farebbe ricevuto ezian- 
dio nel fuo favore , e riabilito ne’ fuoi primieri onori, pur- 
ché rinunziafle alle fue pretenfioni , e fe ne ritornata a cala. 
Intanto poiché Cofroe fi avvide, che gli Ambafciatori fegre- 
tamente trattavano con Barda Scirro , ordinò , che sì erti , 
che Sclero tollero porti in prigione, donde noi lo^vedremo 
tra poco liberato, per fufeitare nuovi difturbi nell’Imperio. 

Ertendofi in tal guifa fopprefla la ribellione di Sclero , l’ 
Anno imperatore Bafilio , che avea già prefa nelle lue mani l’ammi- 
nv" Un niftrazioBe » rifolvette di vendicarti d Bulgari , i quali a- 
' veano fatte frequenti incurfioni nell’ Imperio, mentre le-, 
di Crift. truppe Imperiali erano occupate nell’ Oriente . Con quella 
971. mira dunque egli fi polc alla tefia della fua armata , e lenza 
di Roma comunicare il l uo di Agno né a Foca , né a verun altro de’ 
«T»f- f u0 i Generali nell’Oriente .entrò nella Bulgaria ; e lafcian- 
R.filio do Leone Mtliffeno , perchè difenderte gli tiretti parti , che 
impera- rimanevano indietro , marciò a dirittura verfo Sardica . Ma 
toro ri*, mentre Bafilio fi preparava a mettere l’affedio a quella ira- 
tra nello portante piazza , Steffano Comandante fupremo delle forze 
Bulgaria. Occidentali, e giurato ed irreconciliabile nemico di Leone 
Meltfseno , portandoti nel bujo della notte alla tenda dell’ 
Imperatore, fcongiurollo a deporre qualunque altro dite- 
gno che aveva in fua mente , e ritornare con tutta la porti- 
bile fpeditezza in Cofiantinopoli , ove Leene era già marcia- 
to con penfiere d’ impadronirfi della Sovranità nella fua af- 
fenza . L’ Imperatore porto in agitazione infieme e umore 
per tali inalpettate novelle , e temendo molto , che il nemi» 


Digitized by Google 


CAPO XXXIV. j« 5 

co coti impadronirli de’ polii, che Leone aveva abbandona^' 
ti , fecondochè li dicea , potrebbe impedirgli la fua ritirata , 
prefo da grande fpavento ordinò alla Ina armata di marcia- 
re la notte medelima : il che avendo odervato Samuele Prin- 
cipe de’ Bulgari , li avventò contro di elfi nella loro ritira- 
ta , e pafsò a fil di fpada un gran numero di loro . L’Impera-^ quìa* 
tore con gran difficoltà giunfe a Filippopoli, ove trovò Leo- dì Je ne 
ne, che con tutta diligenza adempiva il Tuo dovere nel po- riterna 
Ilo , che gli era flato sdegnato; laonde Bafìlio altamente-* C0H 
provocato a sdegno contro di Staffano , che lo aveva in tal * ar * • 
guiia ingannato , immantinente lo privò dell’ ufizio , e con- 
ferì la Tua carica al Tuo competitore . Tuttavia però Staffa- 
no follenne fino all’ultimo , che Leone realmente intende!—, 
di ufurpare l’Imperio} il che accefe talmente di sdegno P 
animo dell* Imperatore , che non potè trattenerli di non-, 
percuoterlo , e nell* impeto della Tua violenta palfione non 
gittarlo a terra prefolo per i capelli , e per la Tua lunga bar- 
ba ( r ) . L* Imperatore avea imprefa la fpedizione contro i 
Bulgari , liccome noi abbiamo Copra olTervato , fenza comu- 
nicare il fuo difegno a Barda Pera Comandante fupremo di 
tutte le forze Orientali ; del che quello Genera le altamente 
rifentifG , e quindi temendo molto , che il giovane Principe 
non avefie ad operare in avvenire fenza predar alcun ri- 
guardo a’ fuoi configli ^cominciò a nutrire penfieridi ufur, 
pare la Sovrana autorità. Gli ufiziali intinto dell’armata, 
a* quali e(To fece Capere il motivo del fuo (contento, lo ani- 
marono nel fuo attentato, egli promilero di foftenerlo fino 
all’ ultimo fiato; in maniera che dopo varie private confe- 
renze , tutti fi radunarono nella caia d’ un tale Eu/lazio Me- 
lario , e quivi vedendo Foca degli ornamenti Imperiali , u-Barda Fo- 
«inanimente il proclamarono Imperatore. Nel tempo mede- c * * P r0 ' 
fimo eflcndo podo in libertà Barda Scierò, di cui abbiamo cla,nota 
Copra favellato , da Cofrot Sultano di Babilonia, ritornò ne’ jérv*™* 
territori dell’ Imperio alla teda di tremila prigionieri Roma- 
ni , a’ quali il Sultano avea conceduta la libertà , a riguardo Sclero ì 
de’ loro fegnalati lervigj contro de* rubelli Ptrfiani . Con-, pffo »» 
quedi adunque Scierò fi fiimò edere di bel nuovo in idato i * 

onde rinnovare le fue primiere pretenfioni , e in fatti entrari- 
do nella Mefopotamia , fi fece quivi riconofcere Imperato- °* 
forno XI Ccc • re; ' * 

. { t ) Idem ibid. 
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re; ina cenciofiiachè folle in quello mentre informato dilli 
ribellione di Foca, dopo edere ritnado per qualche tempo 
in forfè , fe do vede unirli a lui , oppure a Bafilio , fi deliberò 
finalmente di afsidere Fot* «e dividerti con lui i* Imperio, 
febbene nel tempo medefimo avvifafl e Romano Tuo figlino- 
lo ad abbandonare lui fegretamente , e fuggircene a Bafilio 
in Cofiantinopoli. In quella maniera le mai prevalere il par- 
tito di Fata , egli credea di poter ottenere da lui il perdo- 
no a fuo figliuolo ; e fe quello di Bafilio , egli punto non da*' 
bitava , che fuo figliuolo noo avelie tal credito predò l' Im- 
peratore, che ballante non folle a fargli fimilmente perdona- 
re . Romano dopo il fuo arrivo in Cofiantinopoli fu ricevuto 
da Bafilio con tutte le poftibili dimodrame di gentilezza e 
cortefia , e fu innalzato a' primar j impieghi nello Stato ; ma 
Scltro incontrò predio Foca un trattamento di lunga mano af- 
fai più differente. In fui principio elfi convennero di dividerli 
fra loro l’ Imperio , fecondo il quale concordato Sclero do- 
vea avere per fua porzione Antiochia, Fenicia, Palefiina, 
Cele firia, Mefiofotamia , ed Egitto ; tt Foca Cofiantinopoli 
col redo delle Provincie. Quindi efsendoli quedo ftabilimen- 
to ratificato e giurato da ambidue le pitti, Scierò* Barda u- 
nirono le loro forze ; il che non fu al todo fatto , che Foca 
fece fegretamente arredare Sclera, ed avendolo fpogliato de' 
fuoi ornamenti Imperiali , il confinò in dna dretta prigione. 
Sulle prime i foldati di Sclero ammutinaronfi , ma efaendo 
pofeia fopraffatti dallo drabocchevole numero de’ nemici,, 
furono codretti a fottometterfi , e finalmente indotti con— 
ampie promefse e fervire folto Foca, il quale veggendoli tal- 
mente rinforzato, fpedì Calocira Delfino con parte della fua 
armata in Crifepoli, mentre ch’egli li portò col redo in A - 
hi do con intenzione di afsediare queda importante piazza , e 
dopo averla ridotta in lervitù , bloccare la Rcin Cofianti- 
nopoli. Ma frattanto 1* Impera cor Bafilio avendo ricevu- 
te notizie de' movimenti del nemico, paisà gli tiretti in— 
tempo di notte , e fi gittò inafpettatamente contro Delfino ; 
ed avendo al primo afsalto podo in fuga il fuo efercrto, pre- 
fe lui fchiavo inliemc con altri ufiziali di didinzione , i quali 
furono tutti immediatamente inchiodati (òpra diverti alberi, 
eh’ erano nella drada maedra , per dare fpavenco e terrore 
•gli altri. Foca poi incontrò in Abido una vigorofa refi- 

den- 
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(tenia > conciolsiachè gli abitanti , e la g'uernigione fofs ero 
incoraggiti dall 1 arrivo della flotta Imperiale , dopo la quale 
immediatamente giunte anche 1* Imperatore Bafiiio, e non 
molto dopo parimente Coflantino Tuo fratello . Quindi Foca 
dopo I* arrivo de’ due Principi rifolvette di dar loro batta* 
glia : e in farti lafciando porzione delle fue forze innanzi ad 
Alido , affine di profeguire l’afsedio, egli fchierò le rima* 
nenti in una vicina pianura. Alcuni Generali de’ giovani 
Principi A configltarono a oprare in modo di entrare in Abi - 
do, e quivi afpettare l’arrivo di nuovi rinforzi; ma poiché la 
maggior parte (Hmò efpedientedi attaccare il nemico fenza 
perder tempo , eglino marciarono alia tetta delle lor forze in 
ordine di battaglia nella pianura, ove I’ ufurpatore avea_. 
fchicrate le fue : ma mentre ambedue le armate erano pron- 
te ad azzuffarti ; ovvero come fcrivono alcuni, allora quan- 
do fu cominciata la battaglia , Foca fu tolto di vita . Quanto Pj Tt ‘ 
poi alla maniera, ond’ egli mori , ella èdjferentemcnte rac- 1 oc * 
contata; alcuni fcrivono , che avendolo il foo cavallo sbal- 
zato a terra , egli mori della caduta , altri che fu uccifo nel 
primo adatto . L’ imperatore Ctftaatino A millantò , ch’egli 
lo avea uccifo culla Ina propria mano ; ma l’opinione più ri- 
cevuta A è , che uno de’ Tuoi domeftici nominato Simeone , 
nel quale Foca riponeva un’intiera confidenza, ad mitiga- 
zione di Bafiiio gli diede a bere il veleno prima della batta, 
glia , onde te ne mori non molto dopo. Comunque però ciò 
fia , egli è certo , che non sì tolto tu fparfa per I’ aroma la 
notizia della Tua morte , che i Tuoi Soldati fi diedero ad una 


d d'ordinata e precipitofa fuga. Le forze Imperiali non lafcia- 
rono d’ inseguirli dappretfo ; talché ne tagliarono a pezzi un 
gran numero , ed avendo fatti prigionieri molti de’ capi del 
partito li trasportarono in Coftantiaopoli , ove furono puniti, 
fecondochè meritavano , avvegnaché alcuni fodero pubbli- 
camente giuttiziati , ed altri fpogliati de’ loro beni , e man- 
dati in bando .Tuttavia però la morte di Foca, e la Sconfit- 


ta del tuo efercironon pofe fine alle guerre civili ; impe- 
rocché tutti que’del partito , ch’ebbero la buona forte di Bardi 
fuggire , avendo poftoin liberti Scierò, lo animarono a prò- Scierò^ 
Seguire le lue primiere pretenfiom; ed egli quantunque fi 
trovaflè allora in ur.a età molto avanzata, porgendo orec- 
chio alle loro (figge ff ioni , A pofe alla lor teda , cmarciao- 
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do nella Cappadocia , ridulTe in ferviti) gran parte di queda 
Provincia. Ma poiché l’ Imperatore gli icrifle un amichevo- 
le lettera , offerendogli il fu» favore e protezione , e Romi- 
ti» fuo figliuolo caldamente lo fcongiuralle nel tempo mede- 
fimo a non involvere l’ Imperio in nuove guerre , ma a go- 
derli di quel poco , che glt reità va da vivere , in pace e~_» 
tranquillità fra i fuoi amici e parenti, egli fu indocto a la* 
fciarc le fue pretenfioni , ed a ritornare a Cofiautinopoli , 
ove fu ricevuto da Bajìlio con edraordmaria civi tà , fu am* 
mefio alla fua tavola , e dichiarato fupremo Capo e Sopran- 
tendente della cafa Imperiale . Quelli poi de’ fuoi l'eguaci , 
che aveano goduti ufizj di onore o di lucro fotto di lui, fu- 
ron fatti continuare negli (tedi impieghi , 0 promoffi ad al. 
tri egualmente vantaggio!! ed onorevoli . Dicefi, che quan- 
do Sclero comparì la prima volta innanzi a Bafilio , appog- 
giato a due de’ fuoi domellici, a cagione della lua età e_* 
corpulenza « l’ Imperatore riflettendo quanto lo avea temu- 
to, difficilmente potè contenerli a non prorompere in rifa . 

Or cfTendoli in tal guifa felicemente terminata la guer- 
ra civile, Bafilio imprei’e a fare un viaggio nella Traci» 
e Macedonia , e dopo aver lafciato un lufficiente numero di 
truppe in Tejfalomca , per tenere a freno i Bulgari , pafsò 
nell’ Afia colle rimanenti forze per mettere in buon ordi- 
ne gli ailari delle Provincie Orientali. Nella fua marcia per 
la Cappadocia ei fu fplendidamente trattato con tutto il luo 
efercito da Eufiazio M elenio Comandante delle truppe in__. 
quella Provincia . Le ricchezze, di cui M elenio fece moli ra 
in queft* occafione, recarono all’ Imperatore tal ombra e ge- 
lufia , che fotto pretefto , eh* ei facea di lui una filma parti- 
colare , le lo coudulle lèco in Cofiantinopoli > donde non gli 
perniile mai più di partire , per timore che non avelie a lu- 
lcitare di (1 urbi nell’ Imperio; e dopo la fua morte *’ impa- 
dronì del vnftiffimo di lui patrimonio . Quindi I* Imperatore 
nel fuo ritorno 111 Cofiantinopoli fu avvilato che Samuele Re 
de’ Bulgari , avea forprefa la Città di T ejfàlonica,ed avendo 
traghettato il Penco , flava occupato in dare il guado alla— 
Tejjdglia, Beozia, ed Attica -, che anzi alcuni de* fuoi dillac- 
cameuti aveano penetrato fin anche nello dello centro del 
Pelopouncfo -, Per la qual cola fu fpedito contro di lui alla te- 
da d’un 1 odsrolo ei’ercita Niteforo Urano Comanda nte~»» 
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General* dette forze Occidentali. Urano adunque » avendò Guerra 
lafc iaxp il fuo bagaglio in Larijffd, giunfe con lunghe marce di lkfi/io 
al fiume Sperchìo , e fi accampò coatuttoil luo el'ercicodi- co ' Bui* 
rimpetto a’ nemici, etto fiavano nelt’oppofta fponda.Or con- S ir * • 
ciortiachè il fiume folle molto gonfio -, a cagione delle gran 
P*°go«» ch’erano cadute, Samuele non credendo, che i flo- 
mani volefiero tentare di varcarlo , permife alle fue truppe 
d< andare Scorrendo in groffi dìftaccamenti per il paefe in 
cerca di bottino: ma poiché Urano trovò finalmente un luo- 
go, ove il fiume fi potea pafiare, varcollo nel bujo della not- 
te , e gittandofi inafpettatamente contro que’ Bulgari , eh’ 
erano rimarti nel campo , e che per la maggior parte erano 
addormentati , tagliò a pezzi un gran numero di elfi , prefe 
il lor bagaglio con molti prigionieri, e fi refe padrone del Jor 
campo. Samuele ed il fuo figliuolo furono gravemente feri- 
ti, e farebbero fiati inevitabilmente prefi, ov’egitno per tut- Bu ig >r j t 
to quel giorno non fi fodero tenuti nafeofti fra i morti } fic- disfatto. 
chè la notte apprefib fe ne fuggirono alle montagne dell’£- 
tolia, e quindi rattamente fi trasferirono nella Bulgaria (t) . 

L’ anno feguente T Imperator Bafìlio entrò nella- Bui-* A nn» , 
garia alla tefta d’ un numerofo e ben difciphnatd efercito , 
ed avendo disfatto Samuele in un’ ordinata battaglia vicino _ 
le fpondedell* Afflo , prefe ridia*, Scopi , e molte altre forti /i Crifl. 
Città. Nulla perù di meno poco mancò, che l’ Imperatore 980, 
non forte Sconfitto con tutta la fua armata negli ftrettidi di Rem» 
Cimba ove fu inafpettatamente attaccato da Samuele , ma 
liberato dal pericolo, in cui era, 1 dall’ opportuno arrivo dì 
Nicrforo Siilo Governatore di Filippopoli , il quale lancian- 
doli contro Ja retroguardia de’ nemici , la pole in fuga . Al- 
lora Bafilio infeguilla dapprertò , ed avendo preio un nume- 
ro incredibile di prigionieri , fece loro cavare gli occhi, la- 
feiando per ogni cento di elfi una guida con un lolo occhio, 
afiinchè li poterte condurre a .Wvai’/e, il quale avvegnacchè 
non poterte reggere alla forte e viva impresone, che gli fe- -, 
ce nell’animo uno fpettacolo sì terribile inlìeme e compai» , ■ 
fionevole, cadde in un profondo deliquio, e fe ne morì a_# Morte 
capo di due giorni. Samuele fu fucceduto da Gabriele luo di 
figliuolo, 1! quale fu indi a poco a II affinato da Giovanni Bla- muc e * 
dijtlabo, che gli era firetto parente. Quindi avvegnaché 

Bl*~ 
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Biadi fi labe fi forte fatto riconofcere Principe de* Bulgari t 
mandò Ambafciatoria offerendoli di fottometrcrfi a 

qualfivoglii condizione, c di riconofcere fé fletto come fud- 
dito e vaffallo dell* Imperio , e come tale portarli in cotte 1* 
occasioni , BsfiJit ricevette gli Ambafciatori in una manie* 
ra molto obbligante ; ma concioflìachè il nuovo Principe—* 
fotto varj pretefti ri cu fa He di efeguire le condizioni fiàbi- 
lite , l’Imperatore tornò Tanno Tegnente nella Bulgaria 
con ferma rifoluzione di non riporre nel fodero la Tua fpada, 
fintantoché non avelie intieramente ridotto in ferviti! quel 
paefe . In fatti effendofi nello fpazio di due anni refo padro- 
ne della maggior parte delle fortezze nemiche, ed avendo 
guadagnate molte vittorie da BlaJifilabo, il quale avea di- 
telo il Tuo paefe con incredibile valore , ma finalmente era 
flato uccifo in una battaglia data pretto Affido, i Bulgari 
‘mandarono Deputati al campo Romano con offerte d’ una—* 
totale e non più finta fonmittione. Bufili» ricevette gli Am- 
bi Temo ri colla fua folica civiltà e garbatezza; c dopo aver 
innalzati all’ onorevole grado di Patrizj tutti qae* nobili 
Bulgari , che fembravano più vogliofi ed impegnati in ar- 
rendere i loro carte Ili e fortezze, fu ricevuto con alte ac- 
clamazioni nella Città di Acrido , ove trovò i vaiti tel'ori de* 
Principi Bulgari, eh’ eglidiftribuì in donativo a’ Tuoi folda- 
di. Non molto dopola vedova dell' ultimo Re colle Tue fei 
figliuole , e tre figliuoli fi diede in mano dell’ Imperatore , 
dal quale erta fu ricevuta con Tomaia gentilezza , e ri- 
fpctto , e fu mantenuta in una maniera dicevole al Tuo gra- 
do . Quella sì obbligante condotta dell’ Imperatore incorag- 
gi gli altri tre figliuoli di lei, infieoiecon moltittìmi Prin- 
cipi del fangue , i quali fi erano ricovrati fra le montagne, a 
fottometterfi all’ Imperatore, e fidarli nella fua clemenza . 
Tuttavia però ricufando di fottometterfi Ibatzet perfonag- 
gio rtreuamente unito in parentela colla famiglia Reale, il 
quale fi era diilintoin una maniera molto eccellente e va- 
lorofa durante tuttofi corfo della guerra, fe ne fuggì ad una 
feci cela e flraripevole montagna , con penfiero di quivi di- 
fenderli fino all* ultimo eftremo ■ Bafilio cercò con belle ma- 
niere d’ indurlo a fottometterfi alla necc/fità , ed accomo- 
darli a quel prefente rtatodicofe; ma egli egualmente di- 
fprezzando le minaccic, che le promcfse dell’ Imperatore, 

f. ojla- 
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Euflath Dafnomelo , che Bufino avea ultimamente fatto 
Governatore di Acrido , lèota partecipare a niuno ii Tuo di- 
fegno , (ì portò con due perfone, nette quali fi potè» fidare, 
al monte, ove fi era fortificato Ibatzes . Dafnomelo fperava 
di p adire fensa edere (coperto tira que* molti foraftieri , j 
quali concorreano colà per celebrare la profiìtna feda dell* 
A [funzioni della Vergine MARIA , cui I battei portava una 
particolare venerazione^ pofciachò egli fticonofciutb dal- 
le guardie, fu arredato, e condotto innanzi ad Ibatzes, al qua- 
le egli finii di aver a comunicare materie di fommo rilievo. 
Ibatzes lo ricevette in una maniera molto cortefe, ed aven- 
dolo a foa richieda feguito in un luogo rimoto , Dafnomelo 
tutto in un fubito gli fi avventò contro, e quindi accorrendo 
le dette due perfone, le quali già venivano in qualche didan- 
za, fecondochè innanzi fi era fra loro concertato , e co* loro 
abiti tarandogli violentemente U bocca, gli drapparono im- 
bidue gli occhi, « fe ne girono a fai vamento in un deferto ed 
abbandonato cadeilo, eh* era folla cima della montagna. Or 
todo che i foldati d 'Ibatzes udirono la difgrazia,ch’ era ac- 
caduta al lor Condottiere , invedirono il cadeilo da tutte le 
parti ; ma Dafnomelo efortandoli a feguire 1* efempio de’ lo- 
ro compatrioti! , ed eflendo già ora dedicati d' un condot- 
tiere , fottometrerfi all’ Imperatore, da cui egli li afficurò, 
che farebbono ben ricevuti , ed ampiamente ricolti pen là ti , 
in cambio di attaccare il cadeilo, fi congratularo con Dafno - 
melo del fuo felice fuccedò, e diedero un giuramento di fe- 
deltà all’ Imperatore de’ Romani . Per il che Dafnomelo ab- 
bandonando il cadeilo , conduce Ibatzes fenza la menoma—, 
oppofizione a B a (ìlio , il quale egualmente lorprelb per l’ar- 
ditezza dell' attentato, che per il felice elico del medefimo , 
ricompensò il foo nfiziale col governo di Diratbio, e gli do- 
nò tutti i ricchi mobili del foo prigioniero. Avendo final- 
mente Bafilio recata in tal guifa a fine 1* intiera conquida 
della Bulgaria , ritornò con un numero incredibile di pri- 
gionieri ed odaggj in Cofl untino foli , ove fu ricevuto sì dal 
Senato , Jche dal popolo con tutte le pofiibilidiraodrazioni 
di gioja ed allegrezza . 

Dopo che fu terminata queda guerra, l’ Imperatore-» 
imprefe a fare una fpedizione nell’ Iberia , ma noi in niun 
luogo troviamo regidrato da quali foccefli fieno dace accora- 
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i 9 i : V ISTORIA ROMANA. 

Ah»» pugnate lentie armi . Dorante la faa affenza fi ribellarono 
dtp» il fio, e Nieefir» figliuolo di Barda Foca-, ma conciofiiachè Sì- 
Dilavi» fio fofle guadagnato da Bafilio , pofe termine alla ribellione , 
con togliere di vita quello, ch’erafi co» erto unito nella co- 
0 )ir4z ' one *Q u ' n ^ i ^/* 0 P rocet lette con grande feverità sì 
di Roma contro tutti quelli , che aveano avuta parte nella congiura , 
1 74], che contro di que\ ch'erano fidamente fofpetti di effervi in- 
trigati .. Or poiché im quella occafione fu pofto a morte un 
gran numero di nobili i e molcifiìmi furono eli li a ci , fi venne 
a cagionare una fpeciedi follevazione in .Coftant in» poli ; ma 
pofciachè furono arredati i capi del tumulto , e pubbbca- 
•' •• mente giudiziali , la Città fu rimeffa nello dato primiero dì 
fua tranquillità. Nell'anno poi 1018» benché 1 * Imperatore 
fi trovafTe nell'anno fettantefimo di fua étà, pure rifolvette d* 
impegnarfi in urra nuova guerra contro i Saraceni , 1 quali e- 
ranfi inabiliti nella Sicilia , e commetreano terribili guafìa- 
tnenti nelle codiere di Napoli e Calabria , i quali paefi erano 
tuttavia fogge tti all' Imperio* Perii che avendo con queft* 
Bafilio mira radunato un poderofo elcrcito, ed alledira e bcncorre- 
n/olve data una gran potente flotta, mandò innanzi un forre corpo 
di far di truppe fono la condotta di Orefte fuo favorito Eunuco, 
^cvntr» c ®° l ntenz * onc di fegutr to indi o poco egli medefimo in per- 

de’ Su»- fona col rimanente dell’annata} n»afu prevenuto dilla mor-. 

ceni . te, da cui fu forprefo nel mele di Dicembre nell'anno ioa8. r - 
dopò eflér vifluto fettant’ànni, ed averne regnati cinquan- 
ta»* ta. Egli fu un Principe altamente dimaco da’ luoi fudditi, a 
dt.po il riguardo della fua applicazione a’ pubblici affari , e de’ fuoi 
±a\-ì? ^ ci ‘ c ‘ ^ ucce ® riportati nella lunga e l'anguinofa guerra , che 
di Crifl . iniprefe contro de’ Bulgari:, ma conciofiiachè la fua gelofia 
ioi8 . crebbe col crefcere degli anni, quindi fu, eh’ egli verfola fi- 
dì Rotqa nedclfuoReg.no divenne oleremedo leverò ed ineforabile, 

1 li 1 ’ per la qual cola egli fu piuttoflo temuto, che amato da’ fuoi 
M fuditti . L’ affoluta conquida della Bulgaria , la quale febbe- 
vitnim- ne ft #la vano tentata da moltilfimi de’ fuoi predecef- 
pidito ^ or ‘ ’ f Q però da lui felicemente condotta a fine, ha reto il 
dalla iicme di Bufili» JI. fatuofo tra i Principi Romani , o piatto* 
morte . do Cofiantinvpolitani . , . 3 : ' , 
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